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STAMPATO RF^"' 

A chi legge. 

Ccoti , benigno 
Lettore , la_» 
Quinta Parte 
deir Hiftorìa 
della Spagna del Padr^ 
'Bartolomeo T^og^tis : 
quale per compiacerti, c 
feruirti , con non poc4^ 
mia fatica , & induftria 
ho procurato hauer nelle 
mani 5 e polla fotto il mio 
Torchio • Efce alla luce ^ 
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non 
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*non men curiofa dell'al- 
tre , e niente inferiore à 
quelle di teffitura^ come 
parto di quella Penna , i 
cui tratti con gli occhi pu* 
ri della tuadifcretezza, e 
candore hai fin'hora con 
fommo diletto va^hee:- 
giati. Riceuila dunque, 
come confagraca alla tua 
curiofità, e viui cortefe^ 
fc vuoi viuer felice . 
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HISTORIA 

DE IL A PERDITA, 

E riacquifto della Spagna occupata 

da Mori. 



Pel Tadre 

BARTOLOMEO DE ROGÀl^^^l^^ 

Parte Qiiinta 
LIBRO TEReO. 

Afsò dalle man? del Re 
Ferdinando il Santo a . 
quelle d*AIfon(b il Sa- Alfonfo 
uro fùo manpìor Fialio i^sauio 
tutto protumato da gli ^^aftì-* 
' aromi della vir^iX lo giia^ 
Scettro della Caflìg Ha , non fcnza ficu- 
re fperanze j che dcueffe fiorirai con 
felicitci pari aquelladel Genitore 5 laT 
era rafpettatiua, che del di lui valoie, 
e fiifficienza haueua/i : ie pafiate Vitto* 
\ rie, gli acquiftiguerrierfjglj fiudij pa- 
cifici,le rare doti del corpo vnite ad vna 
fagacica di mente non ordinaria, il ce* 
lebrauano per tutto forte, ma^nanimój 
geaergroÀ accortole quafi aiffi il pri* 
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1^ ^arre ^inta » 

aio Prencipe della terra. Ad ogni mo» 
do gfi euenti,che fono i niaertri infalli- 
bili delle cofe, diedero a diuedere ben 
rofto,che vanno ben fpe/fo errati i giu« 
dici humani j mentre in queftoPeifo- 
«aggio pili , che in ogni altro , panie 
vbìcfle dìmofhare la Fortuna Tinco* 
ftanza, cM capriccio del fuo tenore . 

2 Vide quel fecolo a fua vergogna 
congiunte in vn foggetto ifteffo cofe^ 
che hanno de! prodigiofo infieme^e del 
Jagiimeuole. Imperoche qual prodigio 
niaggiore del vedere vn Ré natole ere- 
' fCriuco tra l^arnìi, e tri le batt3glie,ba- 
nere accoppiati a* pregi guerrieri tanta 
notitia d'Hiftoric , e di Filofofia^d'A- 
ftrologia, quanta neconfeguifcono ap^ 
pena coloro^che hanno per proprio eie* 
mento le fole lettere? I [ibridati da lui 

Hiftcri- alla luce di materie HiftoricojcMate* 
» maticheil regiftrano a gran ragione tra 

'i^ir.f 1 primiingcenidiquell'eri. Mddall^aN 

e Mate* ' ^ . A j j- 

fnatico trci canto qual cofa degna di maggior 
fcgna. , pianto del vedere vn'huomodiquel fa- 
lato, pere, ond'altri fi farebbe fabbricato la 
/elicici , precipitato infelicemente nel 
profondo delle tniferie , fenza fa per 
mancenerfi ò il Regno ereditato da fi:oi, 
ò l'Impero oflertogli da*ftranieri. Gio- 
chi fon queftidi quella cieca^chea par- 
lare a modo del volgo, le cofe mortali 
'a fuo capriccio gouerna , e niuoue ; fé 
non più torto effetti della giultitia di 
Dioi che incoiai gaifa caligar voUe le 



h lìbr§ Vrìmo ♦ y 

^ ^ befternmlc d\na lingua sfrenata , che 
ncll* opre della mailo Diuina lognò di- 
fetti . 

j II fopranome di Sauio , parto del suoìtì% 
? fuo nobile intendimento, reftò offnfca* ii> 
to in gran parte dall'afprezza de'fnoi 
coftiimi > dalla fenerita del fuo genio, 
dalTauidita del danaro ^ dallo fprezzo 
de* Grandi : onde vifle continuamente 
trà (contentezze, e congiure tali^ che*l 
portarono finalmente avita priuata . 
Efùtantopiù decina di pianto la fua 
caduta , quanto fi doueua mcnoa chi 
haueiia così gran notitia del Cielo la 
perdita della terra .Da lui pofTono ap«> 
prendere i Prencipi,& i Monarchi; che 
^ a ben reggere i loro fudditi vai più vn 
^ fiordi fenno^edi piaceuolezza, che vn 
mardi lettere, e di fcienza . Prefe dun- 
que Alfonfo in Siuiglia,doueall'hora fi 
ricroHaua , l'inueftitura del Regiio. I 
Rèi Giacomo d*Aragona, Teobaldo di 
Nauarra, Alfonfo di Portogallo, Alha- 
mar di Granata adorarono a gara di 
quefto Sole nafcéte la Maeflà^^ il rag- 
£Ìo.II Soldano d'Ejjitto fin da* confini 
dell* Oriente con donile prefentidi 
gran valore ne comprò 1' amicitia , ne 
riconobbe il merito, e la portanza . 
4 Ma Talba dVn sì bel giorno pro- 
^ 'mettente vn meriggio tutto Imninofo 
di luce, fu ben tolto ingombrato da va- 
pori caliginofi di fcontcntezze dome* 
hiche^e turbolenze ftranierc.Era vuoto 

A 4 l'Era- 



8 ^arte Djtmta ~, 

brinci- l'Erario regio a cagione di tawce if^ìcfe, 
pio del e fi f ercauà modo di loìlcuai lo : al chs 
luo go. panie molto a propofitol* innalzirei 
iicrno Biirgalefi alvalore de'Pepioni i erano 
^ Buroalefi moneta bafifa di «^rofla lega, 
* & i Pepioni dì più perlecta.Qtiindi ap- 
parile palefemente l'ingiufticia del fac- 
.to j che poncna il cattino al paiajrone 
del buono: onde a rimedio così ìpro- 
portionato peggiorò il male, mentre,e 
i prezzi delle còfe crebbero a difmifii» 
ra, i Talari j de* Miniftri , e de gli Vflì- 
ciali fi raddoppiarono . 

5 Quella ftrada di farjdanari,quan- 
tunque fembri facile,e piana,&a bifo- 
gni dell'Erario più volte aperta jhà no» 
dimeno i fuoì fcog i fuoi perigli,iri 
cui fpeflo inciampa , e cade la Monar» 
chia . Sarebbe di meftieri, che i Pren» 
cipi , & i Monarchi fo fiero tanti Midi 
trasformanti ciò, che toccano , in Zolle 
4'oro, per fatollame la fame de* popo- 
li, & haiiernefe.iipredouitia a loro bi- 
fogni.Cosìfi fchiuarebbonole graucz- 
.ze,e ridurrebbofi a perfettione le belle 
jmprefe i Ma venendo lor meno quclfo 
talento.fono cofbetti ad incontrare fo- 
itiente difficoltà ncirimpofte,contrarie- 
tà ne'rifcoiicnenci, e quel^ch'é peggio, 
xiifperationi ne gli animi de'vaffallijCÓ- 
rgiurede'popoh mal cótenti ^riuolurionl 
di St3to,C3ngiamencidifortun3,e m:- 
t\ di gHeira.Mali,che partorirà bt pre- 
ftola rifolutìonc d'Alfonfo il Sauio» 

6 Ma 



'6 Ma delle guerre di fuori i princi- 
pi] furon dìucr/f. Hnucua quefto Pren- 
cipe prima di afcendere al Trono fpo- 
fata Violante figlia di Giacomo Re d** 
Aragona, da lui amata al pari delle pu- 
pil le^fin che fperò da lei prolejma qua* 
do il volger de q li anni la dichiarò del 
tutto fterile5& infeconda , cangiò Ta- 
more indifprcgio , & in penfieri toc* 
bididi rifiuto. La pouera Regina, fatta ^"^1 P^t 
accorta del cangirtfnenro di fua fortu- 1^^"^^^ 
na, pianfc^ea fcco ftcìTa la fua difgratiaj \^ 
che nafcendo da fterilefeno , le fecon- Mogli^ 
daua l'anima d'arnarezzeje difperando 
d'elTer più madre ^temeua perder*il 
pregio dì elTer Kcgina.Puntura^che le 
trafiggeua il cuore aflai viuamentc. Ne 
mancaua chi confìgliafìTe a fHo pregili^ 
ditioj configliero adulatore ^ e poco 
Chriftianojpoterfi torre il nome di mo^ 
gliela chi non daua ;il marito quellodt 
"padre* 1 matrimonij de* Rè portar fe^ 
co accoppiati gl*interefli de^Regnijdo- 
iierfi limare fermi fol tanto » quanta 
fecondi. Scioglierfida per fe fteffi quei 
nodi, che non han gruppi da ftrinjeie 
la Corona ad vd legirimo fucceuore. 
Venir meno la fede maritale, doue il 
matrimonio é infedele alle fperanxedi 
prole, e fucceflione . 

7 Concetti fal/ì,ma però plaufibili,e ^^^^J^j 
grati ad vn Re , che (timaua non man* ^^^JjJ^ 
car'alcro al colmo della propria leiicità jagona ' 
€bS li gl^iw d'vn fuccefloietll perche contro 



}4> TdTti Quinta « 
non indugiò punto ad arréJerfì a quel- 
Jevocijche lufingandoli il renfo3licat* 
tiuauano il cuore. La fama^cheperch* 
è /donna,fenipre più del douere le don» 
nefche bellezze efalta > daua in quel 
tempo i primi vanti di leggiadria a 
Chriflina PrencipefiTa di Danimarca di* 
chìarandola viua Stella>atta ad iilumi% 
nare non pure il Settentrione ^dou'era 
nata,ma tutto il mondo con la luce del* 
Ja fuagratia^ In cortei, quafi in oggetto 
degno de* fuoì amori^rifoluto di rifiu- 
tare la Regina Violante , buttò gli oc^ 
chi, tutto che di lontano , il Rè D, AU 
fonfo, chiedendola per via d* Amba- 
fciadori al Rè Padre in Moglie • Gli fù 
facile l'ottenerla tra per lo vantaggio 
del partito, e per Tignoranza del fatto. 

8 Si f^aua su l^afpcctatiua di quefte 
JNozze,che la diftanza de* luoghi man- 
daua in lungoj quando il Ré Giacoma 
d'Aragona forte fdegnato , che fi trat- 
taflTe di rimandarli in cafa la figlia co si 
grand ^onta follecitaua Teobaldo Rè di 
Islauarra^ fucceduto di frefco aTeobal* 
do Primo fuo Genitore a congiunger 
jeco le forze , e i* armi contro il Caffi- 
gliano^che vintole domato i Mori d^- 
Andaluzia,glihaurebbe portato a! fica, 
ro la guerra in cafa sii rantichc prete* 
lioni , che quel Regno era per la morte 
de'legitimi Succeflori ficadutoaHa fua 
Corona. S'abboccarorìo in ludela que- 
iti due Rè nel principio .dVAgofto del 

«il- 
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ftillle ducente cinquanta tre>e confede- cì^co. 
racifi tra di loro a certi patti, e conuen mo Rè 
t oni , fi portarono armati nella Rino- <• * Ara- 
gia. Furono varie lefcorrerie, varie le y^Q^Ii- 
vicende di qiiefta moflla: vi fi fparfe af- 
fai fangiie; vi fi ferono bottini^ e facchiNauarra; 
dairvha, e dall'altra partejné fi fareb- confpi- 
bono facilmente depolle Tarmi, e l'ho- ""^.l^'r 
Itilita^fe vn aiinenimento non pretie* Alfonf^ 
dutonon hauefleforpefa la ^^ucrra . neliiss. 

9 Erafi trauaaliato meglio di vn*an- 
no intorno il matrimonio della Pren- ^^^(1;, 
cipcffadi Danimarca con i! Ré Alfon- na Prc* 
fo,e tra per la dirtanza de*luoghi,c per cipcflTa 

imbarazzi del via^eìare non era ^1 
ancor coparta mUpagna lanuoua Spo- dcftina. 
fa. Vi comparile V anno mille ducento la al Rè 
cinquanta quattro, riceuuta in Toleto, Aifoa- 
quafi Aurora, che fpnnti nelTOriente; 
quando(odi ftraiiaganza aunenimen- 
to)la Regina Violante doppo la fterili- 
tàdi molti ani fi fcopri grauida.Le fuc 
diuote preghiere, i continuati digiuni 
intenerirono i!cieIo,e le impetrarono a 
fuogran bene,e prò della Spagna le fe- 
condità del feno . La contentezza , e la 
gioia della Cartiglia,che per le fue ra- 
re maniere teneramente Tamaua , non 
può Tpiegarfi . Sfauillarono per ogni 
parte fuochi di giubilo • Il Rè iftena^ 
che l'hauca prima fpregìata,& hauuta 
a vile, cangiò t*odio,e lo fprezzo in 
pili feruente, & accefo amorej e coloro 

ch'haucano cófigliato prima il rifiitto^ 

A 6 co- 
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come Ibno incoftanci le menti humài 
nc^giù il biaCmaiiano. Così in vnpun- 
to mutata Scena, quel turbine ama* 
rezza^chcminacciaiia vendetta , e An- 
gue, in vn baleno fi dileguò: tornò il 
fereno di pace a cuori , e Marce nelle 
fue tane fi rintanò. 

10 Ma che facea tri tanto la non più 
fpofa^né maritata PrencipefTa di Dani* 
marca? Caduta fenzafiia colpa dal re» 
gal Trono doppi) sì lungone trauaglìo- 
fo viaggio.in paefe ftranicro^in vn ma- 
re d'amarezse, e d^aftanni^vcdoua pri* 
tna, che moglie, che poreua far*altra^, 
che piangerete fofpirarcf Hauea ben* 
ella dalle neui d:*! Ino pncfe portato 
tanrodifuoco , cheiora Hatobaftanre 
ad accendere ne'pnì agghiacciati cuori 
amorofo incendio. Ma che prò ? feqnel 
^olo,ch*elIa brauiaua d'^accendercera 
diuenutoper lei di ghiaccio I la vide 
vn giorno tutta dolente D. Filippo^del 
Ré fratello, e limandola vn Sole di 
bellezza nell* ombre innoito, viuamen- 
te di lei s^accefe. Era egli Abbate di 
Vagliadolid, & eletto Àrciuefcouodi 
Siuigliaj ma donò rcfto alTuo ignudo, 
c nafcente amore con larga mano > e 
J^Abbadia , e la Prelatura , vago fola 
diqnei ceforo, che fplendea ne gli oc-^ 
chi della fiucarajcosì Thaueaben con* 

la Aia pa filone amorofà « 

1 1 Ne fé parola col ramata, e coi) il 

fra;ello,fsaza trouarui-akiointóppójó 



libro Ti mo ^ 
difficoltà. Gradina il Ré^che la Prenci- 
pefla ritroua{re qualche compenfodel 
tortOjChe riceueuaj e la Principefla di- 
fperando di efier Regina, ad vn cambio 
di difugiiale^ non vedendone altro mi^ 
j^Iiore^porgeua orecchie. Spoglie^ l'In- 
fante f^l*imbarazzidcII'Habìro clerica- 
le^&ìn vn veftire fpedfro.ernello pa(r j 
sòalle Nozze. Cosìs'abbandona volen- iMnfan- 
tierì per lo temporale Tcterno ; i! per- te D,Pi« 
manente per Io caditco j con qiieltoa- '*PP^* 
iiazo peròjil prouò ben*egli,che fii co- 
Itretto troppo per tcpo a piartger mor- Maoie# 
to quel bello, che haiica fcuerchioama' 
to^e pregiato vino . La PrencipefTa di 
Danimarca con 1' acquilo delniiot^o 
marito non perde la memoria delT in» 
giuria riceuuta dal vecchio . Si vedea 
fempred* anand a gli ocelli la caduta 
dal TronOjVapheggiandonon fenza pe- 
na Io rplendore delia Coronaideftinataf 
vn tempo al Tuo capo: e qiieflo piùda. 
vicino ne icor^^taa il lampo, tanto pià 
viuamentc nepÌ3ngeualaperdit3,a fé*» 
gno tale, che amrnalando di pura ma- 
linconia ne venne a morte; paflfando 
con moica fretta dal letto inutinle alla 
tomba, e prouando a fuocofio che tri 
mortali non v* è cofa più facile ad in* 
concrare del Sepolcro. la pianfe iì 
marito aflai , e ne diede a diuedere eoa 
il filo pianto 3 che fouence alla miiur^ 
deliuoco (e nono Tacque ♦ ^ 
1% iajilerilitàiislla Regina VioIan«i 

te 
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Figli del fi cangiò poi in vna tecondità di ben 
Kè Al- noue figli.Diede in due portati alla lu- 
Jonfo il ce due femine, Berengaria.e Beatrice: 
Decimo,indiperfettionandocòngIianBÌ il ftf- 
fo , fece di più mafchi aì marito mag- 
gior dotiitio . Partorì il Prencipe Fer- 
dinando , a cui vna grofla fetola natali 
sù la fpalla diede il /òpranome di Cer- 
daj fopranome, che fà tuttauia chiari, 
& illuflri i Tuoi difcendenti. II fegui- 
rono di mano in mano Sancio , Pietro, 
Gioiiannì , Diego , edoppo qiiefti due 
altre Infante Isabella, & Eleonora , E 
perche iIRéD. All'onfo non contem- 
plò folo gli appetti di Merairio e di 
Marte, ma di Venere ancora , dima» 
dre non molto il In ft re generò D, A Ion- 
io Fernandez, e di D. Maggiore Guf- 
inana la feconda Beatrice /Così rhu- 
mana fragilità poche volte sà. tratte- 
ner/! dentro i confini del Iecito;ma co* 
me ape iicentiofa, non pur da* fìoridel 
filo giardino , ma da quelli de gli altri 
ancora caua il mele de'fuoi piaceri, 

15 Tal era Io flato della Spagna; 
quando la Germania per la morte dì 
Guglielmo Imperatore tumultuaiia.la 
vna vniiierfale dieta,radunata à fine di 
eleggere il nuouo Cefare,doppo mol- 
ti dibattimenti , fi come erano diuifii 
voleri, così furono àntìCi i voti de»li 
fleitori . 1* Arciuefcouo di Colonia 
dalla Aia parte, e da quella dell* Arci- 
ftefcouo di Magonayia(reQte,di cui rap. 

prc- 



prefentau3 ei>Ii là perfona^ infiemecél 
Conce Palatino, contennero ne II* elee* 
rione di Riccardo Conte di Cormibia, 
frarellod'EnvicoRè d'Inghilterra^a fei * 
di Gennaro del mille ducenco cinquan- 
ta ityy\h doiierArciiiefcouodi Treuiri, 
il Marchefe di Brandéburg,e'l Duca di 

Saflonia dichiarando non ^^^^^^^^^^^ s^x^ t\cu 
detta eleccione^eleflfero in parità di vo- tioncd? 
ti il di vitimo di Marzo dell'Anno ftef- impe- 
io per laiperadorde'RomaniD.Alfon- 
fo Rèdi Caftiglia.Inuiaronfiad amen- ^^"^^^ 
due lerterej&ambafciatea ijran fretta, 
notificandoli a ciafcheduno la fua elet- 
tione : onde fi videro in breueconten- ^ 
dere due Imperadori d' vn medefimo 
Imperio, con cjuefto vanraagio di Rie* 
cardojche trouandofi più vicino foften- 
ne mes^lio le Tue ragioni , e per mano 
deirArciuekouodi Colonia riceucia 
Aqiiifgrana V Imperiale diadema . 

14 Ma i! Casigliano , tuttoché foU 
lecitatoda* Vefcou! di Coftanza,edi 
Spira^mandatigli Ambafciadori^òdal* 
la propria lentezza, ò dalle torbofenze 
del R(rgno tenuto a bada nulla fi tnof- 
fe^ Quella tardanza fneruò affatto le 
fue ragioni, 11 fuo concorrente hauen- 
do pufto vna volta il piede ne* feudi 
del rimperio, veditene fermo^mal gra- 
do di quanti gliel vollero contraflare^ 
Non ardì giambi , luì viuo , il Rè AI- 
fonfo di fargli faccia, si io tennero oc- 
cupato le nouici della Spagna.VdicoIo 
, ^ " iiior- 



HxìovtOy cernendo for fesche non fi venif- 
fe a nuouaelettioneafuo pregiildicio, 
pacifìcatofì ai meglio^che feppeco'Tiioi 

• Baroni , che^Ii ìaceandi continuo la 
giietra in cala, fi preparò per Io via;;, 
gio della Germania.Ma come coIui,ch* 
era di Tua natura tardo , & irrefoluto 
hebbe nuouajChe gli E letcori,ftanchi di 
più afpetcare, haueuano detto con tut-- 
ti i faftragi per Imperadore Ridolfo 
Conte d^Aufpurg, Prencipe quantun-* 
que di Stato non molto grande , gran* 
diflìmo di coraggio,di fegnalate virtù j 
nobii germoglio de * Ré Frahconi , e 
deJrAu/lriaco fangue ceppo, e pedale^ 
I? Ciòturbòa difmifura 1* anima 
del Ré Alfonfo , veduto/i alla feconda 
Perde pioua tenuto dietro ^ Hauea mandata 

Vlmpc- eglii fuoi Ambafciadori in Francforc^ 
• Mon erano però flati vditi da gli Elee* 
tori^a quali purtroppo la fu a lentezza, 
e perplefTità era venuta a noia • Pure 
non volendo abbandonare dei tutto la 
fha caufa, mandò a Gregorio Decima 
Sommo Pontefice con Ambafciate ^ e 
con lettere Aimone Frate Domenica* 
110^ chefù poi Vefcouod'Auiai e Don 
Fernando di Zamora fuo Cancellìero^ 
& a' gli Elettori in Germania mandò 
Ferdinando Velcouo di Segouia , efor- 
tandoli» & ammonendoli a non trafciH 
xarc affatto la Tua giuftitiajfe eflere Ha- 
co canonicamente eletto, ne potere (e 
l^n a tQite efiere e^lu[9 » lilauefFero 
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cuore la quiete , e la pace piiblica , né 
voleffcro tucbarJa contro ftagione eoa 
vna fanguìnofa , e funefta guerra : la 
quale farebbe egli flato coCrecto a 
mtiouere , per non edere tenuto inde- 
gno di quel grado,aI quale la loro bon- 
ta 3 elaDiuina clemenza Thaueuano 
folleuato ^ 

1^ Ma non furono di gran profitto 
quefteumbafciaiie • Il Pontefice non 
poteua disfare qiiel^che il confenfo co* 
munehauca fatto. Gli Elettori pentiti 
di hauer chiamato vn Prencìpe fora- 
•ftiere, ne fchiuauano la prefenza^e non 
ne temeuano le forze. Quel che far può- 
te il Pontefice, donò al Rè Alfonfo li- 
beralmente fino ad vn certo fegno le 
rendite Ecclefiaflichedella Spagna, da 
impiegai/! a danni de'Saracini/Ma Ka* 
nìmo cupido di Coronejtimò, com'era 
in efictco, ricompenfa troppo leggìer^i 
d'vngran dorninio v^h piccioi tributo. 
Adunque giurata la pace co* Tuoi Bai- 
ronì,^ lafciato al gouerno Ferdinando 
Cerda il maggiore deTuoi figliuoli ,e 
Nùfrnodilara , Caualicre di primo 
*grado alle frontiere contro de* Mori, 
prefe la volta di Francia, doue intende- 
na, che il Santo Padre chiamaua a C': n* 
cih'o i Vefcoui di quel Regno. 

17 In TarraconaabboccolU col Rès»abboo 
Giacomo Aragona Ato Suocero, vfci- ca col 



hgnorarlo . Non fapeua TAragonelei a'^^p^^^^. 
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1 1 Varti ^uSntà * 

fui la lunga età^e l'efperiéza delle cofls 
hauewa affinato il fcnno^approuare vn* 
imprera,di cuidifperaua la n'ufcita^A 
che fine^diceiìa egli, intraprendere vn 
viaggio ^che congiunge a molta fatica, 
molta vergogna ? Penfatevoi y che il 
Pontefice doppo coronato Ridolfo vo- 
glia torli la corona per darla a voi? Se 
li cofenfo degli Elettori l'ha collocato 
nel tronojvorrà deporlo a vollra richie- 
ila f Se non forte bafteuole a torre il dia- 
dema a Ricardo , che hauea con meno 
•aiuti manco ragioni , il toglierete a Ri- 
dolfo, che hà con pili forze più di giu- 
ilitia?Ma fiafì^che il Romano Pontefice 
voglia anriporui a Ridolfo 3 che fari 
poi^ Vi riceuerà la Germania?gli Elet- 
tori viaccett§ranno?vi cederà il voftro 
cmolo a buona pace Tlmperio? Eh che 
Je Corone no fi comprano^che co ! San* 
guejnon fi conquifiano,che con Eferci* 
ti,e Squadre aimate.E voi in quali aiu- 
ti fondate le voflre fperanze? Credete- 
mi, che la voftra eiitrata nella Francia 
feruirà folo a faiui campeggiare la vo« 
ftra ins[iuria, & il voftro (corno . 

18 CosidiflerAragonefe ; ma non 
moffe punto il Caftigliano co i fiioi 
detti, inanimo giiafto dalla p3(Tjone,e 
dal proprio fenfo non era capace d*al- 
Paflain t^o configlio, Pafsò in Francia^lafciate 
Plancia^ Perpignanomoglie,efigIiuoli;& ab- 
boccatofi col Pontefice , gli cfpofe con 
grand*cfficacia le fuc ragionijma altri 

e£fccci 
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effetti non riportonne , che falureiipli 
auujftye buone parole • Scongiurollo ij 
commune Padre a non volere contro 
flagione porre in litigiovna liignità^di 
cui era fiato fuor d'ogni lite inueftito 
vn'altro. Non effe re piti tempo di pre- 
tendere quegli honori , aquaii quando 
gli erano flati offerti, non hauea con 
prontezza portala mano, Eflerfi al pre» 
lente cangiata faccia alle cofe » variate 
le volontà . A che porre tutto il mondo 
in confuflone , e mentre gli rellaua da 
conquidale ancor tanto nella Spagna, 
voler cercare nella Gernunia conqui-» 
Ile vane? Ceffaffe per Diodaquelt* 
imprefa: donaffe alla quiete commune 
i propri] intcreffi: e contento dei patrio 
Regno non trauagliafle fe fteflb , e gli 
altri ne* Regni altrui . 

19 A qncfte^e fomiglianti ragioni il 
Padre commune aggiunfc nuoue pre- 
ghiere, nuouelufinghejabbracciò il Rè - 
con gran tenerezza , gTimprefle nella 
fronte il bacio di pace ^dettandogli den- 
tro Tanima vn viuo defiderio della 
quiete . Così vn'abbraccio, & vn bacip 
del Pontefice Gregorio portò feco le 
pretenfioni del Rèdi Cartiglia al Ro- 
mano Imperio, Ritornò nella Spagna Ritorni 
' pcrruafo ,iiia noncuntenco ^ tanto più, inifpa^ 
che ad altre fue fperanze fi vide chiufa g"* • 
. |a porta • E* ben vero, che quantunque 
perduto haueffe affatto l'Imperio^ s*in- 
^ge^nò nondimeno di ritenerne, p«r 

quan* 



/ i)nanto gli permeflo^l'ombra, e i ve* 
ftigi^chiamandofi Impeiarore , e de gli 
Imperiali ornamenti coprendo il cor- 
po finoa tanto^chedairÀrc'Ucfcoiiodi 
Siuiglia , per ordine del Santo Padre 
alla denonciatione delle cenfiire ^ e pe- 
ne Spirituali fù corretto a lafciarli • E 
tal fine forti l'Imperio dViIfonfo X. di 
cui dir non fa predi , fe Tottenefìc con 
maggior gloria , ò con più vergogna il 
perdcfle , ^ " 

^o Vediamo bora , fe glifiiccederO'- 
so con miglior fortuna le cofe in cafa,* 
di quello gli aiiuennero fuori . Buona 
parte deYuoi principali Bironi fin daU* 
Anno cinquanta quattro 3 e cinquanta 
cinque j a cagione de* fiioi portamenti 
troppo afpiri , c delPalceratione della 
moneta^ rinunciatagli per atto publico 
«•nglu^Ia Fedeltà , & il vaìTalIaggio (giuda 
Baroni ^'v^^"" ^'^^ voleua in quei tcni- 
e5 tro U P*^ èflfere accag ionato di fel lon ia) co^^iii. 
Rè AI- randogli contro fe ne pafiarono a Ter* 
lonfo. uigi di Teobaldo Re di Nauarra , e del 
Ré Giacomo d'Aragona^che collegàtifi 
ia feconda volta tra di loro a* danni 
della Cartiglia, gli machinauano guer- 
ra . Capi dixrortoro erano Tlnfante 
Enrico fratello del Rè, con efio lui per 
Je ragioni di fopra addotté 3 e per altre 
occulte fieramente fdegnato 3 e Diego 
d'Haro perfonaggio egualmente chia* 
ro per nobiltà3ecorraggiojquantunque 
^ fila de fuoi difegni; mentre appunto 



l'ordiuà troncò la morte, fopraijeniit.i* 
gli in Basilare s. Così a vn' improuifo 
ioffiar di vento lì dileguanOje vanno in 
funioquefte montagne di nuuoli , che 
fembranotarhora volere ingombrar* 
il Cielo co* loro nembi, 

21 Solenne nondimeno le d i In i ve- 
ci il figliuolo lope, giouane rpiritofojC 
d*alte fperanzejche col oroflode'follc- 
uati fece alto a Stella . Fiì accolto iai 
benignamente dal Rè Giacomo d'Ara- 
gonai mentre l'Infante D.Enrico dall' 
altra parte portatofi aNebrixa in gran 
diligenza fpinge egualmente i Mori,ei 
Chriftianimal fodisfatti contro il fra- 
tello • Egli haiuebbe al ficuro turbato 
il Regno/e Nugno di Lara có vn grof. 
fo di gente fcelta fortito da Siiiiglia 
non fe gli moueua a gran fretta contro.' 
Quefta*^ mofia non appettata non frenò 
Ibliimente la Tua baldanza ,mà diede del 
tutto a terra il fiio sforzo , & il fuo co- 
raggio. Conofciutofi difiigualc al ne- 
inico fuggì in Valenza, e di là nell'A- 
frica, dòùe tratte nutofi quattro , e piik 
anni nella Corte del RèdiTunifi,ftan- 
co di pili nutrire fperanze vane , e lace- 
lato da fiimoli della cofcienza,non me- 
no, che TitJoda gli Anoltoi , diede fa 
volta verfo la Francia, poi verfo Italia: 
doue dal Rè Carlodi Napoli fatto pri- 
gione, lungo tempo vifle nel buio , fin 
chefctto li KegnodiSancio fuoNipo- 
te, sboccando quafi Serpente dal lìio 



conile, ritornò nella patria a fufcicanii 
nuoue tragedie , come vedremo . , 

ti B luron quefti i primi bollori di 
quel (àngue corrotto, e guaflo,che fer- 
pendo per le vene della Caftiglia Ja ri- 
duflè finalmente ad vna boccheggiante 
agonia, quantunque nell'Aragona an- 
£)ir ufti *'^^^ paffaflero le cofe con molta 
del Pfé* pace . le Monarchie , & i Regni fono 
cipc D. come il Marej non vi macano mai tem« 
Alfonfo pefte. Il Prencipe D, AHonfo primo- 
^'"^^ ' genita del Ré Giacomo, natogli da D. 
conuo Eleonora fiia prima Mogi je^haucua pur 
del Fa troppo a male , che auanzando egli J 
die • fuoi fratelli negli anni,andaflc loro die- 
tro ne gli honoris e nella portanza . Ha- 
iieua il Rè fuo Padre donato a Pietro, 
ch*era il maggiore de^figli di Violante, 
il Contado di Catalogna; & al minore 
detto ancor Giacomo dal fuo nome, 
quello dì Roffìglionei la doue Alfonfo, 
per odio forlc della Matrigna tenuto 
Jontano da* maneggi del Regno, ninno 
efietto prouaua ancora della beneuo* 
lenza ,& amor paterno . Ciò gli ama* 
reggiana in maniera il cuore, che poco 
men , che contro fuo Padre fremea di 
fdegno; tanto più, quanto i Grandi ve- 
dendolo si depreflb , gli offeriuano a 
gara la loro airiHen^a , & aiuto . 

Antiuide il periglio l'afluto vec* 
chio;&afchiuarneròdio,& il danno^ 
riùocata la donatione latta a* fecondo 

geniti, pone in mano del primo la Cst« 



tà di Valenza quafì caparra della Co^ 
rona ; partico,che tolfe al figlio rarmt 
di pugno, ma non già l'odio dal corcj 
mentre eflendofì perfiiafo tutto ciò far- 
fi ad arte dal Kè luo Padre,che nutriua 
penfieri di difereditarlo, quando glie- 
ne venifle il commodo,ne cadde per at- 
fanno ammalato ; a fegno tale , che ta- 
mendo perdere il Regho,perdé la vita. 
Ecco eli cfifettideirambitioneraltrivc- 
cide col ferro, altri con la malinconia^ 
La fua morte dal genitore fu poco pia. 
ta^pcrche n'amaua poco la vita • Mi il 
•xipofo del Regno, che cominciaua a 
turbarfi da quella parte , vacillò tofio 
da vn'altra.Nacquero incontinente tra* 
due fratelli germani litigi^egare)& au« 
iiezzi ai dominare,di lunga mano fi di- 
«ideuano col penfiero tra di loro Tere- 
dftà^amandone ciafcheduno laniaggior 
parte, mal difponi a (offrire^che ogni 
cofa tolTe d\n folo • 

24 Ciòcoftrinfe il pouero Vecchio 
a far'e^Ii colPautorità^e con la prude- 
%2L quelj cheminacciauano di voler far* 
cfli con rarmi . L*Annodunque mille Giaco* 
ducento feflanta due a* ii^d^Agoflo nio Rè 
diuife tra* figliuoli il Reame in cotal <i'Ara-* 
maniera. A Pictro,ch era il maggigre, ^^^^ jj 
affegnò TAraoonaJa Valenza, la Cara- Rccno 
logna (ino al Capo diCreus 3 chiamato a* 
da gli antichi Promontorio di Venere» 
A Giacomo il minore deftinò il Conta- 
do di RolIi^lÌQoe CQD k Citta di Cct^ 

fi»-* 



/ 



"Parie Quìht€ ♦ 

danìa ^ di Colibrì , e di ConfltiènK ^di 
yaldefpira^di iMonpoIieriin Francia^Sd 
inoltre le Baleari a titolo di Regno j a 
patti però^ ch\?ni cofa ricoii^fcefle da 
fno fra tei Io gliene pagafle come feu- 
datarfo vnfanniio tributo . Haiiea dato 
in Moglie ancora egli pochi anni prima 
allo irefìb PietroCoftanza figlia del Rè 
JVlanfrcdii con dote di cento venti mila 
. ^ ducati in contanti ^ e la fperanza della 
fuccefllonc al Regno di Na polire di Si- 
cilia in credito ^ e in afpettamcnto . 

Siiccederono in tanto fe riiiolu- 
tìoni d'Italia^ lafconfittedi Manfredi^ 
Ja tragedia di Corradino, la coronatio- 
\nedi Carloidoue vide Pietro sii le feri- 
te del fiiccero trafitte le fue fpcranze , 
Prefe ben'egli il nome di Re deli'vna, 
edeiralrra Sicilia: ma Carlo ne porta- 
Ila 51 diadema . AIThora fu, che il Rè 
.Giacomo Tuo Padre 3 vago (empi e di 
mioua gloria^ a difpetto de Tuoi, che Io 
fcon/ìgliauano^della ffagione, ch*el co- 
traftaua^ e qua/i diffi del Cielo^che noi 
fecondaiia 3 volle tentar Timprcfa di 
Terra Santa: parti a'quattro di Settem- 
bre deJ fefìanta none di Barcellona^do- 
ueiìlésù la vela con vn*armata di 30. 
legni grOilì, e poche Galee . Quando 
dopò tre giorni d i felice viaggio, a vi-^ 
Suonau-^^a della minor Bafeare fu combattuto 
fiagio* da ventisi fieramente:, cheappcna con 
poche nani rottele difperfe hauendo co- 
ItcggiatQ in vanp Jc /piaggìe di Marlx- 

glia^ 
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glìd^ prefe porto al lido Agatcnfe^ò 
vogliam dire di Agde j donde portatofi 
in Mompolieri , e rifiorati i danni dcl- 
fortima ^ con maggior fama ^ che triitto 
riuidc la Catalogna . 

16 Poche delle Tue nauì, e trd di effe Fernaui 
4i]HelIe di FernaKdo Sanchez fiio figlio do San- 

baftardo 3 fchiuati a gran fatica gli on* 
deggianti marofi^ approdarcno final- Jjf J^g 
mente ad Acre, Terra della Paleftina • Giaco-» 
Mache prò? Sefproiieducedi munitio- mo* 
ne , e di foldatefca non poterono tentar 
imprefa degna di lode. Si tennero for- 
tunati fol tanto 5 quanto non erano re- 
fiati oppreflj dalla violenza della for- 
tuna • Nel paflfaggiodi ritorno per Na« 
poli trono rintante Fernando Sanchea ^ 
tanta gratJa3& affettione appretto il Rè 
Carlo primo y che ne fii da eflo fomma- 
mente accarezzato, & hauutoin pregio^ 
l*accolfe tra fuoi piàcari, i*honorò,gIi 
fé fcfia. Foflè gentilezza, e cortefia di 
natura,ò pur artificio,e d ilegno j colma- 
to di doni,edj benefici] il rimandò nel- 
la Spagna • Quefte carezze amareggia* iT^ 
tono il cuore di Pietro di lui fratello, a 
fegnotale^che ogni affetto, & amorfra^ 
terno da lui bandi, SofpettòjCom'è faci- 
le a fggnar tradimenti , &infidieram* 
^ bitione, che qualche occulta congiura 
contro il fuo corpo haueflevniti quefii 
due petti tra fé difcordi • 

27 Gli fcmbraua , che D. Fernando 
hauendo {òihkQ II veleno di Francia 
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gliel vòmitaflc feueramente nel feiìn^ 
Ofleruaiia ì di^lui andamenti ^ le con- 
Uerfationi, leririrate, Notaiiao^ni ina 
parola , ogni Tguardo >retnendo lempre 
d*e(rer trad ito, né di lui meno^che di vrt 
filo capital nemico guardauafì . Il mi* 
Dacciaua, il perfeguitaua, néammetten- 
' do fodistattione , ò difcolpa alcuna ^ fi 
moftraiia nouello Fteocle fitibondodel 
di lui Sangue. Il penero Genitore fi 
sforzaua a tutto fuo potere, e con ragio- 
ni , e con pncghi di porli in pace. Md 
tutti lilisforzi , e le diligenze andarono 
a vuoto, prendendoltnipre Tedio, e lo 
fdegno forza maggiore. Vn giorno ri- 



pefie. gj^g^ fouraprefo aif improwiTo da j 
dal^ra- P^^^i'o,ch'encvato armato nella Ciici^la i 
tdlo, riempie di ftrage , e confufione • Rup* ' 
pe porte/racafsò chiauiftelli^sforzò di^ 
icfe, fpiQ ogni angolo , ogm cantone ; e 
k il Frateliocon la Tua Moglie Alonfa 

Eer vie fegrete non ifcampaua, i'haui el> 
e a viua iorza tolto di vita , 
iS Quindi nacquero nucne difcor- 
die , nuoui djfturbij mentre parecchi 
Grandi difguftati a cagione d*inteicfli 
particolari col Signor loro, abbracc'o- 
rono volentieri rocca/ione di far partr^ 
ti , & accafinndofi a D. Fernando , che ^ 
fembraua loro oltraggiato a torto , non 
dubitarono di portar Tarmi contro il 
Joro proprio SigJìore, e Ré : ardire^che. 
eoftòloro la vita, e'Jfangue, mentre 




pVeualendo il partito Regio, vi reftaro- 
110 parte morti 3 parte di (per fi . Del nu- 
mero di coRoro , fu il V'ifconte di Car* 
dona Raimondo di Folch , che vi perde 
con lo fiato la liberta. L'ilteflo Fernan* 
daSanchez affediato nel Caftello di Po- 
mar venne difgratiatamente in mano 
del Tuo non più fratello, ma carnefice 
difpictato: che non contento d*hafjerli 
tolto con vn laccio barbaramente la vi- Edaluf 
ta, il precipitò morto nel fiume Cinga : 
le cui acque rofledi fanone m)n lauaro- vccilo. 
noia macchia del Parricidio, ma tefii- 
moniarono Tecceflo dell'empietà , che 
bauendo incrudelito nel viuo , non per* 
donaua al morto « 

19 Siafi , che alcuni habbiano accu- 
fato quello infelice di qualche fallo , i 
migliori nulladimeno Tafloluerono da 
ogni colpa 3 e tutti lo Rimarono inde- 
gno di fi gran calh'go. Perche non cu- 
ilodirlo ne* ceppi, s era colpeuole ? per^ 
che non feppellirlo ne'regij anelli? Sin 
che Tacque del fiume Cinga correi anno^ 
mormorando nel Mar vicinOjaccufcran- 
no col rauco lor mormorio tanca fierez* 
23. E perquanto diuentar pofla in pace, 
ò in guerra famofa, e chiara memoria 
ilei Ré Pietro , farà Tempre oicuratada 
quefro eccedo . Condanneranno pei pe* 
tuamente i Poderi per efecrabile quel* 
]a Cete di vendicarli , che non fi eilin* 
ft col fangue d*vn fuo fratello , le ncn 
yi s'sggiungcuano di vantaggio Tacque 



di nitro vn fiume. A mio p::rere lécoN 
pede* Padri^de* Fratelli.de Figli fi pu- 
lìifcono meglio col fondo dVna^pri-. 
gione 3 che con la crudeltà de* patiboli t 
Così la malitia ritenuta da'ceppi non fa 
progreflij e la pietà lontana dalle ferite, 
e dal faneue non refta ofFefa. Soprauif- 
^Faml- ^^.^^ Fernando Sanchez vn putto detta 
glia de* Pilippo^da cu; per conto della Baronia 
Caftzi, diCaftro 3 cheered tò , traflè Torigine 

Ja famiglia de' Caftri neirAragona. 
Mortele 5® Rjpaflìamo dall'Aragona nella 
lodi di Nanarra , doue le cofe vn pezzo tran- 
Tcobal- cjuillc per la morte intempeftiua di 
doRò^j^ Teobaldo cominciarono a intorbidarfi « 
lianarra Teobaldo Secondo Ré di Nanarra , 
giouane quanto alcun* altro de* fuoi 
maggiori magnanimo, e generofo • Ad 
efempiodel Ré fuo Padre congiunfe le 
mufeairArmi, i mirti agli allori^e per 
vn cotal naturale iftinto amù meglio 
le guerre ftraniere, che le domeftiche^ 
Nato di Margarita Preneipeffa di Cam- 
pagna in Francia^di regal fangue, la 
pianfe morta nel più bei fiore de' fuoi 
verdi anni in braccio a i Gi^Ii Francefi» 
E fne at- Vdito , che buona parte de fuoi Baroni 
tioni. haueano prefe Tarmi per ifpogliarlo , 
quando fofle loro veni to fatto, dell* 
eredita di fùa madre, v*accorfe in fretta 
con vn drapcilo elette di Nauarrini i e 
fecondato dal Tuo valore , e da quello 
de* fuoi fedeli, rintuzzò Torgoglio^e la 
fellonia de* congiurati ♦ Fece gerniO'* 

glia- 
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gliare in quelle piaRure pia che mai 
belle le palme della virroria^e /ìorirui a 
fila molta lode le pacifiche amate oline* 
Ammirò Lui il Santo alThora 
regnante tanta virtù , né rifìurò di dar* 
gli la Tua figlia Ifabclla in moglie con 
groHadote. Si celebrarono quelte noz» 
2e in Melùn , Citta de^ Senoni , la doue 
appunto la Senna diuifa in rami forma 
yn^Ifbla, le cui riue fonda quefta , e da 
quella parte del fiume pcpolared'habr- 
tatori ♦ Ma come gli humani contenti 
non fon mai puri^ l'allegrezza di quefto 
matrimonio non durò molto . Scouer- 
t'afì Aerile la Regina , ^s: inhabile adar 
al Mondo quei pegni , che fon le deiicic 
de*Ré,Io fiabilimento de* Regni,fù ca- 
gione, che fuomarico ildilei rilhicco 
cerca (Te altroue quelle dolcezze, che nel 
di lei fcno non ricrouaua. Quefti fonoi 
veleni^e le fcontentezze, ch'amareggia- 
no 1 matrimoni) • IlRéTheobaldonon 
afpettando prole dalla Regina , fi diede 
tutto agli amori dì D, Marcliefa diBa* 
da fua vaffalla : e come per ordinario le 
concubine delle mogli fon piiìfecondej 
mentre accoftandofi loro gli amanti coti 
maggior caldo , le rendono meno ftcri- 
Ji; ne riportò Tallegrezza d\na fan* 
ciulla , che ereditando della Madre il 
nome 3 ma non la colpa , fù congiunta a 
no tempo con Pietro Signor d*Aierbc 
glio di Giacomo d'Aragona , e di Te- 

ycfa Vidaura! ^ 



iz Io voglio fommariamente qui re- 
giftrare vn^ifiietto delle ragioni piA 
principali di qiiefto Rè,per togliere al- 
la mia penna la fatica , e l'impaccio di 
fpargerJequinci,e quindi con pili traila- 1 
gIio,e minor diletto . Egli a flabilire , 
e riporre in piedi le cofe di Campagna 

turbate alquanto, vi fi trattenne tredici 
jnefi, fin ch'eflendog li riferito, che Gu- 
glielmo lannez , Perfonaggio tri Na- 
uarrini molto potente , haùendogli ri- 
nunciata la fedeltà , s'ivnea fabbricato 
ne* confini dell'Aragona vna forte roc- 
ca; donde grinfeftaua , e turbaua il Re- 
gno } firicondufile nella Nùuarra ,refti- 
tuendo a* f«oi la dolce^ e bramata rifla, 
e liberandoli dalle fcorrerie di quel (u- 
j>erbo, jj cui orgoglio glorioiainente 
«vinfe, e furò . Aflìcurandoli di vaniag- f 
^iojcon la fperanza d'vha più diireuole, 
c lieta pace,rotto gli àufpicij principal- 
mente d*vna particella della Coronadi 
Spine dei Red . ntore, nobi! prefcnte del 
'Rè Luigi fuo S uocer»a che gliele donò, . 
quafi teforo pretiofo del Paradifo , per 
arricchirn^i il Tuo Regno. 1 

55 Trouofcritto ,'che Balduino Tm- 
peratore di Coftantinopoli , in tempo , 
che le forze , e ramii Francefi ftauanb 
affai vicine aJ tramontare nell'Orien- 
te , fouuenuto dal Rè Luigi dVna coti- * 
fidei'abile fomma d'oro in vn fìioeftre- 
mo bifogno , il riconobbe quafi con ri- 
-compenia via più pregiata ccl diadema 

* ài ' 



di fpine, dolorofa corona del Rè de* 
Ré j mentre riparò con la prepria mor- 
te la noftra viia.GradilIo il Rè pio,e re- 
ligiófo, che di fomigiianti ricchezze fà 
(èmpre vago 5 e ficuro , che quelle fpine 
haurebbono tefluta vna Siepe incrpii* 
gnabilealla difefade'proprij Gif^li^cot* 
locoU^ a grande honoranza nella Tua 
Cappella in Parigi, doue a di noftri an* 
cera a gran yeneratione,e culto Phono* 
ranoj né v*èchi nel rimirarlo non fi 
fenca trafitto foauemente il cuore da 
vn total dolce , e loaue affetto di conv- 
paflìone infieme 3 e di tenerezza verfo 
chi le prefe nel propriocapo , 'per ifue- 
lerle dalle noftre anime. E parte di quc- 
fte Spine furono quelle , che portate da 
Francia , collocò Teobaldo nella Me- 
tropoli di Pipalona^ tra miiraltre iHu- 
ftri Reliquie di Martiri , e Confeflori, 
che rendeuano in terra quella Bafilica 
vn vero ritratto del Fa radi fo, 

j4 Cosihauendo portato la dìuotle- 
tic,e la tranquillità nel fuo Regno , go- 
iiernolle quefto buon Prcncipe alcuni 
anni in vn ferenodi lieta pace . Doppo 
i quali fù dai Rè Luigi fuo Suocero, 
che a perfuafione di Carlo Rè di Napo- 
li fuofraiello ,difegnaua far pentire il 
Uè di Tunifi deMannì,che la fua Arma- 
ta di Mare iacea giornalmente alle ma- 
rine di Sicilia, di Napoli , e di Prouen* 
za , inuitato all'imprefa dell'Africa, 
tenn'egli volentieri V inuito , come ce- 
fi 4 ình 
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!iii>ched'i(iìpfcfe pellee;rine fà fempré 
vagoj e lafciato il fratello Enrico al go« 
uerno della Nauarra , il dì primo di 
Marzgdel oìille ducento fectanca partì 
co! Suocero ad vn^imprefa ad entrami 
bi fatale. Combatterono prima co' ven* 
ti^ econ letempefte^e fuperatelea gran 
fatica colla coftanza^ prefero terra in 
. Barberin wil la vifta della Città di Tunifì, 
cjie cinfero fenza molto contrago di 
llrettoafledio . Vennero due volte alle 
mani co^I oro nemici , che vfciti dal re- 
cinto delle muraglie, vollero far prona 
liloluta del loro valorej e ben due vol- 
te li ributtarono . coftringendoli lor 
mal grado alla fola difefa della Città. 

Durò Tafledio fei mefi intieri j c 
come che per fuoi fegreti giudici; i[ 
Cielo non fempre le più belle imprefe 
iecondar fuole; a cagione rie gli eftremi 
caldi di quel paefe^s*attaccò alle noffre 
genti vn^infettione sì contaf7,iofa,che fi 
portò feco i Capitani più franchici SoN 
dati più fcelci^e per noftra fciagura fpo- 
gliò la terra del più pregiato ornamen* 
ro, ch*al!*hora haueua nella perlbnadcl 
Ile Luigi , che confumato dal malore, 
Jibero, efcio!toda*IegamideI corpo vo- 
lonrie al Cielo . Vna perdita così fenfi- 
-bilehaurebbe fenza dimora coftrctto il 
. campo Francefe ad alzar le tende , ri- 
portando nella Francia maggior vergo- 
^gna^chedannojfe non fopragiungeua il 




gencCj che folle- 

ùan- 



ùando ì caduti , sforzò finalmente i Bar- 
bari à compra rfi ia liberta con vn tribfH 
to d'annui quaranta mìla^ ch'era l*equ!- 
«alente di quel, ch'egli pagaua cìafche* 
dun'anno^ come feudatario alla Santa! 
Sede • 

5^ Nel ritorno da quefta guerra ^ 
Teobaldo Rè di Nauarra tocco ancor* 
egli dal Contagio in Trapani di Sicilia 
a cinque di Decembrc lafciò la vita, 
gloriofo ancora in quefto , che hauendo 
leguito il Suocero nel trauaglio^e nelle 
battaglie, il fegui nel ripofo, e nelle co* 
rone del Paradifo , come fi fpera , ef* 
fendo particolarmente venuto meno in 
vn* inchieda tanto pia , e religiofa j 
quantoè la dilatatione di noftr;i Fedc« 
Il nen hauer*egli figliuoli legitimi^chia* 
mò al Regno il fratelli Hnricoj Regno, 
ch'egli ancora aflai pocorefi[e,cioè a dì- 
rej quattroanni Ioli, quando nel fettan* 
ta quattro aggrauato dalla mole fmifir- J^^^^^ 
rata delle fue'carni^piiìchedalpefo del- j^^j^^ 
le facende , a gran danno della Nauar- Nauarra 
la l'abbandonò . Lafciò egli di fua mo* 1 * Anna 
lic Giouanna^ figlia di Roberto Conte ^^7** 
i'Artois, fratello di S. Luigi , vna fari* 
ciulla del nome della Madre di anni fot 
trécche, e per loteftamento del Padre,e 
per la fedeltà giuratale da'Vaflallì , dn- 
uea fuccedere alia Corona > fe «o*l vie- 
taua Tambitìone mai Tempre cieca» 
37 Alla conquida dunque d* vn Re- 

goo I abbandonato ncll? mani d' vna 

P l ma* 



34 Tarìe Quinta. Z 

jnadre inibeile, e d* vna tenera fancful- 
Jin3,qiiafia fjciira preda volano fubito 
^rè Sparuieri co*Joroartia|i ^ cioè adi- 
,xetrè Ré vicini, quel di Gattiglia su 
J antiche pre;en/ìoni di cfler egli il le- 
gitinio Erede di Sancio il maggiore Ré 
■dìNauarra ; qiiel di Aragonrsii le pili 
frefche d'eflere ftato adottato da Sancio 
il forte; quel di Francia fotte il prerefto 
di difenfore di Tua Nipote, chedife<^ni- 
iia Moglie di Filippo il Bello fuofi'olj- 
uolo, come poi fece . Eccohì diiiiTaìrà 
tanto la Nauarraintrefattioni , affalita 
E iD l^''*^P^"'>'3ccraradatré Eferciti, II 
«ulti : Cartiglia vi manda il fuo fotto la 
della condotta deli' Infante Ferdinando Cer- 
Nauar- da ino primooenito.il Ré d'Aragona il 
w . . luo fotto ii Comando dell* Infante Pie. 
tro, a cui haueacgli ceduto il diritto 
^ell'adottione . E finalmente il Fra n- 
cefe vi manda per Vice Ré Stefano Bel- 
inarca con vn gro/To di Soldatefca. 

^8 Poco profittarono l'armi Cafti- 
filiane, e meno le Aragonelì a cagione, 
che la Regina Madretemendo d'^flere 
. . aftretta a qualche cofa di fuo preaiudi- 
€Jo,ò dali'vno^ò dall'altro d i qiiefti Ré, 
•preuaìcndo in lei l'affetto nat onale.era 
xicoifa a Filippo filo cugino, fuccciTor* 
di S. Luigi.chebenignjaienre raccolfej 
«on che reftarono molto abbattute te 
fperanie deJJ* Aragonefe , edel Catti- 
filiano,vedédoli con la ftina dellaRe*'!- 
«a^i: della fanciulhjt^lta dal] vnghicTu 



libro Vrìm9 ] jf 
bramata preda. Ad ogni raodoi' Infan» 
te Ferdinando fpin^jcndo coli* armi 
auantile fucrai^ìoni, tuttoché ributtata 
.<la Viana , Città difcfa , e munita aflaì^ 
manomife Mendauia con altri luoghi di 
picciola confeguenra ;mentre TAracro* 
nefe per attra ftrada condottcfi a Sosj 
terra pofta a' confini della Nauarra , va- 
lendofi della buona difpofitione dc*Na- 
uarrini , che fapetia non abborrire dal 
fuo partito, trattaua con elfo loro per 
via d'agi^iufiamento i propri) intcreffij 
& in fatti i principali di quel Reame^ri* 
ilrettifi a parlamento in Olite i conucfi- 
nerotradi loro di porre nelle mani del* 
rint'ante D.Pietro la fanciulla, c di da- 
le a lui la Corona, e*I nome di Rè » 
j9 Ma ciò altro in fatti non era^chc 

vn difporre di cofa,che non era in poter 
loro il porre ad effetto • la fanciulla li 
ritrouaua in Pancia , & il Rei^nodiiiifo 
5n modo , che non pureleCitrà tradi 
loro , ma i Cittadini d' vn luo«o fteflo, 
gli habitacori d'vna medefima cafà di- 
fcorditràdi loro ^&inftabili , ?,iufta la 
varìationedel timore, ò dell* interefTc, 
3* accoltauano hoia a quefto> bora a 
quel partito , fpargendo per tutto fan- 
gue,e rallentando la briglia ad oj^ni Sa- 
crilegio, e fccleratezza • In vna di qu&- 
fte popolari baruife, e (editioni fu tolto 
niiftramente la vita a forza di pugnala- 
te a Pietro di Monta^uco , Cattalier-e 
adatti natali^ che dolete d^cflereltato da 

B 6 Fraa- 



Torte J^nint ài 
Tranceiì fpogliato del goiiernò" della 
Kauarra,all*ari nio del Berlan^a Tuo co- 
corrente s* accoftò con ma! cor\(ìo\\o y e 
peggior (ucQtffo al partito deTaìtipjia- 
nijda qùali^forto il preteflo, che cercsf. 
fedi riunir/i di nuoiio con i Francefi/ù 
^iflaffinato . Caualiere veramente inde- 
gno di cotal fine per le jflie rare doti di 
corpo, ed* animo, in cui non hebbea 
fuG tempo chi Pagouagliaire • 

40 Ma prima, che quefti moti fi ri- 
duchino alla quiete, fàdì meftieri tor- 
nare adietro,e riuoltare alquanto Io Ai- 
Jealle cofe^che andarono loroauanti,per 
fion perdere affatto il filo di noiira tela* 
Tranquillate nel modo detto di fopra 
al meglio, che fi puoteje foJIenationi, c 
congiiire de* Caftigliani , ardeua il Rè 
Alfonfo di defiderio di (piantare dalli 
Alfonio Spagna le reliquie mal nate de'Sarac!* 
il sauio ni, che riflretti in vn*anoolo della Reti- 
^^^"^ca.parea potefferoagenolmente refìat* 
Moli, opprefi?: aliene porgeua vh"" ottima oc- 
cafione Tintendere , che HadieleRédi 
Marcia , & Alhamarre Redi Granata 
fuoi feudatari), foflTe inftabiljta di nat«- 
«, ò defiderio di migliorare , follecita- 
uano di nafcofto il Rè di Marocco a 
♦pafiar nella Spagna a riporre m piedi il 
dominio Moro grandemente abbattuto^ 
Ciòjofpinfea portar loro la guerra in 
cafa^la quale fù nel verro terribile, fan^ 
^uinofa : ma perche termÌMo(Iì alla finjp 
ìcnza acquiilo di gran lihcuo , non m*c 

• / par- " 



parfodi fcriuere alladiftefa, Bafta ildi- 
re^che doppoFa prefa, e riprSià d'alcu- 
ne Piazze col Ré di Granata ^ li fermò 
con le conditioni di prima vna lunga 



tregua 



41 Ad H'!diele Fé di Marcia fiì col^ 
to il Regno , che reftò a diuotione del!a 
CaMiglia , e col Re^:jno il nome di Re, 
che hatiea canto ambito . Gli Ri ni)!Iac!!- 
-meno lafctata in dono delle rendite re- 
gali picciola parte. Io non voglio la* 
fciar fepolto nelle tenebre dell'oblio 
Timpareggiabi! valore^e la coftanM in- 
credibile moftrata in quefta campagna 
da GarfiaGomez. Gouernacor di Xe- ^^l?^^ 
roz . Era morto tortemenrs combatten- q^. 
do tutto il prefìdiodi queiia Piazza, né mcz. 
^*era rimalh, fuor eh' egli folo ^ nerfo- 
naviua 3 che laporefìeòmai piùdifcn^ 
dere. Ei?li nu!/3dimeno (odi coraggio 
di Paladino) qnafi Briareo d i c5ro brac- 
cia^ rifoUicodi n>orire prima, che cede- 
YC> s*oppofe viuamente ad vn* hofte in- 
tiera. Combatte buona pezza con h 
niano, con la voce , con la coflanza j nè 
per conditiunihonorate , che gli venif- 
fero offerte, nè per preghiere ^ed i(hn- 
7e fattegli, vollemai renderfì. Veduta 
rimprcla già difpei^ra , & irreparabile 
la caduta,amò meglio ioggiacerc a tah» 
ta rouina, chefouraftarle . 

41 Andò incontro intrepido a mille 
ftiali^che gli volaaanod'^ogn* intorno^ 

^ifogna dire fcnz'alciinfalìo^ch'ètrop- 



5 8 Tarte X)uìnta^ 
po bello il raijo io della virili feneVuo- 
rì barbari e difperari amiiua fiamme Al 
amorej e di cortcfia • I Saracini aitoniti 
a tanta fede , & a vn valore così pi odi- 
gio(od*vn'*haomo , che fi moftiaua più 
pronto a dar la vita per lo fuo Rè , che 
non erano gli fiioi fteffi nemici a leuar* 
gliela, non volejndo, cheper lorxol- 
pa refi affé così tofto la terra prìuadi 
tanto bene/oleuarono in alto vncini 
graffi di ferro, e con efli afferrarono^ 
Ilio mal j^rado^quell'oftinato^che pro- 
uocaiia con rampogne la morte j e tira- 
tolo di villa forza giù da merli della 
muraglia y lo codrini^ro a gran fatica 9 
dar luogo a medicamenti, per non efifè- 
re homicida di fe medefimo» Si che 
guarito con diligenza grande dalle feit* 
te, riceué anco in dono la libertài affer* 
mando <juei barbari non conwenirc^ 
che fi'ffe fchiauo, chi moftraua ne^ pe- 
rigli wn:a franchezza . 

4 5 Terminate in cotaT guifa le gtier^ 
reefterne, le ciuili, che finda*primf an- 
ni di quefto Rè hauean buttato ne'cuo* 
ri de' Grandi ferme radici, cominciaro» 
no a ripulluTare,non feròdi maniera in 
^uefti principi;, che impediflero le noz« 
ze del Prencipe di Caftiglia Don Perdi* 
nandocon D. Bianca, fiijliadi S. luigi 
Pèdi Francia . Haueua il Rè D. Alfoiv- 
io procurato queflo matrimonio , a ca-- 
^ìone di flabiliie la fucceffionedi fiio 

figliuolo alla Cpronaj non foIonelU 



jiropria , ma nella pcrfon:ì ancora de* 
difcendcnti; non incendendo quanta 
fofle diuerfa dalla iua la difpolìtione 
éd Cieio,chc ad altra tcfta haiiea defti- 
nato il pefo di <iuel diadema . Venne da 
{^rancia fa niioua Spofa rutta fiori, tutta 
belle2ze3quafi Aurora, chedoiie (punta 
porta vn «giorno di luce^ c dimaraiii* 
glie : accompagnatala a gara la nobilti 
Francefe, oltre modo allegra, che i prò 

prij Gigli in JterrcJio ftranifire ancora 
iiorir douefTero . 

44 Entry ella a gran pompa, e feftj^ 
per la Na^iarra, nella Galitia, quando il 
Jiè D. Alfonfo uio Suocero in compa» 
gniad'Odoardo Prencipc d* Inghilter- 
ranche per intereGi di Staro fi ricrouaua 
apprcflodi lui, li portò inl-ogrognoad 
lionorarla, e condurla feco. Si celebra- 
«•ono le Nozze in Burgos con concor- }^^^^ 

lo, e magnificenza n<^n ordinaria, Oltre ^ipe d- 
^li Spofi v'interuenopro il ficaia fiegi^ FcrdinS- 
ila, gl* Infanti D. Sancio,D. Pietro^ D,. di 
Ciou^nni, Diego loro figliuoli, fra-^^.^^** 
telli del Prenc{pe;D.Fet:1erico,D.FiIip-L^ • 
|>a, D. Emanuele del Ré Germani ; iJb 
jRé D.Giacoino d'Aragona , Auo della 
Spofocol Prenci peD. Piffero, c D. San- 
ato Arciuerfcouo di Toieco Tuoi tiglio 
i'vltimo dc^ quali fi fcriue j che giufta 
j'vlanza di quei tempi^cogiunfe in ma^ 
frimonio i nouefli Spofi • V'inceruenne. 
il Prencipe d'Inghilterra D. Altonfo Si- 
fiaoi di Molina ^ Zip del Alfonfo^ 

pi- 



4é ^dfte Quinta ^ *j 
ftitrc Alhamarre Re di Granata3& altri 
principali Signori Mori» E chi vide mai 
Cielo fregiato di tante ftelle, di quanti . 
Prencìpi^e Prencipcflfela Corte diBiir- 
gos in quefti giorni fi vide adorna ? / 

45 Si prctefe ancora con quefte 
-trozze ( e la pretenfione non andò a 
jvuoto)dì ridurre il Rè Luigi a rinuncia- 
re il fuo nonme^ e de* luoi figliuoli al di- 
iitto> che fi crcdeua d' hauere alla Co- 
rona di Caftii^lia ^ comefigliirolo di D. 
Bianca, forelTadi Berengaria, che per 
cagion della morte del Rè Enrica 
fenz'altro Erede fu chiamato allo Scet* 
irò in pregiudicio di fua Sorella ,che 

J^recedendole nelTeta^douea preceder* 
e nella fucceflìone • Ma preualfe la 
lontana nza^e^l timor del gouerno Frati- / 
cefe^odiofo fenapre a Spagmioli. Al prc- ^ 
iente quel che la prima Bianca portò al- 
ia Francia^portò la feconda alla Spagna 
con quefte Nozze, fecondate a fiio tem- 
po dal Cicl con la benedittione deMuc 
figliuoli detti Alfonfo il maggiorer ò 
Ferdinando il minore 5 dal ìopranome 
del Padre chiamati Cerdi . Ma troppo 
micidiali , e maligne (Ielle inuidiarono 
il loro ripofo s mentre togliendo affai 
per tempo la vita al loro Genitore, li 
condannarono a trauagli di prigionie, ^ 

guerre, & efilijjCome dira più atlanti 1» 
iìoflra Storia . 

L'allegrezza di quefte Nozze fiV 

torreggi»» i^cjii toil9 (Uir»uuifo ha? 



ZìhroTrìmo^ 4I 

Ùnto l* Anno fègnente della morte di 
S. Luigi, Padre della Spofa^neiriinpre* 
fa del r Africa • Vi s'aggiunfe a turbarla 
più viiiamente la congiura de* Grandi 
della Cartiglia contro il lor Rè ,di cui 
non poteuano più foffrire la feuerità del 
comando, Tafprezza de'coftumì, la vo- 
lubilità dell'ingegno. Apri la porta alla 
fellonìa vn*occafione non preucduta ^ 
Alfonfo Ré di Portogallo , colui , che, 
come s*é fcrirto , rifiutata MatildeCon- 
tefla di Bologna , fposò Beatrice baftar- 
da del preferite Rè di Cartiglia, mandò 
alla Corte del Suocero TAnno mille 
ducento (ectant'vno Dionifio Tuo finii* 
uolo, futuro Erede della Corona , fan» 
ciullod*otto anni (oli j perche allenan- 
doli in erta fotto la difciplina delTAua, 
iì*impetrafleal fine V efentionedel Ke* 
no di Portogallo da quello della Ca* 
ftiglia, alquale pagana di prefenteva* 
annuo tributo , giufta la parola data ad 
Alfonfo , quando fposò la figlia , a fine 
di ritirarlo dal protegger Sancio Cap- 
pel Io filo concorrente . 

47 Trattoffidi quefto particolare in 
vn'adunanza de* Grandi, in cui il Ré fi Fnnclpi', 
lafciòpur troppo chiaramente intende- di con- 
re di volere in quefta dimanda compia- P[«r<?> e 
cere ai Genero , fodisfare al Nipote^ 
Stante la qualeaichiarattone non fi ri- ca- 
trouaua tra tanti chi ardiffe di contra- ftìgiia 
dirli , conofcendo ciafcuno , che Top* l* Anno 

noffi alla volontà rifolucadel Picnc?pe 
. . - - ■ al' 
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altro nonè,chevn prenderne la sratia, 
c non uuadagnarne il punto /Niigno 
Gonza-lez di Lara^fraLellodi Giouanni 
di Lara, figlio di Nugno, capo de* mal 
contenti , corrotto già buona pezza dal 
veleno deH''annibitione,e deJ la fu perbia, 
che che douefle auuenirgliene , difle 
sfacciatamente non conuenire, che fi 
fcemafle punto la maeftà del Reame a 
fauoredichi che fia , Quanto meno a 
lauor d'vn putto^che a cagion dell'età* 
de acerba non haucua fenno mnruro da 
riconofcere il beneficio • Il Regno di 
Portogallo eflfer fendo antico della Ca- 
viglia ; douer^ a buona ragione non di» 
uiderfi dal Aio capo ♦ 
. 48 Quefte parole non riportarono 
J^elfetto, che pretendeuano ; e punfero 
ù profondamente il cuore del Ré y che 
ne traflero a viua forza fiamme di fde* 
gno • Fà rimandato il Prencipe di Por* 
togalloa grand^honore al Réfuo Padre 
co*] priuilegio fpeditod* cfentione , & 
immunita del fuo Regno del Cartiglia* 
no,& a Nugno di Lara rcftò la necefli- 
tàdi porfi in difefa, per non foggiacele 
alla violenza d\n Ré fdegnato.Si ftrin- 
feco*mal contenti, tra quali erano i 
principali I* Infante D.Filippo fratello 
del Ré j e l oped'Harogiouanc ardito, 
di gran profapia . Formato con efio Io* 
ro vn triumuirato , a pari dell'antico 
pregiudiciale al publ!€o , bene ondila 
tela d\na infaulta , ecrudel cont^iura. 
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Sollecitarono quefti tré a danni, e roiiN 
Da della Cartiglia , il Rè di Granata ^ 
xjuel di Portogallo, quel dlNauarra, 
quel di Marocco j fenza punto confide- 

^ rareqiianto hauefie delPempio^ e del 
micidiale inuitar le Scimitarre Saraci- 
nefche conerò le gole Chrilliane . 

49 Si fciisò iì lufitano da quella 
guerra su la confìdcratione del benefit 
ciò pur troppo frefco ; e*i Nauarrino sii 
ouella , che nuouo ancor nel gouerno 
•bauea p ù bifogno di mantenere il prò» 
prie , che di trauagliare l'altrui , Noa 
cosi il Granatino3eqùeI di Marocco,clie 
Ijtibondi del nortro fangue, abbraccia- 
rono volentieri J'occalione di abbcuc* 
rame le loro fpade • Il Ré Alfonfo,chc 
i^uantuDquc nella contemplationedel* 
le Stelle parefle vn*Argo, in quella pe- 
rò del fiio Regno non penetraua più 
d*vn Ciclopoj auuifato da Hernando 
Perez , vn di coloro , che i congiurati 
Don hauean potuto tirar dalla loro , del 
^rifchio, in cui fi trouaua s mezo cri cou- 
fufo3& actonito,all*apprenfionc di tanti 
inali fi sforzò d'applicarui vn tanto vi* 
medio « Oltre a tre nominati di fopra^ 
. ch'erano i capi ,c gli auiori della con» ccngln. 
•giura i granfi a^iunti loro in Pale^iza ra de' 
.Fernando di Cafiro, Lope di Mendoz- Gjandl 

^ Z2, EgidiodiRoa,RodrigodiS3ldagna, "^^y^^'l 
:& altri molti Signori di minor grido^ fonfa/ 
tutti intenti a^li apparecchi della iutu* 
ra campagna t 

A co^ 



44 "PavU S^uìnuz ^ 
50 A coRoro mandò il Rè Alfonfa 
Ambafciador Enrico d*Arana , fperan* 
do per mezzo della fiia eloquenza, e fa- 
gacita di ridurli a configli più Tanice più 
moderati; mentre egli da Miircia, doiic 1 
itanzaiia j pafsò a Valenza con la Regi- 
na Violante fua moglie 3 a fine di pren- 
der il parere del Ré G acomod^Arago- 
na filo Suocero intorno alli prefenti bi- 1 
fogni. L*hauca configliato TAragone* 
iè lin da queirhora^chc con effo lui s'ab- 
boccò in BiirijGs nelle nozze del Pren- 
cipe D^FerdinancIOj a procurare di far/i 
amare più, che temere da* fuoi vaflfallis 
a non ifdegnarli con ifmodcrate gra- 
iiezze> e impofte , ammaeftrandolo /ta- 
le appefa qiia/i ad vn filo della beneuo 
Jcnza de* popoli verfo il fuo Ré, la faliH ; 
te de* Regni • Non hauere gianiai ra- ] 
dici ferme nel terreno deirodio^ e della 
inialeaolenza la pianta y e*l tronco del 
Regio Scettro ♦ Accarezza/Te tutti gli 
Stati, flringendoli a gl*interefli deìla 
Corona co*Ìegamì de*beneficij • Quan- 
do ciò non fofle poflìbile, fi guadagnaf- 
fe almeno gli Ecclefiaftici , & i plebei, 
5Ù TafTettiòne de*quali haurebbe a]l*in- 
folenza de' Nobili pofto il freno . Non 
condannafTe alcuno nafcofiamente 3 per 
non dar mo/lra di timido, ò di tiranno . 
Efler la Giuftitia regina delle virtù 3 e ^ 
come tale amar fèmpre i teatri più, che 
le prigioni , & i luoghi chiufi . 

%i Adunque in qucfto fecondo abw 



bocca mento ^3 altro non potè fare il Rè 
d*Aragona^che replicarli i configli flef- 
fi , & eforcarlo a comprar ad ogni raq- 
lieta il riducimenco , e rvbbidienza de* 
iolleuati « Ma ne i ricordi del Stiocero^i' 
ne rArobafceria delI*Arana 3 ne icon-» 
greflj^e le conferenze tenute in Burgos, 
alla prefenza de* inai concenti vemitini 
iotto la fedele parola regia ^miglioralo* 
no punto Io ftato delle cofe^inafprendo* 
fi via più gli animi alTimpertinenze dtU 
le domanoe^e a rimproueri della colpa* 
Finalmente Tanno mille ducento fet- 
tanta due^ i congiurati buttata via la 
mafchera , & il mantello , e dichiarati/! 
Icouertamente nemici della Corona , fi 
portarono vnitamente in Granata con la 
lor gente , hanendo dato prima il Tacco 
a luoghi aperti j pofio terrore a chinfij. 
brucciati i (eminati, e pofto tutto foflo- 
pra il territorio della Cartiglia . Il Rè 
Alfonfo tardj auueduto ^ che altra cofa 
è (pecchiare il Cielo » e regger la terra 
paisò in f retta da Burgos a ToIeto,e da 
Tolcto in Almaijro^sùM difegnodi jjua* 
dagnarfi il Rè di Granata y nella cui 
aniicitia^ per portar fecoi foccor/i delT 
Af rica^haueano a ppoggiato i congiura^ 
ti il meglio delie loro Tperanze • 

52 Fu Tua ventura , che mentre piti, aMma! 
che mai temeua della Tua vita 3 hebbe inane ' 
certa ncuella della fua morte ^ fuccedu- aè di 
ta nel principio rfelTAnno fetcanta tré, Cissn^ - 
con lacuale ;4:ftò parte clìimo , parte ^273?^^ 

iute- 



4^ Tatti J^iiìntitl 
intepidito Pardoie de*folleuKi, a* qua- 
li conuenne affiftere alla coronatione 
di Maoniad Miralmutio niiciio Ré, chia- 
mato al Regno col loro aiuto in con^ 
correnzadi più d\n* altro , che*! pie- 
tendeiia , In quello mentre il Rè Al* 
Jon(b , non fi lafciando vfcir dalle mani 
]*occa/ìone di pacificarfi con eflb loro , 
v^impiei^Q tanto di fenno,che finalmen- 
te per opra della Regina Viòiante {Ua 
Moglie^ e di Gonfaluo Ruizd'Atienfa 
fuo gran fanorito , ne venne a capo ^ 
Concedè loro più di quel , che feppero 
E tcrmrdirrrandare . Riceuè Maomad nuouo 
ne della Rèdi Granata nella fuagratia, fattola 
^S»"'^' pronie/Ja di trecento mila Marauedi^ 
jd'oro ciafchedun anno, ed vna buona 
quantità ài moneta in ricompenfa de' 
danni tatti , 

5j Così dato qualche buon* ordine 
alle cofè della Gafh"giia,l*anno fcttanta 
cinque di quefìo fccolo j partì ii Rè AN. 
fonfo per Francia a prender y come fpe- 
laua il pciTe/To delTlmperio, del che s'è 
ragionatoci fopra • Nella fua lontanane 
za Aben luzeffb Rèdi Marocfo a Icni- 
mo/Ià di Maomad Rè di Granata ^ c!^c^ 
Icordato del beneficio riceuuto^, volle 
fuggellar i principi; del fuo gouerno 
con la perfidi^j^hauendo me ilo dentro le 
vifcere della Spagna diccifcftte mila. 
Caualjicon vna moltitudine infinita di 
Fanteria, corfe la Campagna di Cordo* 
ua a fieno fcioJtOp ponendo il rutto a 
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ferro, & i fuocoj a fegno tale,che voicnf- 
do tenergli taccia Niignodi 1 ara Gene Maroc» 
rale delle frontiere, tutto che rinforzato co con» 
da gli aiuti inuiatigli dal Prencipe Fer- ^'^i'^^ 
dinandOjvirefiòmìlerabilmente taglia» ^ ^^"'^ 
to a pezzi con la Tua gente , taTerail di^ 
Juuip inondante in quella pianura, Dan- Vccide 
fio, che volendo rifare Sanciod'Ara ^^^^^^ 
gona Arciuefcouo dlToIeto^ Taccicbbe j^z di' 
con nuoua ftrage • Lara • 

54 Qyetto giouane femorofo , a cui 
per l'età frefca , e per lofanguc caldo, 
ilaua meglio la fpada -n mano, che la 
mitra in tclb j vagodi troncare palme, 
& allori nella Campagna di Marte ; ra* 
dunati quanti più puote caualii , e fanti 
nel dikrettodiToleto , diGuadafafcia^ 
ra,di Talaucra, accorfe con pili genero- 
fìtà^che con/igJio,ladoue TAfrica tutta 
preflbSiui^lia ftaua accampata. Gioua* 
ne fconfìgìiato , che voi t che (peri far 
fanguinolo macello di quelli moftri ? ri* 
toglier loro la preda tolta a Chriftiani ? 
riprender le bandiere peife in battaglia? 
vendicarci! fangue fparfodi queldila* 
jra ? bene. Ma la tua gente nuoua ^& ac* 
cogliticcia di numerose di coraggio ii;^ 
fcriore al nemico, non ptiò far faccia . II 
nicfìierc del Tannile del combaitere noa 
c tuo. Se s'haucfièa falmf:gg;aie,a can- 
tare hinni^a confecrar lempr& Altari, 
farefti a tcmpo.Mà qui doueg uocan gli 
archile gli ltrali,nò bai tu luogo A^pcc-- 
ta almeno, sveller puoi tanto io 

iope 
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lope di Haro , che con buon numero di 
Caualli 3 e di Fanti viene in tuo aiuto . 

5y Non piacque quefto configlio al 
gìouane mal* accorto ^ che fdegnando 
far parte ad altri d'vna vittoria, alla 
quale crededi baftar folo/uona a batta- 
glia. Si combatté predo Martos,Piazzaj 
che col Tuo ncme minaccia guerra y a 
vent*vno d'Ottobre del fetranta cinque, 
ma con pefljma fortuna de*noflri, che 
fourafatti dalla moltitudine, fi diedero 
toHo ad vna vergognofa , e difordinata 
fuga . Pochi bramofi più delT honore, 
che della vita^refiarono morti nella pia- 
nura. L'Arciuefccuo venuto viuo in po-^ 
I*Arduc de'Mori,prouò, che non è lo /lefiò il 
fcouo di cantar* in choro^ e*l pugnar* in campo^ 
Tolcro, Contendeuano tra di loro gl'Africani j 
c*l pré & i Granatini , fe del Ké di Marocco , 
^5^' òpuredi quel di Granata e/Ter doueua 
preda si vantaggiofa; & erano s^ìa vici* 
ni a venir' allemani su la coiuefa^quan- 
Sua^ do Atar Signor di Malaga orgogliofo^c 
moxic^ fuperbo Moro fe'l fé cader morto a pie- 
di con vn colpo di fcimitarra j tolga il 
Cielo , dicendo j che la telia di qùefìo 
cane porga materia di ride a noftri cam- 
pioni . 

5 5 Tal fine hebbe Sancio Arciiiefco- 
lio di Tolcto fe non indegno affatto di 
vn Prencipc Martiafe^ pococonuenien- 
te ad vn Prelato di Santa Chiefa , a cui 
farebbe tornato meglio il morir con ìst 
ciocein mano , che con Js fpada in pu* 
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gno. Giaceua l'infelice fommerfo in vii 
mar di fantine, fpetcacolo mifcrabilc al- 
la terra^& al cielo. Docuinento a gli ec- 
cle/Iaftici dinoncfporre facilmente le 
loto vite a giuochi di Marte per lo gran 
pre^iudicio , che fi fa alla dignità, e 
grado Sacerdotale . Il Vefcouo fotto la 
celata, e (òtto Tvsbergo non é Vefcouo, 
ma Soldato : foggiace a tutti gl'infor* 
tunij , e giuochi della fortuna ^ e doue 
nel Sacrario , e nel Tempio ogn*yno Io 
inchina >^ nelle tende , e nelle battaglie 



non già fanone dall'latrui vene. Inoonv uo« 
brino ]*aria,e') cielo col fumode grin- 
cenfijf degli aromì^non con le poluere 
della campagna. Aggiunfero a tanta 
crudeltà i Barbari lo fprezzo ancora , e 
Ja villania ; gli troncarono dal bullo la 
facra tefta^e la man finiftra dal braccio, 
riguardeuole fé non per altro per TA* 
nello Pontificale. Et auari, quanto cru* 
deli venderono a noftri non molto dop- 
po a gran prezzo il nobil cadaucro , che 
nella Regal Cappella di Santa Croccili 
Toleto fìì fepeilito . 

57 la telJa di Nugno Gonzalez di 
Lara ^ fìì ancor* ella tronca bai bùfto, e 
mandata in dono al Ré di Granata j do» 
no fune fla , che quantunque moiro li 
rinfacrraua ia tradita amicitia^.e^'l bene- 
ficio cieila Cciona per fno mezo otte* 
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ruta , e malamente riconofciutà : end* 
egli rauueducofi , benché tardi j a cosi 
£iufta rampognala rimandò in Cordo- 
^ uà a grand'honore , perche confeguiffe 
con Taltre membra il doimto amiello. 
Fù !a dil^ratia deirArciuefcouo , canto 
più fenlibilejquanto fi farebbe poti:to pili 
facilmentefchiuarejfe fi lofledatotem'» 
d^Har o giugnere a Lope ci'Haro, che non 
pone in tnolto Coppo fburagiungendo col fuo 
fuga il fiorito Squadrone di Bilcaini riprelle 

Maroc- ^*"^P^^^ ^"^^ perche non lacef» 
co.^^' ^^^^ maggior danno ^ E fe le tenebre 
della nocte col tenebro/o del loro velo 
non haueflero afficurata a milcredcnti 
la ritirata, n'haurebbe fatto per auuen- 
tura vn fanguinofo 3 e crudele macello^ 
Mtrie 5? ^ perche le difgratie rade volte 
^:dcl Pif. fogliono venir fole , difgratiatifluno fù 
\ipe di quell'anno per Timpronifa , & acerba 
morte di Ferdinando Cerda , Prencipe 
dinanilo^^^^^^^>'^^ i futuro erede della Coro* 
Ccida, Venne meno in Villa Regale; men- 
tre arpettaiia iui le Truppe per rinforzo 
ii\na grad'hofte^cheammaflàua aMan- 
nì de* Saracini . Diodel Cielo, quale 
fciagura ? che vn Prencipe di tal (enne, 
di tal coraj'jiio egualmente amato da 
luoi 3 e temuto da gli llranieri , nel più 
belfiore de* Tuoi verdi anni venshia 
mancare ? quanto il pianfero i genicori? 
quanto il Kegno? quanto i vaflalli ? al 
iicuiohauea dato faggio di tutte quelle 
Virtù j che fon le gcaime piti prctiofe 



lìirotrìmo ; j^V 
ifelle Corone . Le ffelfe inuidiarono 
fa Caviglia la Tua quiete , e volendola 
joffocata in vn* mare d'affanni ^ le rapi* 
Tono la tramontana del fuo ripolo . Ee, 
ilaronodiqnefto Prencipe , e di Bianca 
, fua moglie due par];olecti , Alfonfo , c 
^f^erdinando^ chiamati Cerdi • Infelici, 
c miferi fanciullini, a* quali efilij, e pa* 
• timentJ vi ferba il Fato! 

^ 59 Rapprefentauanoquefìi due barn* 
bini laperfona di Ferdinando lor Pa- 
dre j e pertanto il dritto della prinìo- 
agenitura , e della rucc<?ffione al Regno 
:«ra loro . Plinto , Se articolo , che non 
fotendo dirigere l'Infante Sancio fe* 
-•£ondo genito del Ré Alfonfo, fi vcdeiia 
inclinato a porre fofìòpra il mondo per 
diroccarlo^ Non gli mancaua indegno, 
e coraogio;conragagiti,edeftre22a per 
fpingdre auami Ja ììia fortima • Si di- ^^^'i** 
chiavò per la prima conduttierediquel- dell'in* 
Ja gente ^ che doijca condurre il fratello famc^ 
contro de* Mori. E come corng5ioro^& Sancio 
ardito tenne a freno la loro audacia ^ JJ^JJ* 
fortificò le frontiere, ^ouernò le Piaz* ^ 
ze , fchiuando a tutto fiio potere il ci- 
ttìentod'vn fatto d'armi srt quel ficuro 
Donfiolio , che gli Africani ,1 quali ne* 
primi incontri fembrano leoni, col be- 
jieficio del tempo dmentan lepri . In 
cotal^uifa queflo gjouane follecito , & ' 
xiuuemito fi fpianaua la flrada al Re* 
gno , ftudiandcfi a tutto sforzo di tiua* 

d;jgnarfi l'amore de* Soldati ^ Taffttto 

C X de- 



(de* popoli , la beneuolenza de' Gràndij 
dimoftrandofi a dafchedunocortefej at«; 
fabile 56 liberale • 

Qnefie erano l'arti ^ ò pur le vir« 
Ili y con le quali »*ingegnaua renderli 
amabile , e ben veduco, non ignorando^ 
guanto il loro mancamento ^ e diletto 
lendefle a vaffalli odiofo il fuo Padre 
Alfonfo . Si riconciliò tofto in Cordoua 
con Lope d'Haro Signor di Bifcaglia , 
Caualiero di quelle parti y che habbiani 
vedutola difegno di feruirfi della fua di> 
ligenza , & induftria contro i Nipoti « 
Haurebbe fatto lofte/Iocon D. Giouan^ 
iìi di Lara , fratello del morto tsugrto, 
fenon Iianefle fàputo^ che il Piencipc 
D, Fernando gli hauea sù Tarticolodel 
tnoiire raccomandato 1 figliuoli Cerdi^ 
E per poter meglio attendere ad vn ne« 
gotio , che non gl'impojtaua merito 
d*vna Corona^ accordò col Rèdi Maroc- 
co vna tregua giurata di due anni , (otto 
l'ali pacifichedetla quale fi portò a gran 
fretta in Toleto^ per vificare ^ come di« 
ceua , il Kè fiio-Padre , ritornato teftc 
da Francia ; md in verità per indurlo a 
preferirlo à Nipoti nella fucceflìoneal 
Regno della Cartiglia . 

61 II primo a porre in campo qnc* 
fio trattato fù lope d'Haro, che prefo i| 
tempo oppoauno, loiftillòdolcemen, 
te all'orecchio i-'el vecchio Ré . Secon. 
dolio rinlante D4 Emanuele, guadai 
gnaco ancor* egli dalle lufinghe di SaiC 
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ctó, col cuiconfiglìo il RèAIfonfo^ 
tuttoché hauefTe grandemente n male^ 
che fi trattafle , lui viu<>, di chi douea 
fuccedergli doppo morte , fi contentò 
nondimeno , che fi ponefie qneflo pan* 
toinconfultaj nella quale dibattente /i 
ilungamente le ragioni di qiiefta , e di 
cjiiclla parte , fi votò finalmente a faiio- 
re di SancÌQ : fe con giuftitia ^ od a tor- 
to, non tocca a mè il deflfinirlo , nè que- 
llo é luogo da difpiitarlo. Il certo è , 
che preualfe in quefto particolare il rì- 
fpetto del ben commune , il defiderio 
della quiete, e pace del Regno: efiendo 
purtroppo chiaro, che feSancio non 
preualeiia con la ragione^haurebbe cer- 
cato di preualer con la forza : al che fa- 
re non g!i mancaua vna robiifla , e fio- 
rita età ^ con buon nerùo di Soldatefcaj 
Tapplaufo de' popoli, il fauorde'Gran- 
di , la viuacità dello fpirito . 

Ma prima , ch^ più lungamente 
di lui ragioni , mi chiama a le fa rnorte j^J^^f 
del Rè Giacomo d'Aragona ,fiiccéduta guco— 
queft'anno appunto , nel quale ci riero- mo. di 
uamo del mille ducentofetcanta fei , a Arago-. 
ventifettcdi luglio • S'affattcaua queft^ 
huomo infaticabile, e generofb in ridur- 
re al loro doucre i Mori di Vilcnza > 
che fotto la fperanza de gli aiuti del Ré 
di Marocco gli sperano ribellati; egli 
haueua pocomen che domati » evintij 
quando aflalito in Xdtiùada febre acu- 
ta^ <ifè condurre ad Algcsiira , e di U a 

C s Va. 
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Valenza > doue fentendofì venir mcnd 
'dichiarò Tlnfante D, Pietro quiuV pre* 
.ftnte filo fiicc^nbre , doppo d'hauerlo 
arricchito d Vn pretiofo teforo di falu* 
,teiiofi documenti a ben reggere i fiioi 
vaflalli. Et a fpiegare via maggiornien* 
^ te il fentimento interno del cuore ve- 
fìì Thabitodi S. Bernardo,con difègno, 
fè più viueua , di ritirarfi nel Monafìe- 
^rodj Popoleto, & iui terminare reli- 
gioiamcnte i funi giorni . Mà non l*a- 
mando di tanto il Cielo ^ lafciòaventì 
fette di luglio la fiia fpoglia mortale 
in terra . 

Saoclo- 6^ Ré veracemente d'immortal no-' 
S , me, di fama eternalo Io rimiri nella fua 
Reggia , ò fotto le tende 5 né men Reli* 
giofo^che forte : attefoche di lui fcriuo- 
no hauer dedicato a Dio mille Chiefe^ 
tra le quali per amientura deuono ha-* 
uer luogo molte Mefchite, di fJanze im- 
monde diMacometto, diiienure Sacra- 
rij di Giesà Chrifto . Nelle cofe della 
militia lo paragonarefti a gli Aleflaa* 
dri, & a i Cefari ; si fiì prode di mano, 
d^ani-no inuitto.. Combatté trenta voice 
co* Saracini^ altrettante volte domol- 
Ji , e vinfè , riporcandodalle vittorie il ^ 
cognome di Conqniftatore. Regnò fef- 
fanra tré anni, ne vi/le feflanta fette j e 
fe la fola macchia delTincontinenza no 
haueffeofcurato iij gran parte il luftro 
. della fua gloria, lampeggiarebbe Uimr- 

ngfa a pari del Sole • Della ftia Moglie 

Vio- 



lìlroTrìmi 

Violante hebbequefti figliuoli: Pietro 
fuo fuccefrore j Gi:icomo Ré delfe Ba^ 
Icari ì Sancio Arciuercouo di Toleto; 
due Regine, D. Violante diCaftiglia; 
D.lfabella^di Francia jela Prencipefla 
D. Coftanza, moglie deli* Infame 
Emanuele, fratello del Rè D. Alfonfb^ 

^4 Di D, Terefa Egidia Vidaura 
Iiebbe vn*altro Giacomo Signor d'Exe- 
fica , e D. Pietro Signor d* Aierbe , di^ 
chiarati fi^lì legitimi fu*) morire , e fa* 
flitùitia tìgliucli di Violante , incafo, 
che coftoro mancaflero fenza eredi. 
D'vna Dama della famiglia de gli Arti* 
glioni generò Fernando Sanchez , co- 
lui, che fotto la violenza di fuo fratello 
perde la vita . Di Rerengaria Fernan- 
dez lafciò Pietro detto Fernandez , a 
cui fé dono della Villa ^ che chiamati 
Izar . Adimqne mono il Rè Giacoma 
d'Aragona, l'Infante Pietro prefe in Sa- 
ragozza la Corona , eM manto Regale^ 
doueda' Grandi del Regno gli fù giu- 
rata fedeltà , & omaggio , tanto nella 
propria perfona , qHanto in quella dei- 
di lui fiolio banìbino. eh"* amato Alfon- 
lo, doppo la morte del Padre. Reftarona 
a Giacomo fiìo fratello IcBalearicon 
titolo di Rè; il Contado di Roffiglione^ 
edi Mompolieri > dominio bafìantc;! 
Jafciarlo in pace , fe T ambitionedì fuo 
fratello non glicl contende . 

^5 In tanto il Rèdi Francia Fiiippà^ 

3 cui caleua non poco de gl'intcrcfll di 
- — C 4 Gìi^ 
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Giouanna Regina di Naiiarra > deflina* 
ta moglieal fìgliwolo Filippo il Bello, a 
Filippa quietar le turbolenze,e diiiifioni di quel 
F/ancia ^^^f^'"^ > Hlandouni Carlo Conte d'Ar- 
pacifica ^9^5 Zio dei la fanciulla con buon neruo 
la Na* di Soldatefca^e col megliodeiia nobiltà 
uarra, Franccfe.Nè ildfegno^gliandò fallito; 
percheCarlo, Caualiere di valori pari 
al fangne^ondedifcendeua , s* adoprò 
,in guifa con io sforzo ,e con la deftrez- 
ia, che ridufle in breue le cofe a fegno, 
eh* ogni altro partito al Francefe reftò 
di fatto. Garfia d^ Almorauides capo, 
e guida deTolIeuati y rotto , c vinto in 
canripagna aperta , fi ritirò fuggendo in 
quelquarticro di Pamplona 3 chechia^ 
mano Nanarreria ; di donde quantun* 
que circondatoda* nemici di fretto a{^ 
/odio 3 tentò di notte tempo la fuga co* 
fuoifeguaci , per mezzo le fenrinelle, 
riconerandofi in Sardegna , oueefule, 
e ramingo viflfe qualch' anno; mentre 
Carlo prefà Pamplona quietò per ogni 
parte le turbolenze 3 onde la Nauarra 
tranquillamente fotto Tombrade'Gigli 
France/I buona pezza li riposò • 
LMnfa. Nella Caftiglia V Infante SSncfo 
te San- noniibua punto qiiieco \ i^Vè appunto 
cioafpi- l'ambitionefempreiofpetiora , Tempre 
'^c£no quantunque hauefle vinta la 

di Ca- ^^^^ P^^ viadi forza ^ non T haiica vinta 
ftiglia^ perviadigiufticia^eperviad'affetto.Ia 
maggior parte de^Grandi compaciua vi- 
uamente quei due fancìnlli fpcgliati a 

• cor- 



torto cteir Eredita del lor genitore, é 
per quanto fi ftendeiia la !of poflanza,fi 
moflrauano rìfoluti a dar loro aiuto 
Ciòtenea turbato, &anfiofo l'Infante 
Sancio. Accadde,che la Regina Violan* . 
te grandemente inclinata alla grandez» 
M de' fuoi Nipoti , non iftimando loro gina di 
/Icura la dimora nella Cartiglia, per de- Cafti- 
fìderio di porli in fatuo, fe ì* intendeflTe g''^ 
difecreto con D. Pietro Ré d'Aragona co»^ni. 
fuo fratello; e fingendo voler/I abboc- poti ia 
care con eflo lui, nel Conuentod'Huer- Arago*^ 
ta per altri affari , vi fi conducete co* 
due tanciulli , co' quali furtiuamente fi 
fuggì in Aragona, con tanto difgufto, e 
rabbia di fuo manto , che più non bau* 
rebbe fentita la perdita del fuo Regno. 

67 Non potendo far 'altro l'irato 
Kè, sfogò la collera con coloro , che fti- sjcgno 
niò complici del delitto • Ordinò foffe- del Rè 
roprefi in Burgos l'Infante D.Federico Aifonfo 
fuo fratello, e Simon Ruizd' HaroSi- 
gnordiCameros ftretto parente di Io- * 
pe.Di che l'Infante Sancio non appieno 
Jodisfattoj fé condannar l'vno al ferro, 
Taìtro alle fiamme . Fébruciar vino in Crudei; 
Treuignocon crudeltà più che barbara dciP 
Simon Ruizs Età D. Federico fuo Zio lof^^t^ 
fé (piccar dal bufto la tefta in Burgos 
con odio ^raordinario del nuouo fuo 
Prccipato,le cui fondamenta fi buctana- 
no nel fangue diCaualieri sì principali, 
cfuoi flretci parenti} canto più,che non 
%QÌk y4ìr pawla alcuna in Ì9ro difcot 



5? "Partì Quinta ^9 

ft. Si rtimò tml>rattaca tutta fa Caftw 
glia delle macchie di quel fangueinno 
cence, e ne prcfai^irono \ più auueduti 
inag^,ior copia neìl'auuenire, 

^8 Furona tali , e tanti f particolare 
^\ quefta fuga della Reatina Violante, e 
de' Tuoi nipoti , che iMntraprendeiea 
raccontarli farebbe vn non mai finire. 
Se ne rifentiiono non pure il Rèdi Ca-' 
ftiglia , ma quel di Francia fratello di 
Bianca, madre de' due fanciulli, che 
£[Ii haurebbe volati nel Tuo Reaaie3nori 
iì fidando molto del Ré d'Aragona , di 
cuitemeua , che foflfeper afficuraref 
propri/ intere ili a co (lo di quei pouerJ 
innocenti ^ Dairaltro canto il Rè D, Al- 
fonfofacea ftrcpiro Tempre magj^fore^ 
e con lettere, & ambafciate folfecitnua 
il Ré d'Aragona a rimandargli co"* Nr^ 
poti la moglie a ca/a 5 me nere quel Ter 
Riandando il iiegorìo in lungo^fr rcura- 
I» conciafcheduno sii la maffima fjene-' 
ra[ejChene*Stati , e ne'Regni altrui ef^ 
fcr deue qualche luogo dr rifugio ^ e di 
icampa a qualunque lo vi ricerca, quan-' 
co piùadvna fua (brella , eaf fagire xe» 
gìg per(eguitato. Et in tanta godeuj 
egli, che l'arbitrio d*vn* affare così ìm* 
porte foffe in fua mana 

^9 Finalmente doppo ffloftì fchii* 
mazzi, e dibattimenti fi conuenne , che 
la Regina VioFante rifornaffeal mar?- 
to, che i fanciulli Cerdi fotto buona 
«uftodia reftaffero in Aragona : giufijf 

1» 



Iibr9 Trimo \ 
fa quale deliberaci'one partita la 'K^%U 
na,i due fanciul li furono ritenuti in X i- 
tiiia quajfì prigioni. Tal'era laconditio* 
nedi quei teaipi . Si ft/maua buon par- 
tito per gl^ innocenti priuarir della \u 
berta, per aflicurar loro la vita.Ia Preri^ 
cipefla Bianca madre de* rifuggiti , mal 
fodiàrfatta d'hauer generato all'ombre 
d'vna prigione , quei che fperaua d'ha* 
uer prodotti alla Incedei Regno,e delU 
corona; fi lamentaua cogli huomini.^ e 
con f Santi del Paradifo, che le fi ffrap^ 
pafTero le vifcere oef diuidcria da'figlu 
noli. Miei parcolettr^diceua ella ^quan- 
to é fiero il voftro dettino t di qual mi£^ 
fatto fletè voi rei? vfciti poco fà alla liN 
ce , fete condannati alle tenebre? faoltf 
cfallc fafce, feteriftrettr ne*^ceppi/ Nati 
af Regnojncontrate la feruitiì . Doue 
cercade fcampo, ritrouate perieli. Sfali 
che if Redi Caftigfia v'inuidia laCoro- 
nj,il Rèd'Aragona , perche v'infidiaf 
Infelici , vr foffcro almeno conceduti 
gK abbracci, e baci di volira madre , i£ 
poterle ridire le voflrefuenture . 

yo Sù quelli lamenti la fconfulati 
portatofi in Arai^ond, cercò d'ammolli* 
xe fa durezza (kì regia petta^ fcongiu* 
randofo a voferle render i dtie fuoica* 
rii. ma niente impetrando ^furiofa Bac- 
cante, pafsò in Francia al Ré Tuo frate!* 
lo^ Burtacajjlifi a pfedi aforzadi fcon- 
• giuri, e di fagfime, itperfuafe a vendi- 
^6W^Ìft9Ìt2WÌ> a muouer guerra in va 

C 6 tem- 
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ccmpc fi etTo al CaftioHano , alTArago- 
nefe^ coftringendGlia viua ibrxa ^pofìo 
che \ù ragione iìoìì haiiea !uoco , a ce- 
ner/ì dentro i termini dei douere • An« 
ceuidcroqire(ta rempefh gT incereflati, 
Abboc^ & irchiùarcno J* impeto, & il peri" lio, 
dell'In- abboccarono infieme il Rè Pietro , c 
fantoa l*^nfance Sacio a quattordici di Settem* 
Sancio,ebre in vn Camello pofto tra Requenasc 
^* Bui^nolo : donde confederatifi tràdilo- 
d'Ara- partì per Catalogna l*Ar::goneIe a 
gona * frenare i moti^ c l*agit5tioni, che vi fot- 
Jeiiaua Aroienuaiido Cabrerà Conte 
d'Vrgel ; & il Cufìij;Iiano per Badaios, 
doues'era portato il Tao Padre Alfon- 
fo ad abboccar Zi con Dioni/ionuouo Ré 
di Portogallo fuo Nipote • 

71 Era morto one/fo anno iftefl^j 
d^Air^ Alfbnfo Padre cfh Dioni/io d^iini Ter- 
fo Kè^^^^^i Rè/e ne togli la fola colpa d*ha*« 
di Póf uer rifiutata contro ogni legge la Coi> 
togallo» tefla Matilde, vtile al Regno,e di chiara 
fama ^ Gouernò la Lufitania trentaìli^ 
anni con fenno al valore egus le > Colf* 
vnofi fé amare da fiioi, colTaltro temo- 
re da gli flranierl • Gli partorì Beatrice 
fua moglie baftarda d* Alfonfo quattro 
figliuoli, due mafcbi^ Dionìfio fuofiic- 
<:eflbre , & Alfonfo Conredi Portaleo- 
pe i e due femine D, Bianca , e D. Co* 
ftanza » I Morf circonuicini il temero- 
no a pari del folgore ,come quello^ che 
tolf;: Joro coli* armi in mano AJgezira,- 
Albufcra^ Faro con altre Piazze nel di- 



ilrettodi Silue« • RifeceCaftrOj Povta- 
Icope, Reia, Efhemoz : fondò Monafte- 
ri, riparò Chiefe. Edificò in Lisbona vn 
lontnofo Conuencn di S. Domenico ; in 
Sancarren, vn'alcro di Chiara , opre 
illuftri , &attearifchiararene^ Secoli 
futuri la fiia pietà • 

7z la liberalità verfo poiiéri no» 
ha pennello, che la dipinp,a . Speffoha- 
iiendo confumati nel fouuenirli tutti ì 
tefori del publico j pofe mano a priuatìj 
impegnandole vendendo maflTeritiej & 
arredi di cala per riftorarlij amanda 
meglio , come dir fblea ^ di viuer polle- 
rò^ che di morire auaro. Morì in Lisbo- 
na 3 doue a t>ran pompa fù fepellito nel 
Alonaftero di S. Dimt^Ko i da Ini fon- 
dato • Lui morto , nacquero fnbico tri 
due fratelli d-:uifioni, e difcordie. Dio* 
nilio ii magi^iorc /acceduto nel Regno ^j^^^^g 
al Padre, haneua molto a male, che Al* p^^j. 
fonfo fuo m'.^.or geiriìanoin vn Regno togaiio 
aflaiflretto hiuefle vna^portìone iaf/ai facccck 
larga. Così T innidiaie rambitionemi-^^^^^^^^^J 
fiirafeoipre l'akrui Col molco^&i] fuo"^ 
col poco . Procuraua per tanto di fpo* 
gliarlocon la forza di ciòcche colui nou 
volea renderli a buona ragione . 

7| Ne mormorauano i popoli alla 
gagliarda parendo loro pur troppo tna- 
Je, che le prime pedate, che imprime u;i 
il Rè nel fuo Regno^ Timprimefife vii la 
violenza, e si\ l^'ngiuftitia, A comporre 
ijueftc differenze iiì due Nipoti era* i 

lìpoi- 
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£ portato in ?>ai da!os il Ré Alfbnfb fot-^ 
to la parola, che \ \ Ré Dionifiohaurebjr 
be iui rrpofto nelle Tue mani le difFeren- 
«e con fuo fratcriojparoIa,che gli fiì pa* 
fciamal*o(ìèruata j attefo, che i [Porto* 
ghefè portato/i fino a Yel(ies> Vii faggio 
dillante tré leghe fo Io da Baidaios^mii-^ 
tato di parere ritorna indietro . Fofle 
ittiolo di cofcienzajche I^acciifafle del 
fuo fallire , ò fi fidafie pocodell'auola^ 
che lìimaua pià inclinato al minor Ni- 
pote quella maffima generalesche la: 
parte più fiacca troua per ordinaria 
piti protettori : il certo è j ch*^ egli non 
comparue aT luogo prefifiTo con erterna* 
• cordoglio del Rè fuo Zio , a cui pur 
iróppo rpiaceua il vederfi. burlato da. 
vn fuo Nipote • 

74 Marche che gliene pàrefie3Ìlbi(a« 
li^dd^ ftrmgerfij TOlfe fpalle, e prendere^ 
Infa:iite Tuo mal grado , il carain di Siuigliaf 
Sancio mentre T Iiifante Sanerò fuo figlio per 
contro» af^jra via raccofto vn buon tuimerodi 
Sordati> rompe Tanno feguente dell* oc^ 
tantino più che mai feroce la guerra 
al Ré di Granata y occuparo in quella. 
Alfiam- fta^ìonc nella fabbrica dell^Albambray 
bla Cà- Fortezza affai finomata dentro le mu- 
ftclla di ^ Q\\ corfela campagnra a gran furo-^ 
Craaa la. ^ i u 1 c V i 1 Fe^fpia n ò ed i ite i ;>e r ic co» 
d*¥n buon' bottino , ulta villa de^^Gra*- 
«atinr campeggia armato . II vichiama^ 
ronaindietrò r tentatici del Ré di Fran*^ 
«avelie «libila parc^di Nauacra^pritna 

porr " 



portargli la guerra in cafa, trattatia per 
via d'accordo con il Kè Alfonfo la fuc* 
cefllone de* Nfpoti Cerdi alla Corona* 
Trattati 3 che mediante la fiia deftreiza, 
con fa quafe li difturbò^rinfcirono vani. 
Qui fé punto la buona corrifpondenza 
deir Infante Sancio col RénioPadrer 
fieirauuenire ftudiarafll di deporre dal 
regal crono cort i Nipoti foli, ma if pro- 
prio fuo geo itore; a cagione, che ftinia* 
fallo troppo partiafe de*due fanciulli s 

7y Dio del Cielo ^ quante^'profonde 
radici buffa ne^pettihumani Tambitio^ 
/Je f-eccoui yn figlio , che per regnar fi vfozze 
/corda d'effer figlio,^ d^eflfer Chriltia* ''nualide 
no. Alianti ad ogni altra cofa fi cogiunfe ^} 
in ntatrfinonio l'Infante Sancia con^*^* 
Maria figlia d' Alfonfs Signor di Moli* 
Da ^donzella di regal fangue^ e fna pa- 
rente iff terzo grado ronde il matrima- 
rfJo da lai contratto lènza di fpen fa, fik 
feoìpre nullo . Siaficheif figlio; che di 
lui njcque fuccede/Te al Padre nella Co* 
rona, ciò fi per corre a Martellarmi di 
mino , non gii per dare ad vna Venere 
inferma vigore e forza^ leggo ben* io^ 
che Bonifacio Octauo^morto il Ré San^ 
C\Of e viuenteancora la Regina Mnrii 
Io difpésò dairimpedimento di nullità: 
ma & ali* hora quella difpenfa hebbe 
k fue co,ntradittioni , e ditTlcoftà, non 
mancando chi fofleneflTe, non poteri! 
doppo la morte rinualidire i matrimo- 
|iij[>per alcEp non yaleiioliAinfuffiflenk 



^4 T^rte ^r^hta^ 

il , c di prefente ancor doppo il fatcò 
pendedubbiu la mente , fe potea farfi^ 
Ma, che chefiadi quefle nozze , fi celè- 
ferarono elleno in Toleto con quella 
magnificenza ^che la grandezza de*Spa-^ 
fi portaua feco • 
C del Re 7^ Doppo le quali altre pili rìnohia* 
di Por- ce p e più gloriofe ne vide la Spagna, 
togaiio cioè a dire quelle di Dionifio Rè di 
Ifabclu l'ofwg^llo con Elifabecta figlia di Pie- 
Art^ tre Kèd'Aragonajfanciulla^che quanta 
e^na. rinchiudeua nel corpo gratia , e bellez- 
za, altrettanta haueua nel cuore hone« 
Hày e virtiì • Principe/la di cui non vi- 
de quel fecole nè più religrofà , nè più 
prudente.Queft*é quella Elifabecra^che 
nata in quei dilùuij di fangue humano 
fparfo in tante battagliele guerre ciuili, 
fìi la Colomba, che nella bocca portò il 
ramufcellodeII*oliua di pace a qiiefti,& 
a quelli » Queft*è quella EIifabetta,che 
chiara per la corona d*oro, che portò in 
terra, e molto più illuftre , e chiara per 
quella di ftclle, che gode in Cielo.Nata 
appena a vita mortale , per rinalccreal-^ 
rimmortale^cawò dalla bocca del geni- 
tore quell'oracolo di verità,cìoè,ch*el- 
Ja farebbe ftata la piti felice fanciulla^ 
che dal ceppo Aragonefe fpuntardo- 
iielTe . Quefl*è quella, che nel viaggio 
da Coimbra ad Eftremoz , douea coni'* 
porre le differenze tra due Rè Genera^ 
c figlio fi caduceua,ne gli abbracci del- 

rimpcratrit? del Parg^ifQ fpùò la vita. 
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Qiieft'é quella fìnalaicnte,cheda! Pon- 
tefice Vrbano Octauo 1* Anno del Gia^ 
bileo mille Tei cento vinticinque tra 
gliappbu/i d*vn mondo intiero lù ripo- 
Ila nel numero de* Beati • 

77 Ritorniamo all'Infante SaDcio,Congli<. 
che terminata la pompa delle fuenoz- 

2e ; a ftabilire la ruota della Aia buona i>, sao- 
tbrtuna pafsò da Toledo in Vagliado- ciocon» 
!id: doue congregati a^ran fretta i fuoi tro fuo 
feguacÌ3& amici , pofe con eflb loro in ^ 
confulta i fuoi intereffii & hauendoli 
addormentati al dolce fuono delle fpé- 
ranze, e delle promcffe, n* ottenne ciò, 
che più feppe de/ìderare . Non vi fù a^ 
cuno in quella adunanza, che fiì nel ve* 
ro affai numerofa I che non poneflc le 
redini del gouerno tutte in fua mano; 
chi no gli giuraffe fedelta^Sj omaggio, 
dichiarando/i di tener in fiio nome 
Piazze , e Fortézze, Tra quefte dimo* 
ftranze d'affetto, e voci di giubilo^nrn 
mancarono le grida di chi falutò ver- 
gognofa. Se arditamente D. Sanciolsé 
diC^ftiglia, Padre , e Prcncipe della h 
Patria : acclamationi ^ & honori, ch'egli 
dimoftraua modefUmence di riHutarc, 
con dire, che non haurcbbe giamai fpo- 
gì iato fuo Padre viuo delTinfegne , eh* 
Ci an file proprieiquafi foffe vn gran be- 
neficio lafciar il nudo nome , & ombra 
di Ré, a^chi in v€ri:35-& in fatti t9glie- 
ua il Regno . 

78 Pafsò nondimeno tanto auanti 

la 
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iacofa in quefta adunanza, che l 'Infari* 
teD Ennanuele fiio Zio poftofi fatto i 
piedi il rifpetto douuto al fratello, il di* 
chiara a fu© nome , & a nome de gli a* 
dunaii con Scrittura ^ e fentenza public 
V^*^''* ca caduto giuridicameRte dal regal tre* 
jJv^'^Jlj 1)0^ indegno de gli ornamentf 5 e nome 
Cadi- di Rè , Toflicuendogli nello Scettro , e 
glia con- nella Corona il figliuolo Sancio.tra Ré 
tro {uo i.eone,ediCafijglia il quarto di co* 

tal nome , Caflìg9 veramente del Cieh^ 
^€ non per altro da lui >}9oUo ben merita^ 
tù per li auere foflo la bocca nelf* opre de[^ 
diuina prat^iden^ét y e nella contfoji^ 
tìone y e ftruttura del corpo tìnmaho , a fi 
fermandola difettofa^e non ben dìffoflai 

qnafi pofTa Talpa vile del tutto cieca 
fcoprir più auami nelle cole create di 
quellofcopre Tererno Sole, eh* é tutta 
lucere fapcre ncITopcrare .Sed ad hac 

diffenttty & fai funi impillnm probat 
loannes Bri:^ Marnneq^ in lìi[}cria 
loannìs de la Penna iib. ^. c. zj.quem 
te feri S^l^rif^anui de iure Jndiartim ^ 
tom. i.c. 8» num. 38. licet flures cnn^ 
mmfiore refererunt . 

79 Non hebbcro parte alcuna m 
f uefta congiura i due principali Signo- 
ri di Caftiglia D. G'ouannì Nugnezdi 
lara^ e D. tope Diaz d'Haro; ìì prima 
a cagione, che hauendo ereditato la 
Piazza d*Albaracino, dote di D. Terefa 
d^Afagra fila moglie ^ e figlia d'AIuara 
4* Afag ra fuo Suocero, vi fi teneua deti* 

tra 
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f'rò con buon prefidio, vfcendonc (b^ 
ueme armato a danni^hora deirArago» 
refe, hora del CaftigIiàno,co'quaIì vi* 
lidia in aHai mala coiTÌff:)onden2a . E 
perch'era fìcuata quelta Fortezza a'con* 
fini d'ambedue iRe<7ni • tranasliaiia 
i vno, e l'altro con foi titc^ e con fcorre- 
rìe , oicre al dare ricetto in e/Ta a rifiiq;- 
giti d'entrambi i Regni, Con che fi tirò 
finalmente centro lo fdegno , e l'armi 
del Réd'Arogona , che rifohito di to- 
o her/i quefia Spina d'auanti a gli occhi 
il cinfe di ftretto-afledio, coff ringendn^ 
Io a rendere la Fortezza a patti di giuTla 
guerra, e dandola in dono a D.Fcrnan- 
•do Signor di Liria^fuo baftardo^natogli 
da AgnefaZa patta fita amica . 

^ Cosi la forte Piazza d' A [baraci» pin^za 
-no ^ dominio antico de'Si^nori d'Afa- d'Mba- 
gra^pafsòda quelli aqwelli di Lara^e da '^^«"«^ 
coftoro a quei d'Aragona , appo i quali ^^i^'^ 
lì fermò fin' all'anno mille ducento no^» d'Ara— 
"nant'otto , quando fu di nuouo lefh'tni- gona. 
.u aD. Gio: Nugnezdi lara. Ekntro 
-Ja Piazza ffeflTa prima della fua perdita 
fi trattenne qualche tempo D. Lope 
.Diazd*Haro , difguffato ancor* egli col 
-Ké 1 e col figlio a cagione della morte 
^ata a Simon Kuiz Signor dì Camaros 
./Ilo ftretto parente : il perche trafcura- 
rono entrambi d' interuenire a quell* 
adunanza , nella quale l'Infante Sancio 
fu falutato y e giurato Ré in tempo, che 
^ifonfofuo Padre al folitb trafcurato 

nelle 
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«elle cofc del gouerno, celcbraua lé 
nozze in Burgos di dire Infanti Tuoi fi- 
gliuoli , Pietroi e Giouanni j accoppiato 
J\no con la figlia del Signor di Narbo- 
na j Taltro con quella del Marchefe di 
Monferrato . Doppo le quaì^gPingrati 
figli, abbandonato il lor genitore, fero* 
no volontario paflaggio al partito del 
lor fratello* 

Si a ncuità cosi 'grandi defJato al- 
11 Rè quanto dal fuo profondo letargo il Rè 
Alfonro !>• Alfcnfo 3 applicò finalmente il pen- 
araìa^* fiero a* propri) intereflì • S'aggiraua di 
contro il qj,^ ^ e di la per difenderfi , per ifchiuar 
Siuo"^ la tempefta, che rincalzaua.mà contane . 
' to poco buona fortuna , che il più de* 
inezi ^che pigliauaper porfijnfaluo^ il 
lafciauano allofcoiierto* Armauano a ^ 
prò del figlio non purei Nobili delpae^ 
|C, ma i Ré ftranieri d'Aragona, di Por- 
togallo, quello fuo genero 5 qurlloco^ 
gnato . Il feguiuanOìi popolile gli apri- 
iiano a gara le loro porte le principali 
Citta dei Regno , la Soldatefca era tutta 
fua a cotai legno , che il pouero Prenci- 
i pe fi vide ridotto in neceflìtd di far ca- 

po a gli aiuti di Granata , e di Francia. 
. Si collegò col Rè Maomad, rimettendo- 
gli buona parte del tributo , che gli pa- 
gana , nè con tutto ciò potè lerniar la a 
juafede, che non fi fcoprifle tofto infe- I 
deIe,piegando al partito de* congiurati. 

82 Scrifle a D. Alfonfo di Gufman 
§ignor di S» Iucar,che di lui mal fodis« 



fatto fi troiiaua a feruigi del Rè di Ma^ 
rocco nell'Africa , in vn porto aflai ri- 
guardeuole^ pregandolo a fcordarfigc- 'j^^f^w* 
rerofamentede*paflratidilgultÌ3&ari« 
pigliare più Mfto l'antica buona corri^ Mori, e 
ipondenza . Efler cola d'animo nobile , d'Aion* 
c coraggio(b , quàl'cra il fuo ^pagar le |? g»** 
ingiurie co' benefici], ì torti con la gen- 
tifezza , e con la cortcfìa , Se ritrouar/i 
grandemente bifògnofo di danari j e di 
gente ; poter egli mediante l'amicitia 
rautoricà , c*haiiea col Ré di Marocco 
Tvno^ e l'altro impetrargli . Abbracciaf* 
fe volentieri roccafìone di compiacer* > 
gli , ficiiro , che n'haurebbe riportato a 
ìlio lempo la ricompenfa , che meritaua 
feniigiosi rileuante* Intencriffi a qius 
(li (congiuri l'animo nobile del Giifman, 
e più di quel , che feppe richiedere a fa- 
uor del fuo Signore j dal Rè Barbaro 
confegui • 

85 Pa fsò lo fteffo Rè di Marocco in 
fuo aiuco il mare , & hauendo fatto alto 
in AIgezira,Città già del Conte D.Giu- 
liano s'abboccò iui con il Re Alfonfb 
con sì grandi conueneuoli , e cortefia 3 
che fii certo cola di marauiglia • Venuti 
al particolare della precedenza , e dell' 
honoranza, n'hebbe , com'era ildouerCj 
Tempre la meglio il Rè di Caviglia ^ 
Volle il Barbaro 3 che f^rdeffe in vn piùi 
eminente, e fublimeTiono, affegnando* 
ne egli mcdef mo la ragione , con dire, 
che il Calligliano, olire airtfler*iui fuo 

ho- 
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hofpKC 3 e foraftiere era Ré per fiiccef- 
fione nato tra le Porpore , e le Corone, 
a cui faceano nob il corteggio vna lunga 
ferie d'anteceflori , tutt j con diademi in 
capone fcettri allernanij là dou'egli Re 
di conx^niib era il primo 5 che dal vale-» 
re , e dal iaiiore della fortuna godeua il 
trono. Nel panicolare poi di far la guer- 
ra contro l'Infante D. Sancio iù jRabi* 
lito, che gli Africani circondafìcro di 
(fretto afledio la Citta di Coidouaj 
Piazza , che feguiua nella Eetica il par» 
^ito de* follcuati^ 
Confo- *4 Fùciòtofto pofio ad effetto fen^ 
co trut- za alcun frutto , di{èndendofi i Cordo» 
%0i ijcfì si brauamentc , che doppo venti 
giorni d'aflfedio fu co ft retto il Ré Mo- 
fo ^ difperando del buon^ efìto delTim* 
prefa, ad alzar le tende. Diede ilgiiatto 
iblamcnte alla Campagna di Montiel , 
c fattali molti danni ^ pieno di difpetto, 
£ di rabbia fi ritirò ad Equa. Qiii venne 
a crouarloa gran fretta il Ré D,AIfcnfb^ 
ma con fretta maggiore quindi partì. 
Fagli fufurrato ali orecchie da iion so 
chi 3 che iJ Barbalo tramaiiadiporgli le 
mani addoffo. Fo/Te ciò falfo, ò vero , 
jl Rè Alfbnfo nelli*auuenire più non fi 
iìdòd*vn*huomoJa cui lede gh era fta- 
ta vna yolta fofpertai cagione^che coJui 
fuor di modo dolente , che alla pùrìta 
della fua riputatione fi ponefie macchia 
d'infedeltà , ritornafle neirAfrica con 
^iàfde^no^chcfru5io# lalciò nondime* 
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no fotto la condotta d'HernandoPon^* 
ce di Leone mille Caualli, co^qiiali ab- 
battutofi il valorofb con dieci mila de* 
ribelli , gencrolamente li mife in fuga, 
Tal'era la fcienza militare , e lo sforzo 
? di queflo nouello Spagniiolo Marte ^ 
Eccoui i fiotti delle difcordie , e guerre 
ciuili, facchegg lamenti di Città, fir^gi 
d'Eferciti , delolainenti de* Regni . 

8y E nel vero quell'anno deII*ottan- .11 Rè 
ta due3& ottanta tré fù funeflo non pu- ^j^^^^^, 
re alla Spa^na^mà molto più alla Fran- gon"al 
eia per lodiluuio di fangue Francefe , acquifto 
che allagò la Sicilia fotto lafamofa co- sici* 
ciura di Giouanni di Procita nomea 
fafti Gallicani mai Tempre infaulto . Se 
la materia,c*hò per le mani^mi da/Te ca- 
podi fuolazzare, donarci qualche fHlIa 
d*inchioltroa quefto racconto, e richia* 
marci sù le fcene vna tragedia ^di cui Ci 
accennano lagrimofiinai fempregliatti* 
Ma ritrouandomì in caia propria adai 
occupato , non deuo tramifcbiarrai ne* 
pianti altrui . Dico folo^chefù quefta la 
prima porta, che aperfcalla gloria Ara* 
gonefe ne* Regni fòraftieri nuoni teatri^ - 
Il Ré Pietiod^Ara^ona.-i cagione della 
Regina Collanza fua n;ogIie , figlia del 
Ré Manfredi prediiua erede delTlfola, 
\i.t\x chiamato a gran fretta , qua/i in 
Prouincia vuota di coriCorrenti, a pren- 
derne tolhmentc r]nue(h'tura,V*accor- 
fe egli sù Pali de* remi d*vna oumero&v 
c pofienie ajmata . roftoui vna volta 

fcli-. 
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felicemente il piede più non nel tMffeJ 
£6 Siafiche Carlo Rè di Napoli fi 
impegnane a tncto Tuo sforzo di riporfi 
in poiTeflb del già perduto, andarono 
tutti a vuoto i Tuoi difegni , e le fue mi* 
naccie . Il Rè Pietro, che lontano dalle 
fpiaj^j^ie di Spagna forte temeua , che il 
nemico con gli aiuti di Francia non Tin- 
calzafle a diluns^arlo acutamente da tal 
partitogli fignificò pervn'Araldo ,cne 
' pollo, cne fi contauan merauigliedel Tuo 
valore, a fchiuar il fangue di canti, che 
farebbon morti fenza lor colpa, farebbe 
Bisfida fiato più gloriofo terminar'in vn duello 
il Rè di cento , e cento , de* qtiali fàrebbono 
^^^'^j^^' efli due flati i primi , cgni lorolir'gio, 

avnciu^P^^^^* ^^^^ perveritdil Rèd*Ara- 
clio di gona Tautor di quella disfida , come gli 
oento^ c hifloriogrsfi Francefi ci hfc a ono fcrit- 
ccmo» to, ò pureil Rè Carlo, come vcglicngli 
Aragonefi j ficonuenne, che ì due Kè 
con cento Caualieri per ciafchcduno fi 
battcrcbbono in Bordeos , CitràCapo 
della Guienxa , poHeduta in quel tempo 
dal Ré Odoardo d*Jn£>hi!terra con patto, 
che la Sicilia farebbe il premio del vin* 
citore, non douerdcfi meno d*vn Regno 
alla vittoria d'vn Rè . 

87 Goueinaua in quella ftapione la 
Kauedi Pietro Martino Quarto di na- 
tione Francefè , e con^e tale ufiettionato 
al partito de gli Angioini ; onde infor- 
mato del fuccecfuto nefja Sicilia , e di 
ciò j ch'eM in punto Ui fucccdere nella 



trancTi^ volle fturbaric . Scrifle lettere 
di fuoco al Re d'Aragona , addiman* 
dandogli fotte pena della fna indigna* 
tionea leuar via la manoda gliacquifti 
della Sicilia • e di non entrare in duella 
pcrqiieftacaiifa, e finamente a ritirarfi 
pfiUhe di f retta nel proprio Regne,fen- 
za turbare vn tantino la quiete , e la pa- 
ce altrui. Non così facilmente per mi- 
naccie^ e parole s*abbandonano i Regni; 
altro vi vuole, che ragioni , e configli a 
farfi p che fi fmonti dall'altezza dVn 
Trono • Il Rè Pietro non vbbidi; il per- 
che, come contumace , e difubbidienta - 
feggiacqueallecenfure di Santa Chie* 
fa . Gli fi fulminò contro in Monfiafco- E fcon^ 
rea*nouedi Decembre la Scommunica ^^^^^l^ 
Pontifìcia, e fiì il fiio Regno interdetto. Manina 
Ad Odoardo Ré d'Inghilterra fù con IVt 
graui parole raccomandate» a non dar 
campo libero a duellanti • 

SS Md mentre il Mendo tutto con 
fofpenfione, ecuriofìtd grande attende 
la riufcita di quefta pugna» e la Regina 
Coftanzacon D.Giacomo fuo figliuo- 
lo è riceuuta a gran pompa , & a pjand' 
honore in Sicilia a* venti due del mefe 
d'Aprile dell'ottanta tré. 11 Sole con i 
fuoi raggi hauea condottosi! Torizon^ 
te il di deftinato alla battaglia de'cen* 
te, e cento j e per mirarla più alla fco^ 
perta, ad ogni tenebrofa nube ^ e vapore 
hauca date bando . Quando il Ré Carlo 
^auen4opiù h^rc pafleggiato il Cam^ 



^4 ìl^arte ^uinia^ 
jpo^afpcttando invano rAragófiefe^chè 
non comparile , verfo il tardi fe ne par- 
ti • Fofle debolezza d*animo>e di corag- 
gio , di che accagiona il Rè Pietro T* 
parte auuerfa $ ò purefofpettodi fouec-^ 
chieria, e di tradimento, con che fi sfor* 
zano dt fottrarlo airinfamia gli Arago- 
- Koh ^^^^ * affermando, che il Goucrnator di 
<bmpa. Bordeos di ciòauiiifbllo 3 aciiifoggìu- 
rifce nel gne haiier' egli confegnato la lancia y Io 
0lpodcl fcudojKcImo^e la fpada,in teftimonian^ 
mwììo. j^^^ 1^ tema jné la viltd,mà Taii- 

uifo hauiito , che Carlo con vn*^fercito 
poderofo farebbe entrato dentro Bor- 
deos, il faceuano lafciar' il campo « 

8^ Qual di quefti due raccorrei fia il 
più vero , chi fapra indouinarlo; il cer- 
to è , che quando fi toffe venuto a que- 
fla rottura, il Bè Carlo hauea molto 
più vicini gli aiuti di Francia,che l*Ara- 
gonefe quelli di Spagna. Onde a mio 
gkidicio Telcttione del campo n^ndo- 
uea farli nelle vifcere della Gailia , mi 
in luogo meno fbfpettoi e datocché s*era 
conuenuto in luogo di qualche pregia*, 
dicio alTvna dclledne parti , doueiia la 
parte offefa ritirarfene non nel diprc^ 
fitto , ma alquanto prima, fe ciò poteu3# 
la maggior noia però del Rè d'Arago* 
na non era , ch*altri interpretafle fini- 
ftramente guefto fuo fatto; ma che il 
Pontefice Martino fieramente feco /He- 
gnato , oltre alKhauerlo Tanno prece- 
dente fcommunicato^ il pcrfeguitaua 

Ali- 
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ancora ccn nnoui fulmini ; e nnoue pe- 
ne ^ E intatti in Cinica Vecchia a' vent* 
vnodi Marzo il dichiarò fepararo dal 
grenìbo di Chiefii Santa difubbidienLe, 
c ribelle a Dioi e per tanto decaduto 
dal proprio Regno , del quale per atto 
publìco lófpogliaua , concedendone là 
conquiftaa Carlo di Valoìs fecondo ge- 
nitodelRé di Francia ♦ Seiieritd,chead 
alcuno parue fouerchia^perchc alla fine 
il Ré Pietro chiamatoui da Siciliani col 
confenfo di Nicolò Terzo Sommo Pon- 
^tcfice 3 non da per fe ftellò , ò per for^a 
's*era intromeflo nella Sicilia , oltre al 
diritto , che come marito di Coftanza 
potea pretenderai • 

jje Ciò padana nell'Aragona ,e nella 
Sicilia j mentre il fuoco della dlfcordia 
riuile tra il Padre.e'l Figlio nella Cafti-^ 
^lia via più brnciaua. Giunfe a tanto 
PhoRilitd , che il Rè Alfonfo veJùtofi 
abbandonato poco men 3 che da tutti i 
iuoii mentre i propri) figliuolia grande 
empietà fegqiuanoil partitodel ìor fra- 
tello; né trouando altro fcampo alla fua 
rouina 3 fé di nuouo rìcoifo al Ré di 
IWa rocco , & a quel di Francia . E con 
^mbafciadori ^ e con lettere infiammò 
-JWartino IV. Sommo Pontefice contro il 
iiglioi raccusòd*empio, d'ingrato^ dì 
fconofcente , d* vfurpatore ambitiofo 

^ del fuo Reame; che perdefio di regnare 
gli mouea guerra ^ impatiente d'afpet- 

- tare quei pochi giorni di vita , che gli 

Di auan* 
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- àuanzauano. Diede grate orecchie il 
lancio commune Padre a qucfti lamenti; e per 
fcom*- Bolla fpedita in Roma fcommunicòqua* 
inunica* ti feguiiiano in Ifpagna la voce dell* 
to dal Infame Sancio contro il Rè Alfonfo. 
'^P* ' Intcrdifle tutte le Citta , e le Ville fe- 
guaci del Aio partito ^ fogettandole alle 
cenfure y e pene fpiritualì • 
y-" 91 Così per diuerfe cagioni in vn 
tempo ftefib la Cartiglia, e l'Aragona fi 
yedeuano miferamente auuinte da* le- 
gami delPintcrdccto. Ne fofpirauaao 
i popoli, & oltre modo dolenti cercaua^ 
no qiialche^flrada da poterne reftar pro^ 
fciolti. Iri^Caftiglia particolarmente , 
doiie il fulmine del Cielo iacea più 
Icoppio , cagionarono gran cangìamen* 
to d^anioìi , e di voleri quelle minacele 
del Santo Padre , e i Baroni del Regno, 
tocchi a gara da* /limoli, e punture dei- 
fa cofcienza cominciarono a rauuederfi 
d^lov fallire , ritornando di mano in 
«ano a Ubbidienza del proprio Rè : tri 
quali i due Infanti Pietro , e Giouanni 
lUrono i primi a mutar bandiere.N'heb- 
beeflremo cordoglio Tlnfante Sancio, 
c procurò, benché in vano, con promef- 
fe vantnggiofe di trattenerli ^ Ne pure 
j Baroni in particolare, mà molte Ca- 
Xleila , e Ville a cagione di fuiUipparfì 
da' lacci Spirituali ^ deteftando volon* 
tariamcntc la fellonia , riducendofi a 
paHoa paflo al iorodouere • 
5Z Aggiugni ^ che ij He di Francia, 



hàliendo celebrate le nozze di Filippo 
il Bello fuo figlio , con Giouanna Regi- 
na di Nauarra, era entrato podero/b 
nella Cartiglia a fauor d*Aironro3 ia 
compagnia di Giouanni Niignez di la* 
ra , ^dell'Infante D. Diego , dMIonfo 
d'HarOj e d'altri principali Baroni, co^ 
quali a gran danno de^feminati corrcua 
la campagna del Tolctano : fremendone 
di rabbiVrinfante Sancio 3 che circon* 
dato di qucfti tempi da infinite difficol* 
tày non poteua riparar tutto . Era poca 
men , che difperato il fine di tanti , e si 
grani mali 5 quando il Cielo mofTofi a 
piecd a dami qualche rimedio , tolle dal 
Mondo il Rè Alfonfo^lafciandoalfigli- 
fioloin pace ciò , checon lofpngimen- 
todi molto fangue gli haurebbe tardi 
dato vna lunga guerra * Morì il Ré AN Morié 
fonfo in Siuìiiliacaricodi fatiche cgual- ^f] 
mente, ed anni, chi dice a cinque, chi 
a Yent* vno del mefe d'Aprile , Tottanta nel xz»4 
quattro diquefto fecolo, doppo d'efler- 
fi 6en' armato di tutti quei Sacramenti, 
che fon Tarmi del Paradifo contro 1 ne- 
mici delTlnferno . 

95 Nel TeHamento da f^tto nel 7.^5 
precedente Nouembre , nominò eredi ftamcm 
del Regno i Nipoti Cerdi,con la prero- to. 
gatiua delTeta , foftituendo al maggior 
il minor fratello ì e in cafo ,che rvne, 
c l'altro venifle meno fenza figliiion^ 
chiamò alla Corona Filippo Re di Fran- 
Cia,NivQie di D^Bianca^figlia gii d*AI- 

- ^ - - p 3 fon- 
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fonfo Rèdi Cait/olia , quel (ielasNi- 
iias. De* Tuoi figli niente parlò, si l*lja- 
ueanoeffi ofFefo infeguitare il partito 
dell lnfante Sancio , contro del quale 
con ryJtima particella dei Teftimento 
veiiiuaa prouoca re l'armi Franccfì. E 
però v€ro , che fu*! morire , a' prieohi 
de* due Infanti Cioi fìoliuoIi,Giouann!, 
e Diego, lafcic» al primo in vn Codicillo 
Ja Città di.Siuiglia, e di Badaios j al fe- 
condo il Regno di Murcia , con potefta 
d'intitolarfene Ré^^ tna però feudatario 
del Caf^igliano. Ordinò,cheal fuocuo- 
je folle dato tomba , e fepolcrosù la ci- 
ma del Caluario in Gierufalemme j fe- 
gno chiaro , che onentre viflfe più d'vna 
fiata lo vi coodi.'fle a contemplarne la 
Santità . Al reftante del corpo airegnò 
in Siuiglia , ed in Murcia la fepoltura^ 

94 Così fifliil Aifonfo : Ré , che 
fe baueflèhauuto la piaceuolezza , e la 
liberanti. sguale alla fapienza, farebbe 
flato maggior de* Grandi. Lafeucriti 
de'coftumi, rinftabjlità deiringegno, 
la tratoagofne dell'oprare il traboc- 
carono nd profondo di quelle miferiir, 
onde non' folleuò mal la tefta . Sì ritro- 
uauain Auila in tempo dèiU.^ua morte 
l'Infante Sancio , poco fà rihauuto da 
vn gran malore, che J'haue» quali ri- 
dotto alla tomba . lui celebrò l'e/èquic 
del Gen itore , daiido moftra d'aftQiino. 
e di fentinjcnto . Dio si , fe rifpondeua 
fil fcmbiajjtc il cuoie ^ ^luiì voIe/Te r^- 



ftituirgir doppo la morte tnttigliho- 
Dori, che glihauea tolti , e necjati in vf- 
taj accrebbe a tutta fua pofla la maoni* 
fìcenza , e la pompa di quel martirio^ 
^ Se i fratelli Cerdi haueffero godutodeU 
la liberti del le lor perfone ^ non gli fa» 
rebbeftatoaflaì facile il prendere il pof* 
fdSo della Corona : ma ritrouando/ì co-, 
loro prigioni , chi potewa opporfi ad vn 
Prencipe arfiiato , che prima ancor di 
regnare gouernaua il Regno? 

95 Fu coronato in Toleto , douedc- ^-^^ ^p^- 
pofto il Iutto,veftÌla Porporaitanto più cede al 
volentieri, quanto che vefHiiano con FaJic^ 
qtiefta d' vn color conforme le mem- 
brajC*! cuore. lui fù falutato, egiurato 
Rè da tutta la Baronia , che a gran fefta 
da lui concorfe , gareggiando trd di lo- 
to i fuoi parteggiaoi^e quelli del Padre, 
a chi poteua guadagnarne la gratia con 
più dinoti ,& humili oflequij . Et egli 
gran maeftro di fìngerete Emulare com* 
partiua egualmente a quefti,& a quelli 
affettuofo , e fercno il volto , quantun- 
que alquanto jdiucrfo dal volto il cuo» 
re . Terminate appena le fefte partì /li- 
bito per Siuig]ia,doue l'Infante D.Cjìo- 
^ iianni Tuo fratello traiiagliaua a porfi in 
pofleflb della Citta, giufta il Teftamen- 
^to paterno. L'aarriuo improuifo d* vn 
Ré potente , & armato il co/irinfe a le- 
lìarla mano dall* imprtMa^ed a non più 
penfarui . Il fuo efempio fù d* infcgna» 
mcntpali* Infante D. DiegOjchc d^po- 

D 4 nei- 
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nefle ancor' ei^,li i\ penfierodel Regna 
di Murcìa , lìon haucndo forze da con* 

96 Cosi quefti difarmatf , e timidi 
•auijellia! comparir del Nibbio toftoap-» 
piactaronfij reflando Sancio pacìfica 
pofleflore del patrio Regno, (e noti 
quanto la vita de'Nipotiil faceateme* 
re 5 che ricuperando effi !a libertà non 
gli fuicitaflero contro Tanfichelitiiche 
perciò applicaua gran parte della Tua 
induthia a mantenerli amico il Réd'A^ 
ragona : che hauendo in fuo potere i 
due pargoletti, potea dirli ^ hauer nelle 
mani il Aio ripofo ^ & il fuo trauaglio. 
Mandorli in aiuto vn buon numero di 
Soldati, intendendolo occupato neirac-^ 
Cjuiltod'AIbaracino, che di quelli ten> 
,pi foggettò^eprefe. Gli otferfelafua 
afliflenza contro Francefi , che dalla 
iFrancia per la parte delia Nauarra gli 
folleuguano contro vna fiera tcnipefta^ 
Rallegrofli con effo lui della vittoria 
Nauaie , riportata in quella llagione 
deirArmata Francefe dal fuo Generale 
R uggiero loria : in aii oltre alia prefa 
de*Iegni nemici V* era feguita la prigia* 
fiia di Carlo il Zoppo Prencipe di Sa* 
lerno^fii^Iio del Ré di Napoli ^ che me* 
.nato in Sicilia farebbe flato; da* Siciliani 
in vendetta di Corradino tolto di vita, 
fcno"*! liberaua la Regina Cgftanza d» 

-tal periglio . 

97 Finalmence àftabilire con quello 

. " : : " Re 
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Rè vna diirabile,e ferma pace da lui in's.abjjo^: 
tiitato, pafsò a Soria , e in vn Villaggio cà col 
qiiiui vicino s'abboccarono atnicheiiof- R-è di 
mente j e dopjw i conueneùoli d'vna Arago» 
fcambieiiole aftettione lì diedero reci- " ' 
procamente la fede , d'hauer Tempre ia 
commune i loro intereflì « e dì non ab- 
bando<iarfi fino alla morte . Si diparcN 
rono quindi non molto doppo il Ré 
Sancio verfoToleto jdoii* era afpettat» 
da Carlo d'Artois Ambafcìadore del Uè 
di Francia: Il Rè Pietro verfo Tudela 
Città ne* confini della Nauarra,chedi"« 
fegnaua cinger d'afledio a diiiercir le 
forze di Francia dall'Aragona . Queflo 
afledio non portò {eco la conquifta del- 
la Piazza, che difefa gagliardamente da 
D.Giouanni Niignezdi Lara, rifuggito 
iui da Aibaracino, che mantenne con 
miglior fortuna l'altrui fortezza , di 
quel che hauea mantenuto la propria , 

98 L'Ambafciatadel Rè di Francia j^.r^^ 
al Rè di Caviglia fi riftringcua in due ^^n» ' 
punti » cioè adire , che per fuomczo i Amba • 
Nipoti Cerdi fofTero rimeflì in liberta : fcistore 
ches'appartaflfedall'amicitia del Rè di 
Aragona difubbidiente al Sommo POft- • 
tefìcc, icoinmiinicato, e difgiunto dalla 
communioné de* fedeli . Il Rè di Cafti» 
;lia rifpofe publicamente airAmbafcia* 
JorCjche tra podii g iorii i haurcbbe egli 
mandaco in Francia perfona con autori- 
tà baftante cii fodisfarc appieno a quel 
£é* }q iccrcw P®» pr<S« caldamente 
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Carlo d*Artoi« a volerlo, per (luint'er^ 
in fuo potere,! riconciliare col Rè fiw 
fratello,& a/Iìcurar lo, che non era ejjli 
alieno dal fiio partito , Così (bn femprc 
doppi; gli animi regij,che rade volte fe 
non a pochi fcopre la bocca , ciò che di 
- fecreto fi coua ne' penetrali più interni 
de'Ioro cuori , 

Morte ^9 Apportò qualche alfeggerimen- 
JV^': toalle cofe dell'Aragona la morte del 
Napol.' ^' Napolijucceduca a fette di 

vtjiezit Gennaio del mille dutento ottanta cin- 
l*Arig»que5 tra perche la guerra della Sicilia 
>»». haurebbe rimefiò alquanto del aio fii« 
rorej e perche le forze Frtncefi ne rice- 
tieuano gran pregiudicio , e/Tendo quali 
coQimuni gl' inrereflj diqueftcdue Co- 
rone: ad ogtii modo il Rè Fi/ippo per ìC* 
fogar t * affanno riceuiuo per qnefìa 
mortele farne proyar ia fua parte al fuo 
, giurato nemico,pofc in piedi vn'Efercì- 
lopoderofo di ottanta milla Fauci, e 
venti milla Caualli^ oltre ad vn*Arnì«- 
ta dìMarc di fentpvìnti legni tra Ga- 
leoni, e Galee, che teoeua sii l'ancore 
alle forte Mariane , che chìaman ho2j?i 
aeque morte . Con v'n* hofìe s\ numero-' 
. fa da Narbona , dotte haue tja fatto aft^, 
.fifpinfe egli fteflo in perfona contro 
.rAragoiiefe , Haueua feco i due fiwi 
- «gli Filippo , e Carlo , e Giacomo Rè 
• «elle Baleari , (Ac difguftato con (ita 
fratello, ò per *ion>re,oper odiofeguii 
«a la voce di Francia , 



* 



tihrt Vrime • 8 ^ 

ic# Ogni cofa/i rendea facile a sfor- 
zo sì vantag^iofo; Già nella Pidzza di 
Perpfonano , & in tutto il Contado di 
Koflìglionefparfi del fangiié Aragona- Re Pif* 
fe roffeggiauano ì Gigli. Già nel di- troafla* 
ftrettod'Ampiirias eran cadute a forza 'p^^ccff* 
di Montonine di Torri Peralada^e Figlie* i 
rasj due forti Piazze. Già Girona negli 
Anfecani, doppo più mefid*aflcdio ha* 
uea prefo il giogo; né per canto il Rè 
Pietro a sì gran torrente d'armati hauea ^orre 
ardito oppoifi . Cercò beo* egli con lif^hio 
vno fqdadrone volante molettarli tal* di rcftac 
hora il fianco , tal* hora ridurloa ftret- P'»gio- 
cezza'di viueri , e di foraggi 5 ip.a non 
piioce giamai combatterlo in Campo 
aperto^ ò sforzarlò^d alzare ti ce (cbio« 
Anzi vn giorno, che ad impedire le 
touagliejfoliteroandarfi al campo Fran* 
cele dall'Armata Naualcj che nel Porto 
di Rofas fi tratteneiia sA V ancore y pofe 
vn* imbofcata nel luogo del fuo paffag* 
gio j hauendone hauuto (empre il Ccn-^ 
tcftabiledi Francia, e*I Maftrodi Cam* 
'po Gioiianni d*AncurCa corri ai linicata 
la cofa col Conte (la bile della Marca, vi 
iicondiiflero con trecento foli Cauallì^ 
perche il nemico no rifìutafle la ptigna « 

lei Era quello molto fuperiore di 
fìumero^mà però gli auuerfarij così ag« 
giierriti ,che ia mifchia fu veracemente 
rerribile, e fanguinofà. Facconta il Vih , 
Jaoeo y che il Ré Pietro doppo d*haaer 
fyiW(aU9i\iiglic di (uà pecibna ^ fiì ma^ 



À 



\ 



lamente ferito in taccia : ofìcTe mentré 
procuraiia di porfi in falno, fù da vn'ar- 
òìto Francefe prefo per le redini de! ca- 
uallo^qualiegli per non reltar prigione 
troncò cel brando3fcampando in trctra: 
racconto, ch*é riprouato da Scrittori 
Aragonefi , affermanri concordemente^ 
che iIIoroKév(cì fano, e fàluo dalla 
battaglia, eflendola mortalità eguale 
dalIVna, edalTaltra parte,quantiinque 
i Francefi reftaflero Signori della Cam- 
pagna . Non puote il Ré Sancioin que- 
lli frangenti, giufta lecomientioni, & i 
"patti porger? aiuto al Rè d^Aragonai 
perche purtroppo era trauagliato nella 
Betica dal Redi Marocco, che circonda- 
.wa Xerezdi.ftretroufledio, donde final- 
• «ente a gran fatica il fé diloggiare • 
30^ Rcfpirarcno le cofe deII*Ara- 
gona a cagione d\n contaggiofo malo- 
re , che attaccatofi al campo Francefe il 
' coftrinfe ad alzar le tende , & a penfar 
da donerò al ritorno in Francit doppo 
munite le Piazze prefedi buon prcfìdio. 
Io non sò , qual fo/Tc il configlio de* 
•Capitani nel Jicentiarc dalì* armata 
.molti Vafcelli mercenari j, Sò bene, che 
Arm&ta ^^^^ sfianchitala lafciarono ficura pre» 
Irance- da di Ruggiero d'Oria, Ammiraglio if 
ic.vinu più franco di quelTeta , che forpìcfà la 
Città di Taranto nella PuijHa , veniua 

Siero /* /* 

é'Oriat ^"^^ in loccorio dell Aragona; 

<}uando abbattiitoH neirArmata Fran^ 
cefe ptefib dìKpiìisla combattè; la vin- 
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fe con grati valore ; facendo prigione il 
fuo Generale,cquin(iici Galere,in rem* 
poj ch*altre dieci ricirate/i di nuouo in 
Porto^pcr non perire nell^acquc* con* 
dannarono fe /lede al fuoco ^ che di« 
uatnpolle . 

103 Ne fé punto qui la difgratia^co- 
me quella ^ che delle cofe humane mo«» 
deratrice rade voice fuol venir folajper^ 
che l'Efercito di terra mezo infermo ^ e 
tutto sbandato su le cime de* Pirenei 
occupate anticipatamente da terrazza^ 
nij trotiò in gran parte la fepoltura • li 
medelìmoKé Filippo, ^hesù lefpalle 
de* fiioi Soldati grauemente ammalato 

•era portato in vna lettica ,corfc manìfe* 
ilo rifcbio di reftar prefo , Ma fe $iuggt 

- le mani de^fiioi neniJci^no isfuggì quel* 

^la della Parca micidiale , che in Perpi* 
gnano a* feì d 'Ottobre gli troncò lo fta^ 
me vitale, crafportando la Cnrona/lalla 
fua tetta in quella di Filippo il Bello Hio 

'£gIinDlo> il qualeal Regno dotale della 
Nauarra3agginnfe Tereditariodi Fran- 
cia, la partita di quefto Rè dal Mondo, 
e del iùo Efercito dalla Spagna 3 portò 

:ieco gli effetti , che portar fogliono 

• rimpTcfc mal fortunate. Tutte leTer- 

• re, e Città^cheò pertimore^òpcr forza 
Jw! prcfente hauean feguito la fu a fortu- 
na, al fùo partire ritornarono a gara fot- 
to il domìnio del proprio Ré > fi come 

• appunto al partire del Sole fi vcggoa 

eittttctotnarc a propri] polli le Stelle. 



V< parte j^nìntéi « 
¥icff^ i Anzi Pietro Ré d* ^rat^ona àtt- 
iLèd*ii. UMZO a calia r dalle perdite ì Tuoi gua- 
magona dagni , per mezo d^Allonfo dio Primo- 



xoncroa i'aiior della Francia^ È cai frutto 
CoHecoftui dall*efierfi ricoiirato fotto 
l*ombra di quei Gigli , che nel terreno 
Spagnuoio non mai fiorirono^ Ma per- 
che queft*anno dell* ottanta cinque par- 
ile nato a mandare (otterrà i più illuflri 
Prencipi dell'Europa, quafi volefie con 
le loroCgrpnt fregiarfi il carro* quindi 
fù y che a tré fpoglìe opime aggiunfe la 
quarta ancora di Pietro d* Aragona tof- 
10 di vita « Inuoiò a fette di Gennaro il 
.diadema a Carlo primo Ré di Parreno» 
|)e \ a ventinoue di Marzo a Martino 
Quarto Ponte hce Romano rubbò la^^ 
Mitrai a fci d* Ottobre a Filippo Ré di 
Francia rapi Io Scettro s cper vltimo a 
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Prencipi, e de* Monarchi ^ 
9ufc^ loy Mancò il Ré Pietro nel Caffello 
*t^f«c ♦ di ViUafranca nel colmo delle (pera 
Vin»' ^ ^ >cnel maggior vantaggio di fua for- 
' ^ luna Tanno quarantefimb{ fefto della 
fila età > quando il fangùe pili che mai 
caldo il partaua a nuotie conquide y c 
Ichiuacc ornai le tepefèe & credeua vìcf» 
llf aI p9rc9 della felicità > e del ripo^^ 



tìbr9 Vrimo « Zj 
Sì é debole il fiK'a cui s'attiene Thuma- 
na gradc22a,e profperità^chcdoue fi iiì^ 
ma più fermo, fi rompere fpezza. Diede- 
ro a qucfto Ré il fopranome di Gran- 
de, le grandi imprcfe, con le quali nelle 
Baleari^c nella Sicilia fi fece Piazza.Ia 
difpoftcziia del corpo 3 fa difpofitione 
delle membra, la vmacita dello fpirito, 
la beltà del fembiante , la pericia dell' 
armeggiare , particalarmentein menar 
la mazza , h deftrezza nel guadagnar/! 
^li affetni altrui, gli communicarono vji 
cotal priui Icilio, dic*l rewdé veramente 
. degno di più Coronei fe non nel rcndea 
indegno per auucrittira lo fprezzo delle 
fcommunichc, c delle cenfare Eccle- 
fiafticlie , dalle quali fi curò poco in vi- 
ta d'efier profciolto, onde in morte,pcr 
qnantofcriuono, la loro memoria acer* 
bamence Io tormentò • QuanrarK^ue nel 
punto cftreroo TArciuefcotìo di Tarra- 
gona nel profciogliefle dcppo d* hauer- 
lo obligato con giuramento di douer* 
c/Tere vbbidienre alla Santa Sede, fe piA 
viueffe , Lafciòdi Coftanza fua moglie 
•fei figli i quattro mafchi , AlfonfofiKi 
iucceflare,& i tré Infanti Giacomo^ Fe- 
derico, c Pietro: due fcmincl:lfTabettay 
e Coftanza j c canto baffi delle cefe d^A** 
ragona fino a queft'hora^ 



HI STORIA 

DELLA PERDITA, 

S riacquido della Spagna occupaC2 

da Mori. 

XIBRO SECOND 

f ^ JTEncrerAragona flà tiiti 
1% /I ta in latto per la per#> 

dita del fuo Rè > ia 
JL T «JL troppo acerba ftagione 
l^eniitQ meno 5 ia Ca/liglia ( coniefon 
J^aric le vicende di noftra vita)in vn ma* 
le di contentezze nuotar £ vede 5 per 
conto de* Natali del Prencipe Perdi* 
nando, nato al Regno, & al Rè ìnSiut^ 
glia a fei di Dccembre dèlia dia confor* 
KafceDl Maria* Pentito l'anno ottanta cinque 
^io fi ^*haiierdac« tanti Rè a morte > ne volle 
^recipe far nafcer^ vno nella peribna diquefla 
ITcnlinS • putto j sù la CUI teda molto per tempo 
a lei Ja Corona della CalHf,lia pofar doue* 
l^^j^^^* ua, E al Rè Sanciodue 

anni prima vna bambina detta Ifabel» 
laj qiia/i Aurora foriera di quefto Sol^j 
i^uai' egli Tempre follecito del futuro^ 
fiaiiea fatto giurar Regina > in cnfo 3 che 
(ofk venuto meno fenz' alciin mafchio« 
Al prefente tmto giuliuo per vn parto 
.•anto afpettato ^ hauendolo dato incu^ 

itti MesfìjifìdoP^ncedi X«OQe ^ Caua«. 

Jicre 



liere dì fomma fede, il dichiarò fiio fuc- Egiurii 
ceflbic Tanno fcguenic del milleducem to fuc» 
tootianca fci . ccffoiCf 

1 Vna fpma molto pungente in me» 
xo a tante allegrezc gli trifiggeua tuN 
taiifa Tanima^Sc era^che il Santo Padre 
non haueiia ancor difpenfato nelTimpe- 
dimento del parentado , che rendeua 
inualidb^ediffettuofo il fuo matrimonio 
con la Regina ; il perche mandò in Ro» 
maqueft^anno rteffo 1 fiioi Ambafcia^ 
dori ad Honorio IV, fucceflore di Pa* 
])a Martino ad ottenerne la gratìacon 
riiifcita poco felice ; atcefo che Torec- 
chie Pontificie preoccupate dall* iftan* 
^edel Ré di Francia , difendente le ra« 
gioni dc'Cerdi, niente vdir volfeio. 
Bifognaua ritrouar mododi pncificarfi , 
conqueftoRè: a placar lo fdeg no del 
quale^e a flringer con lui faretra amici- 
tia (i portò in Baiona « Città fituata a' 
confini dc'due Reami sUTauuifojChe vL 
fìtrouarebbe parimente il Francefe , »i 
cagionedi iopire per vna Volta le dif- 
ferenze, che trauagliauano le due Co* 
•rone;rabboccamento nulladimeno non 
hebbc effetto, quantunque fi lofTe la 
cagione, che difturbollo. 

5 Fermofll il Rè Sancio in San Se- ^^^^^^^^^ 
baftianoj t\ Rè Filippo in Monte Mar-^ jcl Rè 
ianoi quindi fpedirono i loro agenti ,e sancìo 
procuratori, per parte di Francia il Du» 
ca di Borgogna ; per quefta di Spagna ^J^* 
TArciucS^uo di TolctOa Non/Icon* za^offcì* 

chii> 



chiiifecofa alcuna : lafciando/i intende^ 
ire il Borgognone, che il fuo Rè non fa» 
rebbe venuto ad aggiuftamento, feil 
Casigliano non tinoandaua a cafa la 
K^gina Maria , prendendo in Tua vece < 
vna delle luefìgimoledii Francia òMa« 
dama Margherita, che fi maritò poi con 
Odoardo Re d* Inghilterra , ò Rianca, 
che ficongiunfe a fuo tempo colj Duca 
d*Auftria • Suono diquefto più difcor- 
^c, e pili di donante non giimfegiamai 
airorecchie del Ré di Caftig lia , che & 
'a malia di buon cuore la moglie, per le 
fue rare doti, e perfettioni j e molto più 
i due fuoi figliuoli , che chiamar foleua 
ie due fue pupille • Pofto dunque da « 
parte ogni penliero d*aggiuftamentOj ' 
^ prefe la volta di Vittòria , Citta dell* 
.Alaua, douefolkcica del fuccefloTa* 
ipertaua la moglie • 

4 Da Vittoria fece ritorno in Va- 
gliadolid, doue a cagione di moftrarfi 
gratoa fuoi più fedeli,difegnò d'aggrà* 
Potenza dirnealcuno. Si doucuanoi primi ho- 
di Lope noriaD. Lope Diaz di Haro, Signor 
Diaz di diBifcaglia, primo ftromento della fua 
efaltationealtrono regale. l'honorò 
di tutte quelle prerogatitie , che ad vn* 
anima meno ambitioTa della fua fareb* 
bono parute fouerchie. Gli dié titolo di 
Conte, d*Al/ìcro mapo{Qj.e ^ cii Mag* ^ 
giordomo, com^effi iJ chiamano, di 
Sourafhnte alle Fortezze principali del 

ficgno^ confermando con publica ferie- 
tura 
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ttirà ne' difcendenti tutti qiiefii titoli^ 
& honoranzc . XSrande alttzzadi poftg^ 
e di preminenza 3 e per amientura de- 
gna d*inuidiajfe le grandezze mondane 
non haueflero il precipitio tanto pìi) 
prefto^ quanto fon più fublimi . AI fiio 
fratello D. Diego fù data la carica di 
Generale delle fróntiere,dignitadi con- 
fidenza eguale ali^autorità^ onde venne 
a falirc quella famiglia al fommo de gli 
lìonori y e delle grandezze ♦ 

' 5 E ciò in grado così eminente f che 
di due figìie d^Allonfo Signor di Moli- 
na, germoglio del fangue Kegio diCa* 
ftiglia i Maria la maggiore era moglie 
di Sancio; Giouanna la minore di Io* 
pedi Haroj la cui figlia detta ancor 
ella Maria , s%a pur hora congionta in 
matrimonio con Tlnfante D, Giouanni 
fratello del Ré • Tutto ciò il gonfiatta di 
tanto vento d^ambitione , che gii trac* 
tana didarevna fua cugina^ hglìnoia 
del Vifcontedi Bearne per ifpofa al He, 
pcrfuadendogli il diuortio con la Re- 
gina , a tirolo di parentela. PropofUj 
che fomma mente ofiendeua il Ré per 
le ragioni di fopra addotte , Con tutto 
ciò non iafciaua di dargli tufta4iia mag- 
gior danno nel gouerno ^ a fegno ta le , 
che rhaurefti chiamato il Réilello lieA 
fo Ré y il snoderà tor e , e Tarbitro delle 
cofe . Si rodcuano militi di zelo, éfcop* inuiJia< 
pianano pili d'iiuiidia , che più di tutti ti da* 
f oteflc v« folo 3 che de* foli/uoì confi- Q^^^^* 
c dea- 
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denti y & amicf ioflcro tutti gli honori, 
c tutte le cariche. 

6 Che ? diceiiano cffi ^ borbottando 
tal* hor tra dentì^ folo D. lope d*Haro 
farà nato al comando? Egli folo haiirà 
fcen^apprefe Tarri del reggerete gouer- 
«are ? E noi anime vili, nate al fèru^g- 
gìo, non per altro alzeremo il capo^cbe 
per ammirare la fna grandezza ? non 
caderàflilia d'ambrofìa dal piattodel 
Jio/fro Giouefopra lenoftre iabra 5 
non iaxic qualche fpruzzaglia de* fuoi 
rifiuti? Mifcri noi : pollo , ch'egli di- 
fpenfa il tutto^ faceflTe almeno le parti 
eguali l /i premia/fe la virtù non il vitioj 
il merito, non leperlone . I fuoi Schera^ 
11Ì3& adulatori nuotan nel latte, ladoùe 
gli altri. Tantali sfortunati in mezo a^ 
J'acquede' fauori , che in Corte abbon* 
i[lano;,a chi menoficonucrrebbe ^ muo- 
iòno di fete . 

7 Cosi mormorauano contro D. Lo* 
pe più de gli altri quei di Galitia,gentc 
fempre feditiofa . & amica di cofe nuo* 
ne , egià Torecrhie del Ré erano piene 
non pure, deviamenti , ma tumulti, 
che in più parti del Regno (òtto quello 
j^retefto cominciauano^a farn vdirc ^ 
Wà non per tantoardiua egli d'intentar 
Cofa alcuna contro il fauorito,ò n*amaf- 
ie molto il ralorc , ò ne temelTe più la 
po/iànza • Accadde, che a frenare i mo* 
lideJIaGalitia , c lefcorreriedè* mal-. 

tpntcnti^ che vnitifi cgn Alfonfo Infaa^. 

w 
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ìè diPórtSgalIo, fratello del Dioni-i 
lìoda Portaleope, e da Ronca , Piazze' 
pofte a confini , foititiano foucnte a i 
confini della Cartiglia , e della Lùfita- 
«ia, fi porta Aero i Rè delle due Pro» 
liincie in quella contrada . 

8 Fiì dato a D. Lopc d'Haro il pelo 
di domare i feditiofi della Galitiaimen- 
tre i due Rè congiunte le loro forze fi 
accampanano fotto Ronca . Durando 
J'afledio di quefta Piazza , che non fil 
lungo , il Rè Dionifio , che ne* negotij 
di Stato haueua il fenno molto affinato, 
perfuafeil Rèdi Caftig lia , che a donar 
ia pace alla fuaProuincia abbaflafle U 
potenza di Lopc d'Haro, crefciuta a fe- 
gno, che parca , che facefle ombra a 1 11 
<ua Corona. A ciò farefenza difturbo 
fembraili buono innalzare a fupremi 
honori D. Aluaro Nu^nezdi Lara, fi- 
glio di D.Giouanni, Signore d'Albata- 
cino, diedi prefente con Alfonfo In- 
fante di Portogallo fi tratteneua dentro 
di Portaleope . Incorai guifa la poflan- 
za deirvno iiaurebbe rintuzzato quella 
del rahrojin quella forma appunto, che 
con vn chiodo fi fpunta Taltro, 

9 Piacque molto al Ré di Caftìgh'a Caduta 
quertoauuifo ,che fatio, e Aufio rf?lja ^.'i'^f/^* 
wuerchia arroganza dtl fuo fauoritoìi 
cominciaua a bramar deprcflo: onde a 
porlo tofto adefletto, mentre colui tra- 
iiaglia nella Galitia , Itringe la pratica 

coii cofìui j c liceuutolo in gratia il fol- 

Icu* 



j-V Tarti fintai 
Icua à grado molto eminente di faiiorei 
e d'autorità. Ritornato D.lope in Cor-* 
te (com*é tutt*occhi l*innidia nello fpia- 
le lyitrui felicita) s'aiiuide tofto di qiie* 
4Ì0 tratto , e di fua cangiata fortuna} nè 
potendo diffimularfo , punto troppo nel 
viuo, fi prende volontario efiliodal- 
Ja Corte nella Nauarra / fotto colore di 
VRa vifìca aJ Vifconte di Bearne, Tuo 
/Iretto parente} mà in verità per accen* 
dere i Nauarrini ad entrare armati nella 
Cartiglia alla conquifta di quelle Piaz- 
ìL€y che i Casigliani contro ogni rj^ione 
jhaueuano loro rapite a forza . 

Volaua in tanto gloriofa la fama 
dei nuouo Ré d'Aragona Alfonfo Ter* 
Viuorie 20 y fucceduto nel Regno al fuo Padre 
fo^Tc^' Pietro. S*era egli con vn' armata affai 
20 Rè po^^^^ft pofto in poffefTo pacìfico del* 
d'Arac J€ Baleari ; e con yn*ahra lotto la con» 
jjona, jdottadi Ruggiero d^Oria grande Am^ 
miraglio a*fei di Giugno dcll^cttanta 
lette hauea pofto a Ibndo la Francefe ^ 
che numcrofa di molti legni cofteggia- 
iia le rpiaggie Napolitane • Vi recarono 
prefi quaranta due Vafcelli di guerra 
. con cinque mila Soldati^e più Capitani^ 
per valore, e per fàngue f amofì , e chia* 
li; e tra eflì il Prencipe Guido Monfor- 
te Pronepotedi quel Simone , che nella 
fconfitta de gli Albiger/i diede la mor* 
te a Pietro Riè d*Aragona i rimcmbran- 
Zz , che il fece reo d^vn*ofcura, e lunga 

prigione prelfg Odpard^ Rè -d'Inghi> 

ter- 



tèrra fuó capitale nemico. ^ 
II Ve nondimeno vn* autore Sici- 
liano , ch'édi parere , ch'egli condotto ^^^^^^ 
in Sicilia focto buona cuftodia ammalò 
iuid*vn male , che a configlio d*alcimi 
medici, aiiiiezzi a guarire il corpo con 
le piaghe dell'anima, farebbe tofto fua- 
nìto coi congiiinoiniento carnale di 
qualche donna * Rimedio, ch*eg^Ii ,che 
virtuo/iflTimo era ^ & a matrimonio con* 
giunto, concoftanza incredibile rifiatò, 
affermando di tutto fenno, che amaua 
meglio di morir callo , che di viuere in* 
continente • Attione , che fe fù vera « 
merita d'efTcr tanto più celebrata, quan-. 
I co Margarita fùa moglie^ lui morto, non 
curò d'imitarlo; viuendo in maniera, 
per quanto ne ragiona la fama , che z 
molto vile prezzo vendè la gioia della 
fua margherita delThoneflà • 

iz Aggiugni a quelle viccorie d*AU 
fonfo Ké d'Aragona , che potca dirli a 
fuo tempo hauer la pace , e la guerra in 
mano , a cagione de* grandiffimi perfo- 
'J^ggi , che fotto buone guardie tenca 
prigioni . Erano quelli Carlo Prencipe Sua po% 
di Salerno figliodel Ré di Napoli rite- 
fiuto in Siurana, e i due fratelli Cerdi in 
Morella 3 amendue Fortezze ben cuflo* 
dite, S*uffaticnua per la liberta di Carlo 
più d^'ogn'altro iJ Re d'Inghilterra, che 
ofterrjua an''Aragonefe la ìua figlia Eie* 
onora per moglie ,& altri parricidi Tuo 
yantaggìo^ quando fi fofle rifoluto por* 

se- 
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t" ere orécchie alla di lui fcarccràgionei 
: in fatti 3 haucndolo Analmente a ciò 
pcrfuafo^ s'abboccò con eflbJui inOIo- 
ron , terra ficua a alle falde de*Pircnei 
nel Bearne ; douc doppo molti dibatti'- 
menti reftò conchiufo , che il Piencipe 
di Salerno in termine d*vn* anno fareo* 
be poflo in libertà con le coiidicioni fe-^ 
guenti* 

I j Primieramente^ che haurebbe ce- 
dtitoall'InfanteGiacomofratelIod^AU 
fonfo tutte le ragioni , e dritti ^ che lia- 
liea neirifola di Sieilia> concbiigodì 
ottenere rafTenfo Pontificio fopra di 
ciò, e rannullaniento delle cenfare tiiU 
minate contro gli Aragonefi • Che pa* 
gherebbe per Ino rifcatto trenta mila 
marche d*argento . Che Carlo di Valois 
ainuncìarebbe alle pretenfioni ^ che per 
conto deir inneltituia datagliene da 
Martino IV. Sommo Pontefice haueua 
di ragione, òpretendcua d'haiiere ncli* 
Aragona • Che per intiera ofleruanza 
del capitolato haurebbe il Prcncipe da* 
to omaggi i tré fuoi figliuoli, FobcrtOj 
Cariote luigi con più di fcflanra Caua* 
Jieri Prouinciali i più riguardcuoli , 
obljoandofì con giuramento, chefareb* 
t)e rientrato nella prigione , fe nello 
fpatio di tré anni dette conditioni non 
fodero ftate po/lead effetto ♦ 

Z4 Per quanto graui pareflTero quc* 
fii patti , ad ogni triodo li giurò Carlo, 

ficerdcuglc^ ch'aan molto più praui,&: 
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afpn [ceppile le catene della prlgionCt i^iteu 
Tnntopià, che non mancanomai ripie* di pri-» 
ghi a ricratcare alla chiara luce del So- pion<Lrf 
Je , ciò che al buio d*vn carcere mala^ Carlo 
niente fi fottofcnfle . Fùdunque^giufta ll^^ii'^ 
quefto concetto, pofto in liberta Carlo icrnot' 
Prencipe di Salerno Tanno del Signore 
1 288. quand'egli quafiferpe, che lafcià 
già nella tana l'antiche fpoglie, fpiritoi' 
foy evruace pafsò dall'Aragona nella 
Prouenaa 3 dalla Prouenza nella Tofca- 
na aquetar i motide'Gibellini , cheti* 
ranneggiauano i Guelfi ; da Tofcaaa li c 
portò in Roraaj douc Nicolò IV. fiicce- 
duro ad Onorio Tvnfe Rè di Napoli , e 
di Sicilia, sii quella ragione di Stato, 
che non poteua egli cedere altrui qoel, ^ 
che non era fiio , ma della Santa Sede, 
a cui toccaua il difporne . Cosi in breue 
hora rouinò a terra Tarticolo priiicipa* 
le del concertato « 

I y Non voglio lafciare di riferire ciò Siluf ffr^ 
che intorno alla Iiberatione di Carlo p^ucOo 
trouò regiftrato appreflb SilueftroPa- fi^caaO^ 
iiefio. Scriueegli ^ eh* effendo quefto no*, 
buon Prencipe flato lungamente pri- 
gione alcuni dì auanti la Tefila di S. Maria 
Maddalena fua particolare auuocata , fi 
pofe in vna fingolarediuotione , digiu» 
nando la fua vigilia , c (coprendo con- 
fentimento grande del cuore le piaghfc 
della fua'cofcienza ad vn confeflore^d al- 
le cui mani cibato del diuinpane, coh 
aflcttuofe preghiere pregò la Santa a 
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volere fpezzaie con forte , & amica (fé* 
ftra le fue catene. Non furono giamai 
foide Torecchie del Cielo a pricghi 
mortali . Ecco nel giorno del la Tua fe- 
lla apparue al fupplicheiiole Signore 
vna tutta maeftofa , e leggiadra Dania> 
che con imperio, a chì fon degni appena 
dVbbidire i Prencipi più fourani , gli 
comandò il (eguìrla • Et a comando si 
gratiofo vna non sò qnal*inticra dolcez- 
za, e fbauitàoccupolli il cuore. 
!.. i6 Si pofedunquea feguirla a paflTo a 
Rìira^co* P^^^i com'huomo appunto alienato da 
lofa di fenfi;c vedendo, che tutte le porte fen* 
Carlo il zarefiftenza alcuna gli s'apriuano , fi 
Zoppo rinuigoriua ^ e confortaua in maniera, 
filone"' che parendogli d*hauer pigliato anzi la 
natura , d'vno fpirito , che d\n corpo, 
riconobbe a chiare proue , che il Cielo 
operaua per lui marauigiie • la Dama 
fua guida riguardandolo, rioppo breue 
camino^ gli domandò con fembiante al- 
Jegro, doue fi credea d'efiere ; & efièn- 
dole (laro rifpofio dal Prencipe > che a 
Tuo credere non poteua efler molto lun- 
gi da Barcellona, luogo della fiia prigie- 
niatNòjgli foggiunle colei, voi v*ingan* 
nate,percbefete fcnz'alcun dubbio nel- 
la voftra Contea di Prouenza , vna lega 
lontano da Nai bona. E ciò detto fparue; 
onde Carlo non dubitando più del mi- 
racolo, fi buttò a terra , adorando il Si- 
nor Dio ne* fuoi Santi , e tacendo fab- 
bricare vn fonuigCo Tempio alla fua 
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prcteii ice , & innalzare vna Croce nel 
luogo , dcue rhauea lafciato, ^ 

17 Così ferine il Fauc/jo deirvfci'ta 
di Carlo dalla prigione* Ritorniamo 
ad Airofifo Ré d'Aragona , che grande- 
mente afflitto a cagione delle conditio* 
ni marofTeriiate fenti molto più Tami- 
'citia giurata da Sancio Rè di Cartiglia 
col Rè di Francia , a fommo/Ta del Pa- 
dre Santo ^ con qùefti patti : Che il Rè 
Sancio haiirebbe intulHto D, Al fon/o ^^^^ j^l 
della Cerda fuo Nipote, fubito, che fol- Rè san- 
fe libero da* Tuoi lacci, del Reame di «-'o col 
Murcia , a titolo di (cudo , a cui in caio } ,^po 

morte fenza fio liiio li , fnccedcrebbe Beilo, 
il fratello3riminciandocfllafrolutamen- 
te alle ragioni della Calh'«>lia. Che lo 
litiìo Rè Sancio haurebbe mandato mil*- 
Je Calta Ili in aiuto del Rèdi Francia 
contro quel d'Ara^ona^e datogli il paflo 
fìcuroper le fue Terre, Che i fratelli 
.Cerdi q per forzai di buona veglia ca- 
nati di prigione da*confederari, fareb^ 
bonodati in nianodel Redi Francia lor 
Zio materno : ccnditione ,che fpiacqufc 
molto a D. Rianca madre de'Cerdi^co- 
nofcendo bene^ che in coral guifa non 
Jiaiircbbono gTinfelici fchiiiata aflatto, 
ma cangiata folamente la prigione . 

18 Arriu^ tanto alianti quefto dif^ 
gufto , che abbandonata la Corte del 
Rè Filippo fuo fratello , <i prouedere i 
figlinoli di nuoui appoggi ricorfe al Re 
Dionifio di Portogallo ^ che hauendo 

E in 



inquefta Cagione per ogni parte vfn2 
lo , e domato i Mori del fiio diftretto , 
godeua i frutti dVna tranquilla , e fio- • 
rita pace . Ritrouò la Corte tutta alle- 
grezza per la nafcita del rinf anta Co- 
Ifanza, fecondo frutto della fecondità 
della Regina Elifabetta,prodotto queft* 
anno dell'ottanta quattro al Rè iuo ma- 
nto. Mà nondimeno poco profitto ri- 
portò Bianca di quefta Tua diligenza , e 
fatica , li faggio Rè Dionifio niente pie- 
goffi a prender Ja protettione de* Sior- 
tunati, ne voile porre a periglio il pro- 
prio col dichiarar/i partegianodeiralie. 
no . Maggior conf orto crais'el la da con- 
iigli della Santa Regina, che iftillando- 
le dolcemente nel cuore la raffegnatio- 
ne al diuin volere, aiuto nelle Corti ra- 
de volte praticato , la difpofead afpec- 
tare con patienza la difpo/ìtione de* di- 
uini decreti, Queft 'è il mczo, con che 
Tanime pie , e religiofè addolcifwiio 
J'amarezzcde'dilgu/li terreni . 

19 Ripafliamonella Caliiglia, do- 
liene chiama Ja fanguinnfa tragedia di 
lope d'Haro. Quefto Prencipe ambi- 
tiofb , auuezzo al comando di lunga 
mano non fàpea dalla Corte viuer Jo'n- 
tano. Farfalla mal configliata amaua 
pur troppo il raggio di quella luce, che 
Morte »n>nacciaua l'incendio delle ine ali» 
di D.Al- Vdì , che Aluaro Nngnez di Lara, 
uaio di ricuperata appena la gratia del ftio Si- 
iaia . gnoj-e ^ i'|jj„gya perduta con Ja perdita 

del- 
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della vita^ciò gli perftiafe il rfrorno daf- 
la Nanarra alla Corte forco la fperanza, 
che tolto Temolo fuo di mezo^ il pri- 
mo pofto di fauore farebbe ij fuo. In* 
gannollo la fua fperanza ; trouò 3ch*era ^ qj^^ 
ìtato occupato da D, Giouannidi Lara, uannidi 
fratellodel morto ^ illuoao, Quefto Larafa^ 
colpo non prctieduto così turbollo , che uotito 
non feppe diffimularnc la fcontentezza* cencio 
Eorbottaua ^ e fi querelaua in prefènza ^^^^^ * 
taThora del medefimo Rè . Dicea , 
che tutte quelle eran machine folleua* 
te ad abbattere la fua grandezza , Non 
cfler* egli sì lofco , che non vedcffe , a 
che fine fi dafie alTemoIo Tuo cotanta 
mano « 

- ao II Rè Sancio , hauendo mortifi- 
xato CQ* fatti a baflanza la fua fuperbiaj 
badaua poco a parole . Con tutto ciò 
fù moho vicino vn giorno a perdergli 
. affatto il rifpetto , & a romperla total* 
mente con eflo lui; mentre querelane 
dofi egli , che D. Giouanni fuo fratello 
gli correfie armato la campagna di Sa- 
lamanca , facendoui fcorrerie , e fac- 
cheggiamenti , fentì rifponderfi da 
lope y ch'era fuoceio di D. Giouanni : Ardirò 
che il Genero facea tutto per fuo con* dìD.Lo^ 
lìnlio, e che non gli haurebbealtrimcn- P^^'Hi 
te'garrlto fopra di ciò, md anzi aiuta* 
to 3 e fauoreggiato,- fo^iiionendo, che 
quando Sua Maeftd fi tbfle condotta a 
Vagliadolid , colui farebbe venuto ar- 
jpaw to a Cigalcs , Villaggio pochì^ 

£ il le-. 
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Jeghe difcofto da Vagliadolid . Era ciò 
yn giuocar* appunto a carte fcoLierte , e 
jpz[threaì Rè tutto il veleno^ che hauea 
nel cuore . 

21 Se non fi rìCev.n il Rè Sancio a 
qiiefte parole , non fìi infenfibilita ^ mà 
^prudenw . Fè come colui^ che vibra il 
colpo qualche tempo con lar^',1 mano, 
per farlo poi piombare con mai^^ior fa- 
ria • Fin fé condonare al dolor del cuo« 
re la Toiierchia liberei della lingua « 

5 in^je^nò nondimeno al mep.lio , che 
j)Uote , di mitiijar lo fdegno di fuo fra- 
tello. S'abboccò amicheuolmente con 
jCflo hii^e l*jndufle pure alia iiae a depo- 
ner Tarmi • Indi a far si , che il Rè di 
J\ragona gli daflfe nelle mani i Nipoti 
^Cerdij prele la volta di Tarrazona é Gli 
andò fallito il difegno ) a cagione , che 
,Loped*Haro,ch*era il mczanodiqueffo 
accordo , ponendo femprc in campagna 
-Duoui dubbfj, e difficoltà, in vece di con- 
-eludere, e d*ageuoIare il negotio, più 
.rinLrii»atta , S'auuideilRè Sancio delT 
artificio ; e rifbfuto leuarfi la mafchera^ 

6 operar da douero, fi portò in Alfa* 
ro 3 Villa a confini d'Aragona , e della 
I^auarra . 

22 L'accompagnarono nel viaggia 
D, Gonzalo Arciuelcouo di Toleto , li 
Vefcouidi Plafenza^d'Ofma^diTui^ di 
Calalìorra, il Decano di Siuiglia^il Can- 
ctllieromai^giore , T Abbate di Vaglia- 

i^olid ^ & aiue psrfgae dì conto chiama^ 
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/ti 3ci vn'aftenìblea d'importanti affari 
del Regno^ V'inceniennero in mal pun* 
tocon poca gente Tlnfante D. Giouan- 
iiÌ3e D.Lope d'Haro.La fouerchia con* 
fidanza nuoce aflai fpelToj né deiie fem* 
prc fperar bene , che il piùdellevolte 
^pera male.S'accofìarono al Ré per ba- 
ciarlijgiufta Tvfanza, la.liriano ^ La ri* 
traffe egli con qualche fprezzo i e prefb 
maggior* animo dalle forze , ond*era M^J'te 
cintozUédetemijdiflTe loro ad alca voce, ^^^^^^^ 
le Piazze tutte commeflTe alla voflra te- d*Ha/o! 
de . Sciogliete dal giuramento dell\b* 
bidirui i Gouernatori, & Soldati dì lor 
prefidio, mandando loro vn contrafe- 
gno certo di quella noftra rifolutiflima 
volontà . Percofli qua/ì dal folgore a 
cjuefte parole i due Caualieri li pofero 
toftoal niego.Ogni lorofcura:,e ragio- 
ne batteua a quelto , che non erano ter* 
mini quelli da vfarficoMoro pari .- che 
's*eraniui condotti fotto la feae, e paro- 
la rei^ia: che non doueua loro nuocere 
rcflerui venuti con poca guardia. 

25 II Ré vedendoli rifoluti a non far 
cofadi buono 3 fé non corretti accen* 
na a i foldati della fua guardia ^che li ar- 
reftinua viua forza , Mille terfi, e lu- 
centi acciai lampeggiarono loro sii ijli 
occhi aquefto comandamento , e cenno 
regale . D. lope d'Haro rìuoltatofi il 
mantello al fmiflro braccio^ in guifa di 
chi fi pone sù le difefe^con la fpada im- 
pugnata $*amienta al Ré , chiamandolo 

E 4 bar* 
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J>arbaro, tradiiore , riranno 3 infame, é 
quafi fia leggiero Tolcraggio delle pa- 
role^ s'apparecchia a ferirlo coi brando 
ignudo. Gran tracotanza , pazzia sfac- 
ciata, che vn*huomo folo da miirarma* 
ti cinto d'intorno intraprenda controia 
vita del filo Signore . Stefe appena il 
braccio per impiagarlo, cliegli venne 
tronca con vn colpo la deftra mano , e 
con cento, e cento, ferite trafitto il cuo- 
re • 

24 Così cade mifèramentc eftinto 
D.Lope d'Haro gran perfona^gio^ e fe 
dalPambitione , e da! a fuperoìa non fi 
Jafciaua trafportare al precipitio, doue 
ogni lua rìputatione, c grandezza giac- 
que fepolta,di meglior k>rtuna ben de* 
gno . 1* Infante D. Giouanni fuo gene- 
ro col ferro nudo ferì più d* vno, che 
per arreftarlo gli fi fè auanti . Valfe la 
/inerenza del fangue regio^ perche non 
vi reftafle trafitto, e morto. Quando 
vide il fuocero fiefo a terra verfar^il sa* 
gueda mille riui^ò per ifchiuarnela vi* 
ila, ò per isfnggirne il cafiigo, verfb le 
.fianze della Regina (uà cognata fi po- 
ne in fuga, S'arretrarono le guardie per 
conto del rifpetto douuto a corali al- 
berghi, ma non s^arretrò punto Io fde- 
gno', e Tira del fuo fratello , chea 
compire Thorribile parricide con la 
fpada sfoderata dietro gli corfe . 

xy La Regina Maria accorfa al riiin 

Biorej veduto il marito infuriato , il co-; 

guato 
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ghatoefangiie^a placar iVno^a protesi 
gcr Taltro fi butta a piedi del Tuo con* 
forte nella foglia della Tua flanza il pre- 
ga a non volerfi macchiar le mani co! 
parricidio d*vn fuo fraielloia non ifcan- 
dalizzare il Regno con sì enorme,e bru> 
to delitto. Effcrui prigioni, lacci^catcne 
da punire i rei, e far loro pagar la pena 
decoro falli • Si fquarcia le chiome , (i 
graffia il volto, bagna gli occhi di calde 
Jagrime,offreaIIa fpada micidiale il fuo prfgToS 
proprio petto i tanto il prega , tanto lo niadcll* 
ffringéj chedoppo vn lungo contraffo Infante 
r induce al fine a dichiararfi contento ^- 9*^* 
della fola prigione di fuo fratello , affé- • 
gnandoli Giudici , &Auuocati ,che q 
TafToluano dalla colpa j ò lopunifcono 
con la douuta pena • 

%6 Chi può fpiegare la confuflonef 
chi le ffrida de*Soldati , del popolo, - 
delie donefchi lo ffrepito , lofchiamaz*^ 
rodellaCittà3de!IeVillecircouicinefchi 
ladefolatione ^ & il lutto della Corre, e 
della cafa regale ? ognicofa era pianto, 
fofpiri,gcmiti,& amarezze • Scufauano 
molti il Ré} la maggiorparteT accagio- 
nauano di doppiezza , e di tradimentòt 
A che diflìmulare? a che fìngere ? a che 
chiamare in fua cafa huomini diquel 
fangue, di quel grado, e poi fagrificarli 
àlla iìia barbarie ? perche non citarli in 
giudicio i perche non valerfideirauto- 
rità delle leggi ? efler quello vn viuere 
tn Lcftf iggni 3 e tra Polifemi , non irà 

^ l Chri- 



li>6 T^r te Quinta] 
♦Chriftianì . Molti alle parole/ed a i fa^ 
«menci aggìungcuano le minaccie: ì pa- 
.renti , gli amici , i confederati de* due 
icolpeuoli, foUecitidel prefente, e timi- 
.di del fntiiro, parte vfciuano dalla Cor- 
• le, parte dal Regno > non fi tenendo in 
cflb /icari D. Giouanna figlia d'Alonfo 
Signor di Molina ^ moglie del morto, 
,forelIa deli a Regina > couerta a duolo fù 
tarinoltarla in S« Domenico del la Cat^ 
zada, con difegno di raccogliere al me- 
glio,che le veniua permefio, le reliquie 
del naufrag o della dia cala . 

27 Si buttarono le due (brelleme* 
lle^e piangenti a piedi del Ré^e con la* 
grime, e con (bfpiri fi lo piegarono^che 
1(1 contento di lafciare gratìofaniente 1 

Diego figlio di lope la Signoria di 
Bifcaglia^ dou^era gid caduta a forza la 
Villa d*Haro,& it Caftello dìTreuigho; 
Anzi a fuellere dalle radici gli odij,c i 
ijancori , promife la Regina a D. Gixx- 
nanna , che fe il di lei figlio D. Diega 
Jhauefle fopportato con patienza ladif* 
gratia di fuo Padre , e poftuil nelle for- 
Aedel Rèjrhaurebbeegli collocato alio 
ftefTo poftodi faùore , e di gratia del 
genitore • Ma D. Giouanna fegiienda 
Ja natura del proprio feflTo , fempre ii>- 
ftabile, e fofpcttofo, ò temefìfe la felicK 
ftàdVn bene, che Tera flato cagione di 
tanti malijg fprezzafle quella grandez- 
za , che le veniua oflferia , non doman* 
data ; ò ftimafle pcricolofi i doni del 



diflruttore di Tua famiglia y non gli ac- 
cettò, 

28 Ritornoflene acafatuttd murata 
da quella di prima i né più curando di 
vedere fùo figlio , ii primodella Cafti- 
glia, amò meglio vederlo vendicato^ 
che accarezzato daVfiioi nemici • Ella 
ftefla , eforcollo a rinunciare al Tuo Rè 
ramicicia^e la tedelti^&a paflarlenein 
Aragona , con difegno di portargli la 
guerra in cafa . Infelice, che non fape- 
ùa , quanto breue farebbe fiata, e la vi:a 
di (uo figliuolo , e la gloria della ven- 
detta. Pafsò dunque nell'Aragona que- d. 
fto fanciullo , e pafloùui con e(fo lui il go d'Ha 
fuo Zio paterno , detto ancor* egli ro pnfla 
Diegod'Haro, col feguìcod*vR drap ^^^^ 
pello affai brano de* fuoi amici, adif- goaa, 
petto del Ré , che per mezo di Rui Pè^ 
rez, gran maeftro di Calatraua , gli of- 
ferìua la Signoria di Bifcaglia, da lui 
rifiutata fouo la fcufa di non fi poter ' ^' 
fidare di chi fotto la fede regia hauea 
tradito, & afTaffinato Cauaheri di à 
gran pregio luoi Uretti parenti . 

2 j Così ooni cofa s*incaminaua ad 
^n*afpra , e fanguinofa guerra, tanto 
pili, che Alfonlò Rè d'Aragona alle 
preghiere di Prencipi così grandi cauò F'^^^clK 
di p'rigione i fratelli Cerdi, dando loro^J^^.' ^J: 
gente , e danari per muouer guerra al prigione 
jor proprio Zio; e ciò per (uo interefle daf Rè 
ancora, fapendobene , che il RèSancio ^' 
Vcrà già collegato a* fuoi danni col Rè S^"* 
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Francefc: onde a fargli jnaggior difpcN 
IO condotti in lacca i due ^iotianetcfi 
Alfonfo dichiarò Alfonfo ^ eh* era il maggiore, 
fhillu^ p^^" pompa y e folennità Rè di Ca* 
to Rè di apremio con queflo fatto il chiii- 

Cafiigiia fo Tempio dì Giano , e dando il modo 
fàguer alla difcordia , edalla guerrad\rcirnc 
xaalZio.fyQj-j ^ Conditione infelice de* Ré, e 
Prencipi della terra ^ a quali conuienc 
:i!ar Tempre in armi , ò a difendere il 
proprio Regno ò ad occupare raicrui^ 
Cosi Tambicione tiranna non fi vede 
maifatia di fpnrger fangue , e leminar 
morti • E fu Tempre mài più ficura dal- 
le martiali tempere Thumil capanna, 
che l'ampia Reggia . 

50 Intiepidì non poco l'ardore di 
Molte quefta guerra la morte immatura di 
éì Die D. Diegodi Haro , fìgliodiD, lope, 
god'Ha- 11 rapirono le crude Parche nel più le 
10 figlio giacli;o dé* Tuoi verdi anni 3 e nel fioi^ 
^Lopcs^^llg fperanze, che gli promctteuano 
i! frutto della gloria del fuo Cefare, U 
pianfe a caldi occhi non foló 1^ addolora* 
ca , & afiiitta madre , che li vide da ma- 
no auara tolto dal grenìbo il più pretio- 
fode* Tuoi tefori , ma lo duolo tutto do^ 
fuoi parenti, e confederati , che rimira- 
uano quefto garzone , come ceppo , e 
pedale deir antichiffima cafa d* Harow 
Apportò la fiia morte queft* yrile al Rè 
D. Sancio,che tutta la Bifcagfia, caduto 
si fuo Prcncipe, cadde facilmente nelle 
fue msni per opra di Diego I-ope» 

V > di 



re 
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di Salcedo ftio jjeneraie . Doppo !a qua^ 
leconqiiifìa bPciara pi licione in Cu rie- 
Je Infante D. Giouanni, fi portò egli 
in A/mazan per opporfi alPAragoncYct 
che marchiaua a quelU volta con la fiu 



gente 



31 Io non intraprendo a defcriuerè 
per minuto ifncceflì di queftì guerra, 
tra perche i fuoi fuccefli non contenga- 
no cofa di gran rilicuo 5 e perche non é 
mio difegno d* empir le cartedi me- 
morie» che hanno con poca foflanzi 
molte parole. Saccheggiamenti di ca- 
fe, fuochi di Ville^guartamentidi femi» 
nati, bottini, e prede d* huomini, e d^a* 
nimali fono gli effetti communi di que- 
fJemofle. la Città di Moroue fiì dai 
gli Aragonefi sforzata , eprefa ; mol* 
te altre terre della Cafì/glia fidfchiara- 
rono a fauore d'AIfonfù Cerda con aii- 
uenimenti sì varij , eh* era veramente 
vna confusone, vna ruota di mali , do^ 
tiefenza darfi mai pofà, ò tregua fucce- 
deuano i primi a gli vitimi, e gli vitimi 
a i primi • D. Giouanni NugnezdiLa^ 
raggia Signored*Albaracino , fofféin- 
cofianza di Tua natura , ò intere/le det 
proprio bene, fi vedeua inclinare hof 
aqueflo, hor a quel partito ^ non ben 
fermo tra fe medefimo 3 doue douefle J^^^^ 

• \' n r \ 1 ^1 Don 

appigiiarlij ma finalmente la morte con ciouan- 
toglierli la vita, li tolfe rirrefolutionc, ni nu- 
& i dubbi) dal capo. gncz di 

Mori in Cor don J ^4^^* era ftato 
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mandato dal fuo Ré ad opporfi alTift* 
iiafioni, che fi temeano dairAfVica. La- 
fciò due mafchi D. Giouanni, e D. Nti- 
gno di Lara, eredi non meno dell'inda* 
bilita^che dc'tefori paterni. Poco alian- 
ti alla coftui morte ad arredare la pie- 
na delli mouimenti del la Cartiglia ha- 
iieua il Ré Sancio canato di prigione 
t^lnfan-rinfante D^Giouanni fuo frateilo, lite^ 
te D^" nuto inCuriele perle ragioni di fopra 
S di cT- addotte . Il moflTero a dargli la liberta 
ftiglia è re replicate iftanze de* Baroni , die te- 
jiberato neramente ramauano. Vfcitoobligò 
* P"" di nuòuo con giuramento la fua fede al 
jionc. /rateilo. Giuramento, che indi a noti 
molto fe*I portarono feco i v^nti . Tan- 
to é cofa difficile , e malageuole il dar ^ 
pefoalla ieggierezza d*vn* animo volu- 
bile 3 & incorante , che né pure dalla 
gjauezza de^ceppi, e delle catene delle 
prigioni può trarre vna qualche dram» 
ina di confiftenza « 

. 55 Nell'Aragona il Ré Alfonfo^per 
quanto i fratelli Cerdi collegati con 
«ìuelli d'Harofaceffero granì dannine! 
la Gattigliale vi prédeflero molte Piaz- 
:je fpauèntate dalla tempefta, che co* 
ininciaua a foflfrir da Francia ^ non men 
che da quella^ chefremeuadailaCafti^ 
liaj per non elTere pollo in mezo , prò* 
curò di porfi al couertoal maglio , che 
puote é Mandò Ambafciadori al Papa 
I4icoIò> lafciandofi intendere > che non ' 
iarebbe rimalo per Ihì ^ che non fi wc^ 



filile ad vn pacifico aggiu (lamentò , 1c 
non fi toj^Iieflfe YÌaqueiVincerdccto,ché - 
g idranti , e tanti anni tencua opprcflì 
gli Aragonefi. Rifpofe benignamente 
il Sommo Pontefice^chehaurebb* egli 
mandato in Francia i Tuoi Legati con 
autorità piena d*ag«;iaflare ,e compor- 
re il tuttofa quali doueua egliefporre le 
fue ragioni^ attendendone l'oracoloj Sc 
ilconfìglio* 

^4 Ec in efTetta i Cardinali Benedec* 
to Colonna , e Gerardo di Parma legati 
Pontefìcij ginnfero in Francia nel prin- 
cipio del nouant 'vno, doiie doppo 
molti dibattimenti alla prefenza di p^^^ 
Carlo Re di Napoli fermarono Ja pace giurata 
tra il Ré di Francia , e quel d'Aragona trà FrS- 
con quefìi patti. Che rArasonefeman-^**» ^ 
di in Roma vna nuoua amlulcuta, 
chiedendo humilmente perdono della * 
paflaca difubbidienza . Paghi ciafche- 
<lan anno alla Santa Sede trenta oncie 
d'oro a titolo di tributo . Partì in Pale- 
stina con vna poderofa armata a fot- 
trarla dal giogo de'Saracini . Nel ritor- 
no perfuada alla Regina Coftanza Tua 
madre, & a Giacomo fiio fratello a non 
jpiù cnrarfi della Sicil ia ^ lafciandola in 
^abbandono^ Coiiundì con ri^jorofoE- 
iiitto a tutti i fuoi foldati .e vafi'al li a for- 
•tir fuori dèli* Ifola , e ritorna rfene alle 
lor cafè, E dall'altra parte Carlo di Va- 
Jois iiniunci) al diritEO concedutogli dal 

pQnEcàce fopra ì\ Kegno d* Aragona «e'i 



JPadre Santo riceiia a penitenza gli Ari^ 
•gonefi , profciogliendoli benigno dalle 
cenfure^ e pene fpirituali . 

^ y Ma i Siciliani, chea cagione del- 
lecofe narrate temean più rombra,e la 
,vifta (bla de'Gigli Francefi,cheil rugi- 
tode'Leonije Pvrio de*Iupi>an'vdir le 
conditioni del nuouo accordo (ì quere- 
larono acerbamente d'eflfer Itati ab- 
bandonati da chi più d'ogni altro douea 
difenderli • Animauanfì feco fìefli a 
t)or(i prima in gola alla morte » che ia 
braccio a Francia . Ne veniuano lora^ 
meno le promeflTe^e i conforti della Re- 
gina Coftanza ^ e di Giacomo loro Kè, 
Jbtto gli aufpiti j de' quali s* oftinarono 
idi maniera all'amore della libertà^ che 
ad onta di tutto il Mondo vennero a ca« 
po pur alla finé delle loro pretenfionié 
Tanto è vero ^ che ne' cafi ancor difpc- 
fati (otto le ceneri d' vn* incendio già 
morto reilan viue le fcimille delle fpe4 
ranze • In cotal p uifa ne la Sicilia tornò 
a Francefijné la Terra Santa a chrifiia- 
ni j mentre il viaggio del Ré Alfonfd 
nella Paleftina fi cangiò in breucnef 
piaggio deliba Itro Mondo « 

^6 Mori in Barcellona a diciotto di 
iKotte Giugno nel fiore de'fuoi verdi annt^ 
ff ''^T^*. hauendo trafcorfo il ventefimo 
il vlìV ì^kì*^^ j Ré veramente degno d' im4 
Aragow mortai lode/e non per altro per l'affec* 
«a nel to^c'hebbe alla pace ^ la cui bellezza! 

f ^9it alla cena ^ m oon^ puotc^ 
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Non hebbe egli figliuolo alcuno , ondé 
incoronato in Tuo luogo il fratello Già* 
conio, accorfoui da Sicilia in gran fret- 
ta • Fiì la fua coronatione in SaragozzaI 
a \entiquattio di Settembre nellaChie- 
fa del Saluatore^ quando due Ré di Ca» 
flìglia D. Alonfo della Cerda^che por* 
taua il nome ^ ma non i fatti ^ e D« San^. 
ciocche accoppiaua al titolo laCoronai 
richiedeuano agara la fuaamicitia^ Il 
nuouo Ré pefatc quefte due corrifpon* ciifuc* 
denze , che gli veniuano offerte , nella cede 
bilancia del proprio interefle , irouò nel Re- 
che Tvnahaueua piùdeirvcile , T altra ""^ 
piùdeirhonefto. ^'f^;^^ 

37 Quella de* Cerdihaueua con più 
gìuftitia minori appoggijquella di San- 
ciò haueua con minor ragione più con- 
fìilenza 3 principalmente per lanuoua 
parentella con Dioniflo Ré della Liifi-- 
tania ; la di cui figlia Coftanza haueua 
impalmata per FerdinandoPrencipe di 
Cafiiglia, dichiarato fuofucceflorencl* 
la Corona. Quella fu la ragione, per la che fi 
quale preualfe nell'animo intereffato pacìfica 
dell'Aras^onefer amicicia di Sancioa 
quella d*Al fonfo . S* abboccarono in ^j'jj^ 
Montaguto quefti due Rè ; &afernna- * 
re vna pace ftabile^ebé fondata, TAra^ 
onefe impalmò Ifabella ti^Jh del Ca^ 
igiiano d*anni non più di fette , fotto 
condicione d'ottenerla difpcnla del pa- 
rentado dal Santo Padre, Le Sponfàli 
tic li celebrarono in Scria il primo di di f fP^S^ 
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Decembre, donde la fanciuffa confc-^ 
gfiata al marito fu condotta in Cataia- 
jiid, Città deftinata alle fcfte, alleojo. 
Are , & a tornei , in cui fi fegnalò Ruo- 

gìero deir Oria venutoui da Sicilia m 
compagnia del nuouo Rè. Suoi furono 
ilprcmij dell'armeggiare; e chifù feni- 

prcm guerra viuoriofo, v/nfe ancora in 
pace. 

38 Auualorato il Ré Sancioconli 
' . uuoua amicitia di quefto Ré , piìi non 

temeiia la potenza de* Cerdi, che rettati 
del tutto in fccco, moueuan appena le 

braccia per farfi largo. Fù più allegro 
non molto doppo, quand'hebbeaunflò 
che Benedetto; Zaccaria fuo Ammira- 
glio haueiia nelle fpiìggie dell' Alrica 
rottele disfacce venti Galee Baj barellhe 
conducendone in trionfo tredici prefe* 
Nouclla, che confortollo a portar/ì foiÌ 
to Tariffa, e circondar la di ftretto afle- 
dio, non fenza frutto della fatica , per« 
che a vent* vno di Settembre dell' anno 
■ nouanta due , doppo lungo contrago la 
Sancid manomife. lafciouùi Gouernatore D 
rfft; Perez Gufmano , di cui di fopra 

«iuTrf. '^^^^'a'"» fauellaco, che s'ofierfe di 

5e Ta "lariiencrla contro tutto il Saracinefmo 
riffa. con la terza parte della proui/ione , che 
sd ogni altro fi farebbe aflegnata . * 

39 Era il Gli fiiiano egualmente rie» 
code' beni dell'animo, e della Ibrtiina. 
Il luo coraggio il rendea franco , il len- 

no aimeduto, Toro potente. Co'tefori 
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accumulati , quando ferui neirAfricail Alfonfo 
Rè di Marocco, e con qaei, che gli frut- di Gu- 
tauQHO gli altri fuoi flati,/! comprò nell' i^^^o 
W^fidaluzia molte Caftella, che incorpo- 
rateai Pacrniìoniodi S, Lucar,cdi Bar- T^nifa 
raineda gli accjiiiftarcno il nome non dctio il 
Ihlodirìcco, e douitiofo ma d*auuan- Buono* 
faggio di Buono; a cagione^ch^egli bra* 
^mofo non meno de* celcili beni, che de* 
'mondani, impìegaua gran parte delle 
fue entrare in compre più dureuole y e 
più ficure , mandandole liberalmente 
k Cielo per le mani de* pouerelli \ e fù 
'queflo il titolo, delquaTegli più d'ogni 
^altro fi gloriò, tramandandolo quafi 
•ereditario a fuoi difcendenti , che sù le 
"fondamenta della bontà hanno tempre 
^appoggiatala fabbrica della loro gran- 
dezza • 

40 Mentre dimora in Tariffa a gran 
prona di valore, edi fedeltà, il prouocò 
la fortuna • L^Intante D^Giouanni fra- sua co» 
-tello del Ré Sancio, ceruello torbido, & 
inquieto, vfcitoappena di carcere , en f^,^ 
' trò nelle loUtefrenelie , diffidenze , & u Fiaz- 
ambitione ad oltrag^^iarc la patria , e*I zst 
Rè. Se ne pafsò in Porto§allo,8c vnitofi 
per vna cotal fimpatia di co/humi con 
D.Alonfod'Alburquerche,baftardodel 
Ré Dionifio , fi diede con elfo a correre 
la campagna del leonefe j ma venendo- 
Ijli ciò vietato dal Ré della Lufitania , 
chea mantenerla paceteftè giurata col 
Casigliano, gli comandò i'vfcire da 



fuoì confini , pafsò ratto nefl^Africa al 
Rèdi Marocco 3 cke per fa perdita di 
Tariffa fortemente fdegnato ne traccia- 
Da il racqiiiflo • Da colini fatto capo di 
cinque mila Canal li fcelti>edi buon nu* 
Riero di fanti riparsò il mare, e con per- 
fidia eguale alla leggierezza^s^accampa.^ 
intorno alla Pia22a per racqniftarla . 

41 Auueduto/i di far nulla tra per 
l'altezza delle mura, per la coffanza de* 
difcnfori, perla diligenza del Coman- 
dante , s*appiglia ad vn partito il pii\ 
i>arbaro3& inhumano di quanti pofla in- 
Uentarne la crudeltà. Era flato fatto 
|)rigione in vna Ibrtita vn giouanetia 
figliuolo vnico del Gufmano Gouerna* 
toredi Tariffa . Fece l'Infante D. Gio* 
«annicauar coflni di prigione , e con^ 
durre (otto le mura della Città a vifla 
de gli aflediati, e con voce terribile li 
minaccia , che quando non fi vogliano 
tolto arrendere , il farà auanti a loro ©€• 
chi mi/cramcme decapitare . Era pre- 
fente aquefla propoita D. AlonfoPa- 
dredcl giouanetto, econ fembiante co* 
sì intrepido rimirollo, ch*ebbc a dire 
con gran coftanza , che non pure vn fo- 
Jo figliuolo y mà mille fnfieme , (e tanti 
n*hauefle hauut03fagrificati n^haurebbe 
alla Patria > alla Fede, al Regno, a Dio. 

42 Aggjunfe a parole si generofe 
fatti pili eroici ; lancia da^ ripari in me* 
2Q aIl*hofle nemica la propria fpada ^ 
jbggiungendo ^ Sù via prendete ancQc 



liirù'SèeoiìIil ^ lìf 
quèHó mio y fe non baftano i voftri fer^ 
riallavoftra rabbia. Chi non ammira 
il coraggio di quefto nouello Abrama 
Spagnuolo I Parte ciò detto, a riftorare 
il corpo col cibo nella fua cafa. Nel me- 
glio del dcfinare ode vn fuono confa* 
fo,e mirto di piantì,d*vrli,edi ftrida^ 
Credendo entrato il nemico dentro la 
Piazza , s'alza per ifcacciarnelo a tutta 
fretta. Giunto s'informa, che quel fra- 
cafTo era flato cagionato dalla compaf- g ^^jj^ 
^onedel vedere iifuo figliuolo da quei rooite 
I^arbari crudelmente fcannato» Bene, del .fi* 
bene , ripigliò il generofo con gran co- S'io* 
raggio/ofpettai qualche cofa di peggio^ 
Stia pure in piedi quella Città , e cada 
tutta a terra la mia famiglia . Cosìdìfs* 
egli, fenza cangiar fembiame^òfpargc* 
re vn fofpirofolo: e quafì nonhauefle 
petto d'altro fenfo capace, che della fe* 
de, tornò alla menfa, & al definare . 

4j Recarono egualmente ftorditi, Tarlfta 
& attoniti a tanta coftanza i barbari , 
iBaI Chriltiano 5 né fperandodi poter J^'^^J^j 
vincere per affa hi colui ,che alle batte- jj^j^ 
rie della natura,edel fangue vcdeafi in- 
uitto, alzarono frettolofi le tende j e ca- 
richi egualmente di vergogna ,e di fde* 
gno^alle fpiagfrie Africane ferono ritor- 
no. Giunfeal Re Sancio la nouelladi 
quefto fatto nel principiodelTanno no* 
uanca cinque , quando coirinfanre D. 
Enrico fuo 2io,chedoppola prigionia 
ai molti anni era riioinato da Napoli 

nella 
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nella patria fi portò in Alcalà d'Enares^ 
Gradì fopra modo cotanta fede j e a te- 
ftificargliene la riconokenza Tcriflead 
Alonfo Perez Gufmano vna lettera di 
fuo pugno , douc lodando altamente la 
fila fedeltà , e valore , il paragona ad 
Abramo. Gli conferma il cognome di 
Buoiio,cl-ie l'aura popolare dato gli ha- 
iieiia . L'aflkura , che riconofcei à a fuo 
tempo co* preniij,e con mercedi cotanr 
to mei ito. L'inuita alla Corte, fciilan- 
dofi di non poter egli a cagione della 
fua indilpofitione andarlo a troiiaie , 
44 Confeniano ì Duchi di Medina 
^Sidonia faoi dilcendenti l'originaje dì 
quella lettera con più diligcnia, ch'altri 
J'oro,e le margarite, & a rsgionci per- 
che non y*èteroro,ch'a?guagliarpofl:*, 
il teftimonio /incero tli sì gran lede, 
Hebbe D. Alonfo oltre dei morto vn 
altro figlio detto Gìpuanni,& vn Isipo- 
te dello lle/lò nome , congiunto in ma- 
trimonio con Donna Beatrice bailarda 
del i^è D. Enrico Secondo con la Villa 
di Niebla , e col titolo di Conte in dote, 
Di cofiui nacque vn'altro G!0iianni,ch<j 
per mercede d'Enrico Qiiarto poi tò il 
Ducato di Medina Sidonia nella Ina 
cafa . Vietò la vicina me ite di Sancio 
Rè di Caftiglia , che vn'attione cotanto 
-, eroica non ìofic da lui riconofcìuta con 
ócTkè guiderdonedegno della fiia fede. Mori 
Sancio il in Toleto a* venticinque d* A priJe,dop- 
Biauo. po d'hauer regnato vndici anni , e dop» 
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pó d^efferfi fortificato co' Sacrament! 
della Chiefa a quello paflaggio • Le 
macchie , ch'imbrattarono non poco il 
Juftrodella fua Ejloria , furono la fua 
crudeltà , la difubitiienza al Padre^lV 
dio de* Nipoti . Nel reftoil valor guei> 
riero , lo fpirito folleuato ^ Tanimoin* 
uitto il bandirono per Ré mangnanima, 
cgenerofo, e degno di portare il (opra- 
nome di Brauo^ 

45 lafciò della fua moglie Maria piA \ cui 
figliuoli: llabelia impalmata già dal Re fucccd? 
d'Aragona j Ferdinando dichiarato fao fisi!'-* 
fucceflo, D. Enrico, D. Filippo, Jl^'eJ^' 
Pietro , e D. Beatrice , Ferdinando era 
ancora fanciullo d'anni fol dieci j onde 

il raccomandò morendo alla diligenza 
della Regina Maria , e di D^Giouanni 
di lara^a fine di guadagnarne la volon- 
tà con la confidenza , più che perche fi 
perfuadcfle douer' e^jli fare colà alcuna 
di buono ; cautela, che partorì effetti af* 
latto contrari] a quelli, che con eflos'e» 
ran pretefi . Cosi Thumana fagacità nel 
fuoantiuedere fu Tempre corta , e i be« 
nefici j feminati in vn cuore ingrato non 
rcndon frutto . Ricordeuole D.Giouan- 
ni più de' dilgulii patìàti, che de*tauori 
prefenti^ conTìderàua , che chi Thaueua 
honorato in morte, Thaueua oltraggia* 
co , & cffefb in viia . 

46 La Rf'gina per cfler donna^ò pili 
tofio per non eller moglie dd morrò 
Rè^a cagione del Parentado, in cui nojì 

ha- 
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haueua difpenfato la Santa Sede ^ haiìè^ 
tia poco meno nel goiierpo , e i Cadi* 
gliani non ne faceuano il conto, che bw 
ibgnaua. Qualche fua liberalità nel to^ 
liere alcune graiiezzej e impofitioni le 
ieruid^auKo a guadagnarne le volontà* 
Kcn però i Prencipi circoftanti^che^co* 
me auuiene ne* gouerni de' Ré fanciul* 
li, ftauan tutti co* gli occhi aperti , quafi 
vccelli di rapina , per ofleruareda qual 
parte potefierolanciarfi più ageuolmen- 
tealla preda . L'Infante Enrico il 
ir! Fn' vecchio 3 fratello de! Ré Alfonfo il Sa- 
lieo prc- ; colui, che pochi meli prima icam* 
tende !• pato dalla prigione , era ritornato^IIa 
amminu patria^ di fua natura torbido, & inquic* 
«e del * procuraua per mezi illeciti , e vio- 
Rcgnoi ^^"^^ vfurparli ramminiIlratione,e*l 
gouerno dì tutto il Regno • 

47 Non gli veniua meno ad efTet* 
mare il fuo peruerfo dìfcgno Tarte , e 
l'ingegno. Si querclaua,che il morto Rè 
non gli hauefTe confidato parte del go« 
uerno ciuik nel telìamenco j che Tha- 
lieflTe pofpofto advna donna , ad vno 
llraniero^ Portò tanto auanti colPau- 
corità , e col ieguito qucjRe fiie mal fon- 
date preten/ìoni , che in vna affemblea 
di Nobili tenuta in Vagliadolid ad onta 
del Ré fratello, della Regina madre j 
c della pai te piùfanaglifù aggiudicatala 
ramminiftratione del Regnodi manie- 
ra, che alla Reginareftò il mido pcfo^ 

^*aJlcuaie il/Ì£huol9, chcfùdinuouo 
^' I ialu- 
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falutato 5 egitirruo Ré* Ciòféandaré ^ 
del tutto traiierfo Giouanni Niip,nez 
di Lara y ch'entrato nella Bifcaglia per 
Ja parte della Nauarra , s^era riporto in 
poffeflbdi quella Prouincià 3 antico pa* 
trimonio de* fiioì mago lori . 

48 QiufifoHero pochi tanti moti di Infante 
guerra della Gaftig;hi,vis'aggiunfean* ^ 
corqiiefJo. L'IntanieD. Giouanni fra- p^ctcn-^ 
tello dehnorto Rè^ Zio del viuo, Mn da dcilRc 
l'Africa, doiìe, dopporaiTcdìodi Tarif tno . 
fa s'era condotto < ritornò di nuouoj 
nuoua tiiria d'A iremo ^ a turbar !a pa- 
tria , (òtto prete fio^^ che h Co ona del 
Regno dcucafi a lui ; nientie il Ké Fer- 
dinando nato di nozze illegitime 3 c 
nofivalcuoli • dalle leggi , e dalla ra- 
gione n'era elclufo • Cosi tìloiofatia il 
Tcolc<;oj e ne* cuori voinbih ^ em.il 
contenti factuano tanta breccia queite 

file voci , che il numero de' Tuoi Teguaci 
non era picciolo : con quefli sforzò 
Alcantara, & altre Piazze vicine alla 
lufìtania > demmciando al Mipote per 
vn^Araldo la guerrai in tempo ^ che ce- 
Icbraua vna generale Dieta in Vaglia- 
dclid. 

49 Gli daua non poca fpalla il Re ^ 
Dicni/ìo con in parola di dichiai^rfi a 

fuo fauore , tutti* che Ferdinando ha» 
impalmata la di Ini tì^lits Co- 
flanza. Tanto è vero » che Tuoi prillale* 
re per ordinario rintercflè alla paren- 
wia • Poucra Caftiglia j fe tofle queiH 

» ioli 



foli ì tuoi mali non faiebbono fntollcrl. 
bill . Maggior tcmpefta ci viene adoflò 
da mezzo giorno . In Bordalua , Vili» 
del territorio d'Hariza, quafi in vn' of« 
fccina di Marte , ti fi fabbricano contro 
frencipi Uulminìpiù fpaiicnteuoli . lui cong'U* 
Ji eoa! "noadannituoi, collegati/ìcri di l«* 
tro Ca- * d'Aragona, di Francia , di Gra- 
aiglia. nata , di Portogallo j la Regina Violane 
te , l'Infante D. Giouanni , D. Alonfo 
della Cerda , D. Giouanni Nugnez di 
lata, con quelèi patti : Che il Regno dì 
Marcia fia dell'Ai agonefe j quel di Si- 
U'giia , e di Icone dell'Infante D, «io- 
tianni 5 quel di Cartiglia di D. Alonfoi 
^ «aCittà d'Albaracinodiqiiel di Lara • 
^50 All'Infante D.Pietro, fratello del 
Re d'Aragona , ch'cfler douea il Go- 

uernatore dellefue Armi, s'affegnareb* 
bono quelle Piazze qiiafi premio di Aie 
fatiche , Cagnete, Mora, Cuenca, Alar- 
cene ; mentre i Ré^e i Prencipi collegati 
s'haueano diuife trddi loro quelle for- 
tezze, che cadcuanopiil in acconcila* 
Rè d»A. P^^P^'J intereffi . E poteua a buona ra- 
lagcna' 8'°"5 d'Aragona in qucfto tem- 
capQ del po dir/ì l'autor principale di que/la le- 
lalc|«. ga , quando sbrigatoli dalle cofe d'Ita- 
ila , per la pace conchiufa a rommoflà di 
Bonifacio Ortauo Sommo Pontefice con 
Carlo Rè di Napoli , la di cui figlia 
Bianca fpofato haucua , rimandando 
l'Infanta Elifabetta nella Cartiglia , fot- 
IO colere ,chc per cagione delia paren- 
tela 



« 

eela non poceua legitimamente inipaN 
maria ^ haueua alzato la mano dal pro« 
leggere ^ e faiioreggiare i Siciliani^ fot, 
to pronicflaxhe gli farcbbono ftatc con* 
legnate la Corfica , e la Sardegna • 

51 Era però vero, che i Siciliani più, 
che maiofiinati nel loro proponimento^ 
hauendo giurato per loro Ré Federico 
d'Aragona , fratello di Giaccmo j foct* 
la di lui condotta s*apparecchìauanoa 
foftenere ogni qualunque duro incon- 
tro j e calanlitd ^ prima di ftpttoporfi di 
nuouo al dominio Fiancefe . Oftinatio- 
fìe, che finalmente forti la riulcita ^ che 

J)iù bramauano; tanto vale vn vero va- 
ore ^agguerrito dall'armi della difpe- 
ratione, c della nccefluà . Ma TEfercito 
de Confederati nucnerofodi piùdicin* i^^^^*»* 
cjuanra mila combattenti fotro il coman- ^^^^^ 
dodiD^ Alonfo de Ila Cerda, e dell'In- entrai* 
fante D. Pietro d'Aragona entrò nel arnjaio 
prìncipiod*ApriIenel Caftigliano : do* nc^^^Ca 
ue in Batunes s'vnicon la gente deirin- ^'S^^^* 
i ante D. Giouanni , e di quel di iara ; e 
tirando auanti a grandi giornate, fi por- 
tò fenza trouar refiftenza fino a Leone ; 
che per timore di reftar fotto si gran di* 
luuio d*armeti , gli apri le porte • 

%i lui rinfa nte E), Giouanni prefe j^fantr 
la Corona, Io Scettro,e'l manto di Red 
lccne,diGalniaa cdi Sìuìglia , e quel uanmiì 
della Cerda ^lì ornamenti , e Tinfegne «JjV'*-''^ 
di RèdiCaft iglia. ©rnamentij e ruoli Lponc. 

3^ani^ che Tuanirono con le grida » e col 

F 2. ' filo* 



n^r^l '"f ' ^^'^ l'acc/dmàroli^); 
il? ^^O"fje/onoalto in Sshagun . Da 
Sahagiin fi fpinfero airafTedio di Ma- 

SV; ^' c'n*!ue leghe 

qu ndi fontana . luicadde fciolta in ce- 
i^cre buona parte di qiiell'inceiidio, che 
nurriua cotanto fuoco d'ambitiene. Si 
diterevalorofanientela Piazza per Io 
IpatJo (il quattro mefi , ni per Ja a,i. 

de djfenfor,. Se icplleoat, hat,effcro ti, 
wto auanti , né fi fo/Teio trattenuti Torto 

f^ul^'^P ' fatiche por. 

«uano /eco p,ccio/e confegucnze , hau, 

rebhono inanomefio per amicniurn ttitto 
V^it r 'i.*: ^""'''^^ venuto in mano 

to af<o U Guerra , n-..i in vn campo di 
molti Capi, perche vi fono mofti pareri. 
VJlono per ordinario molti difturhi 

chiama .^"f'^Sofe pur dianzi nato , nell'crienré 
frf a «ifchicdi tramortare in 

• ; •^i'J^ giulb fua po(7a chiamò a 

cnn%I,o , Grandi del Reonnin Vaglia- 
flolid. II primo, chcvjcomparue , fd 
I Infante D Enrico Gonerr,Lrore delia 
Prou.ncia, che fooncaco da cauollo, co! 
n.e appunto fi ritrct:aua in h.L.fto da 
Vii'ii^'o fua baciar lamanodcJJa Re«i. 
f'f ' r?-^ ^^nouaua all'hora pref<f nre s U 
Xwmcua. Doppo i cpnuencùoli Ì4 riti- 



tlhrn Stancò t tuf 
ra in difparte, e con parole, e /èmb;ante 
egualmente finti così le dice. Madama, 
che facciam noi ì quattro Ré circondati 
da* principali Baroni del noliro Rc;^no 
ne congiurano contro , Quale hauremo 
contro tempcfh fi fouerchiantc fcher- 
iT\o yò riparo ? vna donna, vn vecchio , 
Zi vn Rè fanciullo» 

54 Confido nella diuina mifericordia, ^"a ili 
rifpofe intrepida la Regina , che oiirerd 

per la parte deldnuere, e del giuHo. JameS 
•E pur troppo paiefe, e chiara l'ingiuiii- Emico 
.tia , che vica tatù al mio figlio, mentre 
lì cerca fpop,lìarIo dell'Eredità di fuo 
Padre. I Santi dei Paradifo fono pili 
potenti de* Rè della terra : troueranno 
tfàil modo di liberar da o\{ artigli da' 
6parilieri rapaci l'innocente colomba,' 
Eh, Madama, ripigliò l'altro, voi mi da- 
te belle parole, e la bilbgna ricerca fatti. 
Con lagrime fcminìli , con voti , e pre- 
ghiere' vane non ii guadagnano le bat- 
taglje,noa fi mantengono i Stati . La fa- 
tica, la diligenza , l'operatione efficace, 
c viua pon freno a mali, fchiua i perigli. 
Con queft* arte , non col ripofo , e col 
Chiamare il diuino aiuto ne"* maggiori 
rifchì di perderfi fi fono confcniàte le 
Republiche più famofe . Se non n'è le- 
cito I*aiutarci con la forza, e con la pof- 
fanza , aiutiamoci coll'ingegno « 

55 II mio parere farebbe, che prò- 
Ì>ofte le voftrc nozze all'Infante D. Pia- 
tto d'Aragona, egli fciolto, voi vedoua. 



aggruppale vn nodo si benteflutO^che 
tiflai meglio di quel di Gordio rìnchiu* 
deffe ne' fuoi legami la fallite della Ca« 
iìigUa. Vorrei vi compiaccftcdel mio 
configlio, del quale altro pili a propoli^ 
te trouar non puoifì attrarui roflo fuor 
di trauaglio. Se v'oftinarete in voler 
far faccia, il precipitio é cosi vicino^che 
ben prefto ne mi fu rarete l'altezza. Sou- 
iiengani , Madama , di molte Regine di 
chiaro grido^ che fenza macchiar punto 
Ja loro fama, hanno con l^artificio^e par- 
tiro , ch*io vi propongo, mantenuto a 
figli Io Scettro, a fe la gloria della con* 
feruatione de' loro Regni. Si rodeua 
d*ira, e didiegnola Regina Maria :i 
quefto difcorfo, né potèvdirlo fenza 
dar fegnf manifefli nel volto della tur« 
l>atione del cuore . 

$6 Come> ripigliò ella fenza Tafciar^ 
lo ben ben finire ; ardite voi di propor* 
mi vn partito si vergognofo? Non irti 
bene alla vedoua d'vn Ré grande né 
pur il dar* orecchie alle nozze d'vn* po* 
uero Infante . Non conferuarei al mio 
figlio il Regno, fegliconduccfli in cafi 
vn Patrigno . Tolga da me il Cielo si 
brutto fcorno, che fi troni chi mi ripi* 
pliche la paura m*habbia fatto moglie 
di chi perfeguita la miglior parte di mio 
marito. Viuerò quarhò vifTutofino a 
quell'hora colante , e ferma nel primo 
amore, ò morrò con la gloria di non 

jbauer dato orecchio a vn fecondo , che 

m'ha* 



lìlt^Secin i$1 
jn^hàurebbe fatto parere Indegna del 
primo.SiafijChe altre in fomìgliinti pe« 
rigli fono flatedi contrariò parere , a 
me non mancano efempi , ne* quali 
fpecchiarmi poflb, per rauuiTar la mia 
rifolutionepiù gloriofa . Del refto la 
dìuina clemenza non ci mancherà del 
Tuo aiuto^e quando ogni altra fperanza 
vcnghi meno ,io non verrò meno a me 
lleflii 5 némacchierò con debolezza si 
grande la maefla di mio figlio^ il luftro 
della Corona di Cartiglia*. 

57 Così parlò la Regina j c grande* 
mente la confermarono nel fuo gene- 
rofo proponimento D. Diego j e D. A- 
Jonfo d'Haro^da lei con molca deftrcz* 
tAytc auuedimento guadagnati al parti* 
to Regio^ donando al primo la Prouin* 
ciadella Bifcaglia^ dntico patrimoni* 
di fila famiglia, constati di D. Giouanni 
Nugnezdi Lara, ricaduti al fifco regale 
perla fua contumacia , e ribellione: al 
fecondo la Signoria di Cameros^ Hata 
lunga Ragione de'fuoi maggiori • Et è 
ben degna d'eflcre non pure lodata^ma 
ammirata ancora la fermezza di qucfta 
donna,che tra tante trauerfie d'aauerfa 
forte non perde il cuore.Vid'eJIa qufn* 
d i a non molto aflai manifedi , e chiari 
gli efifetti della fua fidacia,e fperanza in 
Piojperchee nel camporelle s'accampa- 
!fa fotto Maiorga, a cagione de* caldi e- 
fliui 3 edell' intemperie dell'aria attac« 
coiS vQC»ncdgÌ9fb malore) e Tlnfancè 

F4 P^Pic- 



Mnrte dietro primo nel f^radondn V'Ait 
dei;' In timo a protiarne la violenza, reftando 
lantt^i chmfo dentro vnfepolcro, doue pensò 
d* aIL '"onpaff vn Campidoglio . 

sonL? 58 Cesi l*vmans fperanzèfonmar 
• fono .-iìcure, e le vicende nelie cofe mortali 
Maiof non fon mai tarde. Con h morte del 
Generale, d'altri foldati,e cepi di «Guer- 
ra l'ardire, e le forze de' Collei^atj s'in- 
fiacchirono di maniera ,che fenza far co- 
.fa dj gran momentb,con maggior fretta, 
che non erano entrati nella Cafliglia, 
ritornarono nell'Aragona j mentre con 
^ogref. foitnna migliore ii Rè Giacomo per la 
fi del Pvè frontiera di Va.'éza inoltrandofì in quel 
Ciaco- di Murcia tutto don;ò, tutto prefe ^ non 
ìafciandoui Piazza alcuna di lorca , 
Jilulia,& Aicalà in fuori , che non fo». 
pettaffe alla Tua Corona, Pro prefTi, che 
É poca ^'^nf^nte D. Enrico con quattro mila 
iMlfà ' Caualli fcelti , e buon numero di Fanti 
dell* In. concor/jfottol'Jnfegnebehaurebbe po. 
iZYc^' ""perire, e tenere a fegno;maepa 
tra p5r la letezza.fua naturale , e la mal- 
liagTtà della mente.guadagnato per vnj 
parte dalle iu/ìnghe de gliauuenarii, 
Jion fi dichiaraua gran fatto à fauore di 
Q«e/li,ò quelli i dandóadiuedere a chi 
non era del tutto cieco, ch'egli a fin* di 
fcruìrfj del beneficio del tempo , a prè 
de'proprij intereffi temporeggiaua. 

S 9 Politica, che & il rendèa poco ac- 
<»ttoa girAragone/ì,che l' haursbbono 
voluto apertamente del ior partito , 8€ 

odio- 
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©diofl/Umo aCaftiglianf , che il crede- p^^j^^^ 
uano^Te non rautorej'inciratore^aline- ró Gufi 
fio, e*I mantice della £;uerra . Cofa^che mano 
quantunque dalla prudente Regina ve- [^^^l^ 
niflediATimuIara^noneraperò, che da 
Reali Baroni non gli fofle pid dVna vol- 
ta buttata a faccia • Piùd*ogni a'tro nel 
rlpigliana D. Alonfo Perez Gufirìin il 
dit'enfordi Tarift'^ , su /e cuifpalle in 

3uella ftagione (tana appoggiata lafe- 
e^e lealtà* Egli folo difefc,e mantenne 
in fede le Piazze delTAndaluzia j infe- 
fiate da Barbari con aflalti > & inuafio* 
Cii , Rintuzzò egli Tcrgoglio de* Gra- 
«atini^edegli Africani . S*oppofealIe suotff 
frodi, ficalledoppiezzedell* Inlantc Icrcn 
Enrico , e*I ccftrinfe pur* vnaArolta a 
far faccia a Mori , che guaftauano U 
Campagna d*Ariona. 

60 Doue,dalle proue miracolofe della 
dì lui perfona riconobbe afl[oIutamen« 
te la vita Tlnfante D.Enrico, che butta* 
co da caual Io , e circondato d*ogn'in tor- 
no da Mori, vi farebbe al fìcuro rcftata 
mortOjfe il di lui coraggio,& ardire ni 
4*haue(re foctracto a tanto periglio. Egli 
liberò lafecoda volta la Città di Tariffa 
dalI'afiediode'Saracini, che vis* erano ^ 
pofti fotco.Egli pacificò piti d Vna volta . 
le contefe, e le gare delle dive principali 
famiglie della Cartiglia, cioè a dirc^ di 
quei d*Haro,edi quei di Lara>che hora 
contro fe fteffi , hora contro del Signor 
IfifO pQrtaiian Tarmi * Egli fiwlmence 

F f ia 
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1}0 Tane ^uJnfa ^ 

in vn fanguinoib duello co' Morì la nel 
•MonteGairfino 3 mentre fà di quei cani 
ftrage, c macello. Sourafatto dalla mol- 
titudine fouerchiante con mille hononv 
teferJte in difefa della Religione^ della 
Sua mot Patria, del Ré, del Rc£;no, lafciò la vi- 
taj coronando canee fueattioni eroiche 
con queft'vitìma , che col fangue confai 
grò airimmortalita ia fua gloria. 

6i E tanto balli di quello Eroe » che 
lafciò ereditari) i fuoi dircendenri non 
meno del fuo valore , chede^fljoi flaci^ 
Ragioniamo della Regina D. Maria, 
chea femare le forze de gli autierfarfj, 
mentre per lo fcioglimento ìlell"* Eferci- 
to Aragonefe le fpira a feconda il ven- 
YfoTTc ftringelefponfalitie del Rè Fcrdi- 
D Pw- ^^^^^^^^^^ figlio conD. Cofianza Prcn* 
dinando cipefla di Portogallo, II concetto era 
ài Gafti- alquanto antico, ma non mai ridotto ad 
glia nel effetto, -Alprefentein Alcajnizjlnooo 
forte prcffo Zamora , reftò conchiun-> 
Iranno di queflo fecol noiiant^otro. lui 
tra Ré delle due Corone fiì fhbilico,che 
E di D. Ferdinando impalmale la Lufita# 
Alfonfo tìh^^il PiencipeD, Alfonfoprimcge-» 
frcnci' nito del Portoghefe fpcrfaffe fcambic-' 
|c di uolmeme D, Beatrice Sorella del Ca* 
£al?o * figliano: che per maggior fermezza del 
* ' concertato fù dalla Regina Maria fua 
madre confegnata al Suocero , che in 
Portooallo feco Io trafTe^a cagione^ che 
D. Alfonfo non era ancora in età dì ef^ 
Xerle marito, d'anni fot otto « 



fiT. fi\ sì viuo nella Regina ildc/ide- 
rio di qucfte nozze , che quantunque la. 
Portoghefe non portaflTe altra dote nel* 
li Caftiglia^che la bellezza ,nulladimc- 
no la Caftigliana portò in Portogallo 
anomcdi doteOliucnza ,Congulla, e 
capo di Moia , non fenza qualche taccia 
della Maerta di qùefta Corona. Ma le 
fue ftrettezze cran tali,che per non rader 
fotto il pefobifognaua proucderfì d*ap- 
poggi ad ogni partito • Il Ré Giacomo 
all'Aragona haueua vfurpato il Re- 
gno di Murcia • D. Alonfo della Ccrda 
con la gente rimanagli hauea sforzato 
AImanzar,& altre Piazze axonfini dell* 
Aragona. I Signori di Lara hauean pò* 
do Tafledio intorno a Sigiieuza} c quan* 
tunque D. Alfonfo d'Haro hauefle rotto 
i Nauarrini in vna baruffa, coloro nulla* 
dimeno hauean forprefa Naiarraj^alchc 
per ogni parte fi vedeua il pouero Re» 
gno lacerato, e pofto in periglio ;^nde 
gli fu di meftìerc per non perderfi affat- 
to confìprar Taniicicia del Portoghefe 
con qualche taccia • r r • « 

j Con felicità maggiore camma- ."'^."7 
uano dentro ^ e fuori del Re gno le cofe ^^^^ J** 
dei Rè Giacomo d'Aragona * Egli in Rìd'A^ 
Boma^ dpue ad iftanza di Bonifacio ra£ona# 
Ottauo s' era condotto 3 fà dichiarato 
Uè di Corfica^cdi Sardegna Jfole tenti* 
ce ali bora da Pifani « Abbracciò ancor^ 
iui la Regina CoRanea dia madre , ve« 
iiuuui da Sicilia per honorailo incoili 



pagnia di Ruggiero d'Oria, di Gioiiati- 
ni , di Pròcica, rii Violante tua fere Ha 
promefTa in moglie a Roberto Duca di 
Calabria/ucuro erede del Ke^jnodi Na* 
poli . E a fua mnggiore allegrezza > e 
gioia fc ne celebrarono le nozze in Ro- 
ma con fefta , e pompa non ordinaria, 
benedicendo il Sommo Pontefice 
•amendue gli Sppfl . Doppct le iefielii 
bandita la guerra contro Federico Rè 
di Sicilia , Generale della quale fù di- 
chiaratolo freflTo Giacoino d' Aragona 
di lui fratello . 

64 Rifolutione nel Vero non poco 
ftraaa , nella quale fi poneuano canoni- 
camente al fronte due fratelli Germani 
coirarmi in manoa decidere col ferro 
gli altrui litigij cofa dall* iftcfla natura 
abborrita , la qiralc tacitamente ci auui. 
fa di ciò^ chealla pietà^Sc^l fanguecia- 
Sàz im- fcùnodeue. Ma tofto valle T autorità 
pTcfa-if d*vn Ponteficerifoluto • Adunque TA- 
tìomro j-agcnefe ritornato nei Tuo Reame, e po* 
co Rè di punto vna poderofa , e fornita ar- 
Sicilia, ^^f^ > contauanfi pili d^ottanta 

Galce^con altri legni di m2i;g!or gran- 
dezza, in compagnia di Ruggiero d^<^* 
ria fuo Ammiglio fi fé su )e"ve/e • Gli 
fpirauano a feconda Taure, e dolcemen- 
te il lufigaua fercno il Cielo 3 onde 
iloppovna nauigatione di pochi, gior- 
ni, approdò felicemente aMidi Rcaìani 
con allegrezza grande de! Pontefice 
Bonifacio , che benedetta la ciurma , e 

la " 
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fri Rej^iaTnfcgna, quali a vittoria ficurà 
Jicentìollo^ 

é$ In NTapoIi Roberto Duca vii Ca- 
labria riceutitolo a gran fetta , gliac* 
crebbe iJ numero dell'Armata con moU 
ti Legni . Quindi hauendo corfo la co- 
ftadi Sicilia con vento amico , sforzò la 
Città detta Patti , Agatirio da Tolo- 
meo. Pafsg a piene vele il Promonto- 
riodi Peloro , bop,gi capodi Melazzo, 
nè fi diede pofa, fin che cinfe la Città di 
Siracufa di ftrerto afiedio. Kt;I qual 
mentre i Cittadini di Patti poftifi in ar- 
mi cacciano valorofamente il prefidio 
Francefe ^ ritorna ndo alla diiiotione di 
Federico, Battono a orand* impero il 
Caftello jChcturtanla teneua p«r gli 
auuerfari j : per foccorrere il quale Gio- 
uanni dNOria , Nipote di Ruggiero fi 
porta con venri Galee ben corredate. 
Fatto ^effetto ^ e ben proueduta la For» . 
rezza di miinìcione^edi £jentejnei riror- 
«o(fi è incollante jC volubile la fortigna, 
particolarmente quella di Maie , che 
dair onde , e da venti riceue il moto ) 
combattuto da Meflìnefi , che pli vfci* 
tono incontro, vi reftò con ledici Galee 
vinto, e prigione* 

66 La prigionia quindi a non 'molto Jl^^^^ 
cU fi caneiòin vn palco . V infelice^ c L?^^' 
tnnerabile gJouaneito, ne) pni bel iiorc ^ > qjJ^ 
delle fperanze^adiilato, e condannato isiipoie 
di tellcjnia , con vn q^lpo di (cure fù fa* ^\ ^"8* 
grificatoallofdegnt)^ & jilla vendetta S^^^^* 

de 



«eoli emoli di fua eafa . Cotal tributò 
di langue pagò egli alla parentela di 
KuDgierofuo Zio: in odio del quale i 
Mcffinc/ì il confagrarono al ferro i non 
preuedendo i mifcri , quanti fiumi di 
fanguedouea lóro partorire quefto ru- 
icel/o. L'afiedio di Siracufa trd perla 
cpftanza de'difenforf, e per l'afliftenza 
di Federico, che da vicino Tafficuratui 
prefto fuani. Tornò nell'Aragona A 
Ivc Giacomo coirAmmiraglio Ku.roie. 
ro, donde raddolcire il rigore d'vn^'cni. 
do Inuerno, con vn'armata della prima 
pia poderofa ^iegò le vele, applauden- 
dogli intanto l'onde co'l mormorio , e 
girandogli j venti a feconda co* loro 

^^^^ • 

tr ^,'°^20 golfo i due figli del U 
di Napoli Roberto , e Filippo gli ac 

' ^ ' « "ddoppTarona 

I allcgréaaxofteggiauano gid da vici- 
. Jio il capo d» Orlando con cinquecenta 

ieiGale» & a/triVafcelli pia torreooij! 
11, quando hcbbero a viffa r armata^Si- 
cilianajche tutto che inferiore di Leoni, 
au/ingata dalla dolcezza della pa&ta 
> non ricufaua l'incontro della 
J.«oj.a „em,ca S'azzufTarono a quattro di lu. 

ét\ Rè n»iile ducenro.nouantanoue, 

«iaco. aipirandociafcheduna al proprio van- 
'««0. taggio j & clfendo in amcndue le parti 

II coraggio, e l'ardire eguale , prcualfe 
fina mente la moltitudine . V armata 
^\m, wftè di«lgnailc |hc Galee pap 



te di/perfè^ parte cattine, parte fom* 
msrfe . Il numero de* prigioni fu (cn«t 
numero . lo fieflò Ré Federico corfe 
cuidente ri/chio di reftar prefb. Difcn- 
deua egli la Regale còn gran coraogio^ 
quando fi vide circondato d'ogn* intor* 
no da Tuoi nemici; onde cri per la llan- 
chezza , e per T affanno direftar vincQ# 
cadde tra morti • 

68 II fclleuauano i laoi da terra , é 
fecondato dalla marea j che d'vn fiotto 
ftaccolli da vincitori jcon gliauahzidel* 
la giornata i 1 1 icoduceflero faluo al por- 
to . Così fcampòegli la vita, ma non Fa 
taccia di temerario , che gli fcemò iri 
pran parte la riputatione acquìflata per 
hauerecon forze afTai difiiguali accec* 
tato Tinuito della battaglia". l'Ammi* 
raglio Ruggiero, che per la morte da 
Wcffinefi data al Nipote , hauea V ani- 
ma tutta fiele, volle renderla tutta fari- 
gue • Sagrifìcò buona parte de*prigio- 
ni alla Tua vendetta ; e trà miefti Cc^rra» 
dolanza , Generale di Feaerico vn, 
tempo d'Alfonfo d^Aragona > parente 
llretto della Regina Coflanz^, Caualie- 
rc di gran coraggio , che hauendo cor- 
(b vittoriofamente la fua lància in pfD 
€l*vnoarrìngo,quì la fpuntù nel fuo cor- 
po, fatto morire da Ruggiero , che amò 
meglio in quello particolare il titolo di 
vendicatore, chedi clemente» 

69 Haurebbe quella vittoria ripian* 
tati i G j^Ii nella Sicilia/e Giacomo Ré 



V|C P^rtè Quinta; 

H'Aiigona ò mo»To a compafilone di 
fuo fratello, ò chiamaco da bifogni del 
proprio Rcgnoj non hauefle nel meglio 
tìeile fperaJizc alzata la mano del la con» 
^liìfla , e riuoltate le vele adietro con 
'incredibile difgurtadel Pontefice Boni- 
facio, e Maggiore di Carlo Ré di Na- 
poli, che diuoraua già col pen/ìero tuc- 
<a queirifola.Itii partito, partì dalKAr- 
tDara Francefc la felicità , la buona foi-- 
JJina . Era/ìqueftaofiinata alla conqui- 
da del Rcgno,& a promouerne il fuo di- 
legno, con errore da non folFrinì , fidi* 
Aiife in due corpi. Con vno d* efll il Du- 
«a Roberto, e rAmmiraglio Ruggiero 
lì pofero fotto Bendaz^; coli* aUro Fi- 
Jippo Duca di Taraato correa le Marine 
^el Pfomoncorio di Trapani . Qui la 
fortuna pentita d' hauerlo /ino a quel 

fmnto portato a galla , il fommerfe nel 
ondo delle difgratie . Combattuto , e 
yjntoda Federico, che airimprotiifo cri» 
Ifopraaiunfe, doppo le prone d* vn dif, 
y erato valore renò prigione . 

70 Prigionia, che indi a pochi anni 
cali ombre d* vn cieco carcere fé forti» 
ftiori la luce dVna pace j tanto più dol- 
3a Eller- J*> era fiatala guerra più acer- 
ba sici. ^ • Si conchiufc in Sicilia trà 
•jlana. PrencJpi iiiterelTati con quelli patti. 

Che Filippo Prcndpe di Taranto rice- 
nerebbe la libertà , e con cflb lui i pri- 
[ioni delIVna.e dell'altra parte. Che il 

•i F«dc4ic9 9i)b}inifinmbbs tutte ^ 



fortezze 3 e le Terre , che occupaua ini 
terra ferma, e*l Francefe quante ne poC- ^ 
fedcua nella Sicilia . Che la Prcndpsf- 
fa Eleonora fare Ila di Roberto (1 mari^ ^ 
tarebbe con Federico j e fna dote fareb- 
be IaSiciliaafinoacanto,chcin riconi'» 
penfa les'affegni la Corfica y e la Sarde- 
gna. Che per vigor d\n generale^e bc-* 
nigno indulto folle lecito a rubelli^ & a 
contumaci d'entrambe le parti il ritor- 
nare a propri) pae/ì , fcnza timor di ca - 
ftigo^ E fatale ilfinedellagiierra Sici- 
liana, aflai meno tragico, e fanouincfo^ 
di quello fi tenìeuane* fuoi principi) ^ 

71 le aiibolenze della Cartiglia jj ^ 
hcbbero ancor' elleno doppo tanti mo- qnejla^ 
ti di guerra la lor qnxere, V Infante D. Cj^ 
GicuanniZio del Ré Ferdinando Tan» ^^^fi'^a. 
no mille trecento , Se vno raunediitoli 
pur*al fine di fiie vanesie folli pretenfio^ 
I3Ì fi rappacificò col Nipote ; fegiiitca? 
il di lui cicmpio molti altri anccra^etrd 
quelli D. Giorianni Nugnezdi Lara , a 
cui fu dato r honore di MaggjordonìOji 
ch'é quanto Goiiernatorc,e Maeftro del 
Palagio Reale . l' Infante D, En;:ico la 
cui ràente Tempre in/labile, & inqnieta, 
né le lulinghc potenno adolcire , né le 
ininaccie tenere a fegno , a gran benefi- 
cio della Cafiiglia , venne al fin meno 
nella Villa di Roa d*ac«ta febbre. 11 Rè jjorte 
Ferdinandoauanza:ofineil*etd ,s*auan- dcliMn- 
2aua ancora nel fenno. Ottenne dal fante 
Santo Padre la dìfpenfa4el parentado 

eoa 



1 9arti Ì^HÌnlM , 

con la Reoina Cof^anza fua fpofa , ees^ 
Jebronne il matrimonio in Vagliadolid, 
Ogni coli $* incaminaiia ad vna ftabile, 
«lermapace, fe Alfonfo deIJaCerda, 
che s'intitolaua Rè di Cafliglia , e Gia- 
como Rè d'Aragona , che hauea occa- 
puto il Regno di Murcia, fi fo/Tero ritc« 
miti tra termini del douere • 

7» Piirearopireogni lite, & ogni 
Wice contrago , & a fai fi , chefpontaflè ncll* 
Té" di <>cddeftte l'Alba rercnad\na durcuo- 
Spagna ^ lunga paceja Regina Elifabetta di 
«onchiu- Portogallo, Iride mefraggiera,e pacifi- 
^««de7 Spagna fi adopròmoIto.EIIa ià 

la Reci. Pacchia aniorofa , che portando nel 
aa El.fa-<^"0'e il mele della dolcezza, e nella iin- 
hcti» . §ua l'acureo della perniaficne,c deli'cf- 
ftcacia, raddolcì gli animi amareggiati, 
onde fi venne alla fine ad vna generale 
concordia con qucfti patti . Che il Fiu« 
me Scgura foflc termine diuidente l'A- 
ragona dalla CaftigliajCheAlfonfo del- 
la Cerda lafciati gli ornamenti,e nome 
di Ré fo/Te inueftito d'Alba, di Valcor- 
ftega,di Beia,di5atria,di Gibraleon,e 
d altre Pia2ze,che benché molte, erana 
pjcciola ricompenfa d'vna Corona . Et 
in fatti il di lui animo generofo fdegnò 
l'offerta j e fenza porgere orecchia a 
Vna fcntenza . ch'egli fhmaua inojufta, 
e contro ragione, parti torto dall'aflem- 
blea, querelandofi molto del Ré Dioai* 
fio, che n'era ftato l'autore . 

Mà chi non può con U forti far fi 

gran 



jgranPiazza^mals^appoggia sii lé ragio^ 
ni 3 che vagiiono Coi cantone gli altrui 
cuori, quanto hanno braccia di ferro; 
che Jefoftengono^ Verrà nondimeno 
tempo ^ che Alfonfo Cerda ammaeftra« 
to a fue fpcfe haurà a grado il riceuere 

?iiel partito, che al prefente la paffione 
a, che rifiuti . Fù gfurata quefta pace 
in Campiglioa'noue'd'Agoflodcl mille 
trecento ouattr« da tré Ré, d'Aragona, 
di Caftigfia^ di Portogallo, in preTenza 
delie Regine Maria , e Coftanza Suoce- 
ra ,e Nuora delle due Elifabette , I Vna 
Kegina di Portogallo, l'altra de/linata 
già d'Aragona, pofcia DiichefTadiBreN 
tagna, rimandata da quel Ké a cafa fot- 
to colore , che ad vna parente non con- 
ueniua il nome di moglie . 

74 In cotal guifa /puntò nella Spa- 
gna la bella luce di c]Uella pace3chefùla 
foriera d'vna piìì giufta guerra co' Sara* 
cini.S'eran cofloro approfittati pèirtrop^ 
pò bene de* noftri mali . Conueniua to. 
glier loro molt^ Fortezze^ che in tempi 
cosicalamitofihaucanofbrprefe. Io non- 
dimeno mi difpenfo dal porre in carta i 
fucce/Iì particolari diquefia mofiaj per- 
che non fono in effetto si rilcuanti , che 
debbano mantenere il volo della mfa 
penna 3 che corre a! fine . Molto meno 
prendoa ^efcriuere fe contefe^e le gare 
qiiafi ordinarie della famiglia d'Hara 
con quei di Iara,e con quelli del Regio 
Sangue t Coniefe^ che ne pure fi termi- 

na« 



14* ^Jtftg Quinta ; 
Jiaionocon la morte di Diego d'Haro^ 
che ncll*afletlìod*Ai£!;ezira lafciò la vi- 
ta iiijìfmc.e là Signoria di Bifcaglia, ag- 
gÌL?d»cata a-- D. Maria moglie delTln- 
iantc D. Gioiianni , e figlfa diXopedi 
Jlaro : colui , che in AUaro fotto il Rè 
Sancio fà dato a morte . 

75 Voglio più toflo dar* alla luce vn* 
auuenimento all'ai memorabile , che di 
quefti tempi riempiè tutto il Chriflia- 
Templaor-enmo di msrauiglie, edi fcandali . Se- 
Ti;accu- della Tanno trecento dieci di pii) de* 
Soma! "^^^'^ timone della NautccHa di Pie- 
Tonte6° Clemente Quinto, colui, che troppo 
JfiCf affettionato alla Tua naiione, trafpianta- 
ta con dolore di tutti i buoni la Sede 
PoutiEcia da Roma in Francia , di libe» 
jra, & vniiierfale, ch'eircra prìma,rhap 
jica fatta, quandiflì , Francefe ,e feriia, 
Airorecchie di quello Papa portò la fa» 
«na tanti delitti , & enormità dc*Caua» 
7ieri Templari , Relìgiofi in qoei tempf 
»ii maggiori ricchezze , che regolare of- 
feriiaiTza , ch'ci^ li ad efaminarne la veri.» 
tà ftìmò conueniente coniiocar* vn Con- 
silio generale di tutti i Prelati, e Vefco- 
Uì Chriftiani , per vdirflii parere, e'I 
vanto de ciafcheduno in materia canto 
importante al Chrilh'anefimo ♦ 

7f Congregati tutti col?oro IT reci- 
tarono publica mente nell* adunanza ì 
•api del Taccu Te date loro contro , lied 
JR vn foglio per ver iti così enormi ,& 
^crabili , die Ibno lUtg vn pezzo dub- 
bio'» 



biofb j fè doifeffiqiiì riferirli . Mi fonò 
rifbluto pur' alla fine d'accennarne , fe 
non tutti ; vna buona parte ^ perche fi 
vegga 3 aqualfcgnodi Iceleiaj^gine > e 
d'empietà può tralignare vnadifcipH- 
na^ al principio fh'inaca Santa^ le trafcu- 
ra pian pfanTofleruanza, cM vigore del 
fuo prhno inftitiìto . Adunque cofa hor- 
ribile a riferirfi^s'opponeua loro^che gli pùncìpn 
ammefij:I?a loro Scola 3 auanti ad ógni H delie 
nitra cofa rinegauano ad alca voce la 'or^ac* 
SantifTima Madre, ilprecfofo fuo Figlio, 
€o* Santi tutti del Paiadilò , votando 
tiitCt quella Beata Magione della mng-» 
gìor parte de' fuoi Iiabicatori , a farla 
per quanto venfua foro permeffo ^ vna 
folirudine, Se vn deferto . 

77 Figlie di tal heftemmid , qua/i di 
velenofa^e ferpentina madre;5eran qiiell* 
«Itre prnpo/ìtìoni non meno atroci, cicc 
a dire; Non ricrouarfi nel Saluatore 
fcampo, efaluezza ,non ritrouahdnfi in 
tflo diuinita, Kauer egli nel fuo patibc* 
lo pngaro il fio non già de'noftrì.-mà de* 
propri) fuoi falli; riouerfi sbbominare, 
qnafi preffigiofb^e malefico, non adora^ 
re quel Nume. In con fi matrone eli 5 
per accoppiare a parole kelcrate ratti 
conformi imbrattauano gli fiiOir.eaf? ^ 
Sagrofanti delia no{?ra Salute.ereflìgit 
di chi ne diede vita con la fua rnorcC 
con faliuai con fango, eccn alrremolcc 
fporchèzze^e ciò in quei giorni parti- 
eoianr,cnte, ne^ qualiSania i.hie^"^* 
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iierta a bruno con lagrime , e con da* 
fjuki a gran veneratione, e celebrità ne 
K)Ienniza la memoria ^ e ne piange il 
fatto . 

Lorobc* 78 Non trattaiiano punto meglio i 
ficmmie^Sagr^nìenti ^ e i mifteri Sacri, ch'erano 
&enor- j^j^^j appreflb di effi in concetto, e Ili- 

ma d inuentioni^ fauoIe,& ingsnnu 
X'Eucharift ia era tn mero pane,vn fem- 
plice vino : la gratia vna finiionc : le pa* 
loleSagramenrali vn nudo delirio : che 
perciò i Sacerdoti della lor fetta staffe* 

I ficuan di proferirle ne* Sagnfìcij • Ag^ 
giungeuano a maggior* onta dcll^hu* 
mane » e diuine colè, che il Maellro Ge« 
nerale dell'Ordine loro participaua 

^ egualmente la diuina natura, e i Tuoi af» 
tributi* Che tanto egli, quanto ogni al* 
tro Commendatore, e Superiore delle 
loro Cafe ^ quantunque non Sacerdote, 
mà laico , haueua autonti di profcio» 
gliere da ognicaIpà,edi peidonar ogni 
pena . Il loro nouitiatoera vna Scola, 
& vn'efercitio di tutti i viti] impuri, di* 
shonefti, & infami^ Vi s*cfercJtauano 
da fanciulli, e ne portauano fino alla fc* 
polcura la macchiò , c'I lezzo . 

79 Sinoa. queflo fegno li ha u ere/li 
detti Eretici ,SacriIeghj, e fcelciati: nel- 
le cofe, che feguiranno, non fapieidire, 
fe fia maggiore Ja fceleraggine, ò U 
pazzia • Nelle loro congrcgationi, e ra* 
dunamenti comparjua vn Gatto di bruc- 

» forma > riceuucoui j quali ISume dei 
: ^ Cid 



tìhr$ Secondi i t4f ^ 
Ciel difcefbi c per tantoadoritcmijC ri" 
uericoui con tutti gli honori, & oflfe- 

\ 1 che fon proprij dell' eterna diuU 
niti . Oltre a quefio Dio beftiale n'ha- 
ueano vn* altro più fchiffo , e Tozzo, cioè 
a dire,vn*Idolo informe, il cui capo tal* 
hora triplicato, tal'hora folo, era vn te* 
fchio d'ofla fpolpate,e nudei la crii vefte 
era vna pelle di cadauero (corticato} ha« 
biro, ediiiifa , che quanto l'haurebbe 
rendfeito altrui abbomineuole , e(toma« 
cofb^ altrettanto il rendeua loro vene* 
rabile,e temuto . Perche da quefto, noa 
so (e dica diabolico mofiro , ò Dianolo 
tnof^ruofb , riconofceuano effì la vita ^ 
Ja robba , e la liberta • 

S# Gli fiproftrauano auanti Tuppli* 
cheuoli, e riuerenti ; e parte de*riceuuti 
doni, efauori ^;li haueuano grado j par- 
te a concederne lorode gli altri , nell* 
auuehire con humili preghiere il fiippli* 
cauano • Il toccauano ruperfiitiolfànien* 
te con vn cordone > che pocomen ; che 
Santificato da quei toccamentij ferui« 
ua loro di cingolo, e di difefaj il perche 
Jo fi attorcigliauano intorno con tanto 
iludio 3 come dipendede da quella fune 
ogni loro buona fortuna . Della loro 
diffoluteiza y e dishoncflà non bifogna 

^ dir di vantaggio. 1 Sagrificij Eleulini, 
i mifterij diffide, e di Serapide non era* 
no de* loro più difleiluti • Chi non inar* 
ca le ciglia a vn procefTosi pieno di mi& 

fattizie ribalderie ì chi nooiltimerà o/^e^ 



t44> Parte jQHinta;^ ^ 
fti ccceffi^òfauoIcde'Romani.ò laccoftJ 
ti di Jontiicciuole a lume di lucei ne . 
Loro 8; Iq non pcfTo negare 3 che er.orm 
Paltone & altre nìagj^iori dal confenfò 

cfuppn. del vofgo a Templari) oppofte , e in 
cij* gran parte ancora prouate , lìano Itima* 
te mere calunnie dal Villani, da Santo 
^Antonino , e da qualch' altiosiKore di 
queiPeta, quafi chèle loromche ric« 
chez2.e haucdero [limolata Taitriii cu- 
pidigia a procurar lopo vn* naufrc^io, 
col beneficio del quale haueilero potu- 
to Ibogliare i loi-o cadaveri . Ad ogni 
nioao la fama pnblica , l'opinione ceni-» 
mune^la Bolla di Clemcnce Quinto, che 
fi conferua tuttauia nella Catcdraledi 
Toleto li ha per conuinti , e per rei y fe 
non di tntti.delU magj;ior*partc di cjue* 
m ecceflì . Vogliono mold>che fciiànta 
di loro cfaminati alla prefenza del Ro- 
mano Pontefice confcHarono per veie ie 
accufe 3 i delitti per certi , chiedendone 
hamilmente perdono j c pronjctcendo* 
ne l'emenda ^ 

, Aggiungono, che i primi denun* 
alatori deircmpieta furono due Caua- 
'lieri dello fte/To ordine • cioè a dire : If 
Priore dì Mcnfalconc nclToIofano, e 
\n tal bandito di Firenze : tenimonij 
liei vere ni poco pefo , fe s'ha riguardo 
»lJ'accufa;,& a gli accufati^mà però con- 
fermati da tantijC ti^nti^e pri:icipa!men- 
je da vn Camericrodel Papa fleflo, ch« 

aftmeflòaid faiKiullpi^eiiVf^line loro, 

ii 



fi denunciò poi fatto grande • Ondepa* 
re non vi refii luogo alcuno da dubitar- 
ne j e per abbreuiare quefto racconto j 
che ha dei funeilo » e tragico aflai : nei 
Concilio Viennenfe fù decretato lato^ 
tale eftintionedeirordincdc*Templarij, 
per ogni lnogo,doue fi ricrotiaffero. Co- 
sày che i pili colpeuoli follerò condanna- 
ti alle fiamme , e i meno riceuefTero^ co* 
me in dono la vita ^ puniti nelThabitOj 
e nell'hauere • I loro benis'applicafiero 
in buona parte a Caualieri di S.Gioiian* 
BÌ , che in quella ftagione haueano tolta 
a Turchi i'Iiola Hi Kodi . 

8j le loro Piazze , e Fortezze ricad* 
deroa loro primi Signori: onde nella 
Cartiglia il Rè Ferdinando^ e nell* Ara- 
gona il Ré Giacomo rientrarono in pof- 
lefib di molte forti 3 e belle Città , che 
la Ubecalità de' loro maggiori haueua 
magnanimamente donate a coftoro , che 
paruero ne* principi) della loro Reli- 
gione Io Scudo infierae , e la Spada di 
noftra Fede ♦ E fè le fbuerchie ricchez- 
ze, & agi non haueflero loro per auuen- 
tura corrotto gli animi , e peiuertita la 
ragione ^ farcbbono ancora vn grande 
ornameiuodi CI? iefa Santa • V^é fama, 
che molti di eflì fbpportarono con tan- Coflan- 
ta cofianza , & intrepidezza le fiamme. " 
Cile non ne moitrarono maggiore 1 mar- f^^^ 
tiri ne* lorofupplicij. Del Gran Maflro xcplaiii 
dell'Ordine Giacomo Mola Borgogno- ùi[>- 
lie li narra^ che haucndo prima per com- ^'^^'^ ' 
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piace: e al Pontef:ce,& al Rè di Ffanc?a7 
che gli ptomctteiìa ia vita , confermate 
racculè. Raiiiieducofì poi dinientì fe 
mede/imo j onde,conie conuiiitodi fper- 
giuro , e d'empietà , condannato ai|e 
ììainnae, prima d'entrami , riuolto a cir- 
coftanci così parlò . 

84 Conciofia cofa , che a chi ftà per 
jnandar fuori IVItimo fiato fia cofa brut- 
ta, e difdiccuole il dir bugia fenz'alctiii 
frutto , io, che in breuc non fatò più tri 
vini , per quanto v'c di Santo in Cielo, 
e fopia la terra giuro , & affermo , che 
quanto fino a queft* hora è ftato oppofto 
à Caualicii Templari; intorno al, loro 
iftituto, e modo di gouernarfi, è vna 
«era falfità , e menzogna : come e aU 
eresi menzogniera , e bugiarda la fcn* 
tenza contro me fcritca , La Religione, 
«he hò profcflàta , è incolpabile, giufta, 
e buona j la fua difciplina è canonica 5 
ìlfuo c/ercitio lodeuoie: & è (fata (èm- 
pie a tutto il Chriftìanefimo d'viile, e 
ai profitto Così fòflì flato io fcmpre 
coitante , com* ella è pia . Il difetto t'à 
Colo di me dilgratiato , che a perfuafió- 
nedel Romano Pontefice , e del Rèdi 
Francia aperfi contro di lei la facrilega, 
& Mifida bocca . 

8y Airhoradoucano i folgori, e le 
faetre piombar tu te controdei mio fper- 
giuiOjC buggiardo capo . Ec ò fofle pia» 
cer del Cielo, che di quefto misfatto 

non foifi reo , quanto morici in quella 
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^ntó prò confolato . Ma poflo , che 
qiiel^clì'è fatto, non può disfar/?, prego 
tutti i Santi del Paradifo a perdonarmi 
sì brutto ccceflò , c^la punirlo di van* 
raggio jn queftavita mortale, purché 
non mi fia rimprouerato ne!l*imr«iorca* 
le . la fafute , e la vita non chiedo , ne 
v*è motiuo alcuno da chiederla , maffi* 
mamentc venendomi ofierta permeziiN 
Jeciti, e vergognofi y quali fono il men« 
tire, & infamare la fantita della religio- 
ne , che hò profetata . In quefta guila 
parlò il Maeftroj e fiironoal fuo con- 
formi i teftimonij ancor di molti altrf, 
particolarmente quello del fratello del 
Delfino dt Vienna , Caualiere per fan- 
eue,e valore ilhiftrej e nuindi fù,che la 
teltimonianza di quefti tali , affinata al- 
la proua di quelle fiamme , che per non 
ritrattarla, collantemente foffeiirono, 
tramandò a poderi alquanto dubiofa , 
ed ofcuralafarn.a d*vna verità ,chc per 
altro farebbe ftata affai chiara , 

i6 E tale i\i la tragedia de* Tempia* 
nj , doppo mille famofe proue del lor 
valore j doppo d'haucrfi giTJ^dagnato in 
pace, & in guerra immortale gloria j e 
fplendorej e d'hauer collocata sù le mon- 
tagne del Sole la fama,e*l grido del lo- 
ro nome • Tanto è vero , che in quella 
vita prefème non v*e cofa sì ferma ^ che 
non foggìaccia a caduta 5 nési fanta ,e 
religiòft 3 che non poffa vn giorno cor- 
XQmperfi > « tralignare ^ Ma mentre 



tutta la Chriftianitd per la loro cacfùri 
fta in piantole lutto; nella Spagna il Ré 
d'AUon F^^^^^^^^o per Io nafcimento d'Alfon* 
fo Vndc ^^^^ figlio fi rallegrale f a feda. Il die. 
cimo ne de alla luce la Regina Coftanza a* tré di 
X3"f Agofto del mille trecento^ & vndici, a 
tempo^ che fi temeua non poco della fui 
feconditi ; cagione , che iù riccuuto il 
Bambino con più allegrezza j allegrez-- 
3 cheraddoppiofli quindi a non moL- 
Pietro to con le Nozze di Maria ngnadiGia- 
Infante comoRé d'Aragona, con l'Infante Don 
dlCafti- Pietro 3 fratello di Ferdinando Rèdi 

fua'io. ^^^'r>^^^ J quelle d'Eleonora fua 

fellah Ibrella col primogenito d'Aragona , ce- 

Eleono Jebrate in Cacalaiud , 

«• 87 E perche. l'allegrezze mortali fon 
tutte efimere^ e nate appena^s'affrettana 
a venir meno ;quind' fu 3 che poco dop- 
po le pompe nuttiali di quéflì fpofi con* 
Henne apprettare le funerali per l'efe* 
quie funeftedel Rè Ferdinando • Erafi 
l'Infante D. Pietro fuo fratello. Gene- 
rale contro Mori , nella più allegra fta* 
gione dell'anno portato fotto Alcaudetc 
per conquiilarla • ScguilIoilRé fanoj 
& allegro fino alla Villa di Martos j do* 
ne gli accadde cofa veracemente degnai 
d'cfler faputa . Erano ftati inquifiti due 
fracelli lìetti per nomeCaruagliali^d'ha- 
iier dato la morte in Palenza a vn Caua* 
lier di cafa Bcnauides nel porre il piede 
luoti della Soglia Regale: circoftanza 

a^S^^u^nte molto Tatrgcità del delitto^ 

li 
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Il coniilncerli deir eccedo fi renderà 
lìiolco difficile^ non effendoui tcfiimnnia 
alcuno di veduta ; nondimeno fui veri/i- 
mile delle congietcure^ & indici) molio 
probabili, furono i Carnagìali per ordi# 
ne del Ré prefi , e poRi a tormenti . 

88 Non confefTarono effi la colpa j 
onde nieriiatìero la pena , né purgaro* 
110 affatto gl'indici j jondedouefTeroef- 
fereallbluti . Il Rèfdegnato, & ofìefw 
come diceua 3 neir aflaflinamento del 
Eenauides , che che fentiffero gli altri, 
^condennoUi al fupplicio^ cioè a dire, ad 
cflereda vn'erta balza precipitati Era 
ilimata ingiufta quella fentenza , non fi 
trouando legge , che condanni a pena 
di morte y chi non è conuinto d'hauer 
tolto ad altri la vita i il popolo ne mor- 
moraua , e i Grandi Thaueano a male^' 
Non era però chi ardiffc d*opporfì alU 
rifoiutione del Ré, ch*era ne"* fuoi primi 
-moti aflai vehemente • In effetto.! due 
<:aruagiali , mentre erano condetti al 
"luogo del lor fupplicio , fiquereiauano 
•ad alta voce del torto , che venitia loro 
fatto j chiamauanoDio, & i Santi del 
Paradilbin teflimonìo della loro inno- 
cenza ; a fegno tale di confidala y e di 
liberta y che citarono il Ré Ferdinando^ 
autore del lor fupplicio, a renderne loro 
conto auanti il tribunale di Dio in tcr^ 
mine di vn fol mefe • 

89 Cofa degna di marauìglia • Irei 

£iiiftala icntenza pronunciata contiodt 

. § ^ ^^^^^ 



Joro^ftirono balzati da vn'alto poo.g\oì 
Andarono le loro membra in pczzì . Le 
.loro parole ^ e la loro citatione fiì prefa 
a jjiuoco . Il Rè niencepenfando a ciò, 
.che era fucccdutcr , da Martos prefe la 
volca d'Alcaudete^ doue J'infance 
Morte Pietro Tuo fratello ftringe la Piazza * 
nlndo^' lui fentifTì fiibito leggiermente tentare 
Rè di ^avocotal ribrezzo, a fegno, chea df- 
Caftigliaporariiicon maggior agio paftò a laen^ 
Nonrallentaua la febbre, quando ia no- 
uelia della prefa della Città il ripofe 
quafi in iftato di perfetta fallire, A fette 
di Settembre gioiiedi hauendo deli- 
rato allegramente co* fuoi li ritirò a 
prendere vn poco di fnnnoj. Sono in* 
iaufto , che di momentaneo diuenne 
eterno 5 mentre i Camerieri s'aiianzana* 
,no per deftarlo, il ritrouano morto. 

9® Ecco , come fi palla in vn momen* 
to dal tempo all'eternità • Nonvifiichi 
ricordeiiole delle parole de*Caruagiaff 
non recalle il fiio fine a vn caftigoda 
iui m-jritato nej condannarli con troppa 
palTione, eftcilitàj attefo, che Tvlci- 
mo di della Hia vita, fù il trentèlimo 
della lor morte . Quindi fù, che tra' Ré 
di Caftiglia ,hebbeegli folo il foprano* 
me d*Emp!azado y voce , che in Calli* 
Empia. S'^^^^ tanto, quinto in noftra fai 
zzdop ueila chiamato j ò citato In giudicioj 
Quel che diede pefo maggiore a quella 
^ep!nione,fù,che in quelli medelìmi giof- 

fiji due altri Pcicntati^ Filippo il Bcl^ 
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10 Kèdi Trancia , e Clemente Quinto^ 
citati ancor^efli al Tribunale di Dio ria* 
Caualieri Templarij, mentre col fuoco 

11 tormentauauo , parrirono da queHa 
vita mortale neldiprefiflb . Così di Ici 
ro parlò la fama; fe vera, ò fa Ifamente 
noi fapreidire • Nel particolàredel Re 
Ferdinando s'accordano tutti • 

91 Apprendano dal loro cfempio 1 
Giudici, & i Fifcali a caminarecol pid 
di piombo nelle fentenze dell'altrui vi- 
te , acciò non affrettino a fc medefimt 
la propria morte . Venne qucflo Ré 
ineno l'anno ventiquattro difuaetà, 
nel più bel fiore de'fuoi verdi annij 
quando appunto abbonnacciate le tem- 
peftedellediicordie, e guerre ciuiii,co- 
minciaua a vedere il porto della pace , e 
della quiete . Ma taT è lo flilc delPhu- 
manatelicitd, quando fiamo vicini lal 
prenderla , fi ritira.' Gli fucccdeua per 
diritto di fucceflione nella Corona il fi* 
gliuolo Alfonfo j ma clic facciamo, eh* 
coli é bambino d'vn*anno foloj addita 
goiiernata , e chiufa ancor delle fafce 
mal può reggere il pefo del Regio Scet- 
tro. Nulladimcno 1* Infante Pietro 
fuo Zio s'adopròin modo, chequan- Alfonfo 
tunqueil Nipote s'allcuafle in Auila, fil vndcci* 
in lacca, douXgU fi trouaua, falutato, e è^^^ 
giurato Rè . Granmoderatione, e gral) j^^c^^ 
fede, procura la Corona ad vn fanciul- fti^iia/ 
lo, qaand*egli>x:h'era già adulto ,aflì* 
iXìLQ da vn poderofo , e fiorito Efcrcito 

G 4 pQ;ca 



potea fregiarne il luo capo^ 
• 9z Ciòfjuadagnolli fe non il Regnò 
Mode- di Spagliaci! Regnode^cuori^amiiìiran- 
rinfan- ^ lodando a gara vn' attiene sì ^e* 
te Don ^^^^^^ il popolo, & ifoldati ♦ Stabilito 
dietro , dunque Tarticolodella fucceflìone del 
Ré, reftaua indecifo ancora il fecondo^ 
di chìdouea haiier'cura del Regno nella 
fua minorità • Veniuano in confiderà^* 
tione la Regina Maria aua del putto, 
madre, di Ferdinando^dimorante in Va- 
gliadolid j la Regina Coftanza, che 
fi ritrouaua in Martos 3 tutta coiiertaa 
.duòlo per la morte di Tuo marito i I*In^ 
^a'^teD. Giouanni, e D, Giouanni di 
larasLÌ laconfideratione 3 che fe non 
erano chiamati a! gouerno, Thaurebbo* 
no turbato} D. Àlonfb SignordiMo 
lina, fratello della Regina ÌVlaria , ma* 
iglie del Rè Sancio ; I tre Infanti D. Fi* 
Conierc PP^? D. Pietro,D* Giouanni Emanue- 
de^Gran- ^'j • ciafcheduno di coftora 
di fopia haueua i fuoi parteggìanì, i fuoi adhe* 
l'ammi- renti • L*aura però del fauor popolare a 
niftra% niuno fpiraua tanto a feconda > quanto 
ÌcTrc- ^"^^"^^ ^- Vktxo, che & era il pili» 
tap. potente, & il più congiunto col Ré 
' bambino. 

9} L* Infante Giouanni,a cagion 
dcir età più matura , e più confiftente, 
andana a gli altri auantì vn buon pafloj 
mailfaceano reftar* indietro la volu* 
bilità del Tuo ingegno> 1* inftabilità de* 
CQilumi^ ouds npn parea naco ad altro^ 

che 
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elle a pórfe foflbpra la patria,e'I rcgnaj 
Horqual* indiifiric^quali artifici j non 
oprauano tutti coftoro per venire a ca* 
po del loro intentojLe prattiche,!e fìib- 
ornationi ^ oli flratagemi , le trame chi 
puòfpiegarle? Fede, zelo, difcrecionci 
iincerità non hanean luogo tra loro; 
U interefle, rambitione J'inuidia vol- 
geano la ruota di tal maneggio . S*vni« 
uanofouente qucfti con quelli ad efclu- 
dere gli vni,e gli altri.Souente gli vniti 
il diuideuano a porre in piedi vna nuo« 
Ila lega con tanta incoftanza^e volubili* 
ta, che il Marecon;batruto da venti non * 
n^hà maggiore « Io non deuo difender* 
mi molto in quelli riicconti, che hanno 
con molte parole poca fbflanza « 

94 Dicoin breue, che nel meglio 
del le gare^ e delle pretendenze, che di^* 
uideuano il Re^no in fattioni,e partiti, Uoiti 
venne meno di febbre la Regina Co- 
ftanza. L'affanno del cuore nel vederfi e^^^cqj 
Separata da colui , eh* era in effetto la ftawa^ 
miglior partedelle fue vifcere,e Teftre* 
ina pouerta di fuacafa ( doue per con* 
feflione della Tua bocca,regi(trata nelle 
Taiioledel teftamento ^ non era fol tan* 
to, quanto baftafTe alle fpefecotidiane^ 

al falariodeMuoi famigli, computa^ 
ciui gli orl^e gli ornamenti di fua perfò^ 
tia ) hebberò gran parte a rinchiuderla 
in Toa tomba . Che diranno qui colo- 
jro j che dallo fplendore delle Corone 
(Citano UnC9 abbagliati? Ecco muore 



Yua gran Keg ina madre> figlia \ mpoté, 
c moglicdi Kè, nel pia bel fiore deYuoi 
Yerdi annipouera a fegnotale 3 che non 
ha con che pagare le pompe funerali 
^el fuo mortorio • 

La di lei morte, & i difordinijche 
tuttaùia pullulauano nel gouerno, co- 
. Urinfero i Grandi a pìgliarui qualche 
prouedimento. In vna dieta tenuta in 
Burgos, doppo molti dibattimenti , fi 
venne finalmente a quefto partito. Che 
il ^oiiei no fnpremo della Ivepublica re^ 
fta/Te appreflo il Configlio di Sraro , il 
cjnale non fi farebbe punro dilungato 
dalla perfonadel Ré fanciullo , e della 
Itegiun Maria , alla quale , come a fua 
moderatrice, pli Auilani rhaurebbt>no 
confegnato. Cheidue InfantiD, Gio- 
uanni, e Pietro dalTalienfirc i feiidf, 
jj^jj^ e Centrate regali in fuori 3 hauefi^ero il 
Don voto dccifiuo nelle confulte* Così Ì2 
èiouan- cofe della Cafiiglia prcndeDano mr* 
glior faccia, quando la morte di D.G 10 
£^"^^*jiianni di lara , liuomod* ambitione in* 
Iji^ fatiabile^edi iionminoreincofianEa^ e 
volubilità, maggìormcnvC le fìabìlì 
. 96 Venne meno in Burgcs nel mille 
trecento quattordici in tempo della die- 
4aj e venn? meno con cffo lui quafi tut* 
la la fua famiglia, che hauea per Jo fpa- 
. fio di molti fecoli tiranneggiata la Ca- 
viglia ^ Non lafciò di fui moglie %Ii. 
nolo alcun© • Gif foprauifle vna forella 
-fola, dal fuo medcfimo nome detta 
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GToiiinna , che maritata con D. Fer- 
nando della Corda , il fece Pjdre d*rna 
femina detta Bianca , e d'vn mafchio, 
chea perpetuare la j^loria di cosi illu- 
flre Gufata fù chiamato Giouan di Iara« 
L*vfficiodi Mag^;iordomo fii dato ad 
Alfonfo hglio deirinfanteD. Giouàni, 
giouane-tto d*alte fpcranzc , qual , ve? 
nendo meno non molto doppo , chiufc 
tutte a gran compaflìone detto vn'a^ 
uello.Cosi la Parca fpictata ne*giardini 
di quaggiù con la falce del Tuo rigore i 
più leggiadri fioritronca, e recide • 

97 Per la diluì morte la dignità di p^a^'^nj 
Maggiordomo palsò nella perfona di ccrdifi 
Fernando della Cerda . QueftoCa- pacifica* 
ualtiere fianco al fine di tante brighe, e 
di pili nutrire fperanze van?, fi riconci- fj^fg.* 
J iò col fuo Rè focto la ricompenfa d* al- 
cune Terre,cCaftelIa,che a poter viuere 
da fue pari gli furono affegnate. Là do^ 
ue il di lui fratello Alfonfo y non ricro^ 
uando nella Spagna doue appoggiar/i, 
pafsò ramingo & efule nella Francia a 
follecitare,e mouere quegli aiuri , che 
non gli farannogiamai d* alcun profit- 
to^ Vi fi termò molto tempo , fin che 
Analmente rauuedutofi del fuo lungo 
yanneggiamento, ritornò nella patriajc 
prollratofi a piedi del Re Alfonfo n* ot-. . ' 
tenne in dono quelle fieffe Città, e Ca- 
/della/ihcafTegnaccli gli anni addietro 
haueaconfprezEo, c con colera rifiata- 
ISk Taoco« vero, che le tribulationi ^ e 
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raiiuerfitilci rendono caluolti fauij mé- 
olio di quel, che facciano le carezze , e 
Jc hifln<^hecieila fortuna • 

98 Moli parimente in Francia fri 
queftì tciiìpi^mentre vi fi tratrennequel 
della Cerdajl Ré Luigi Hucinonel Bo(^ 
co di Vicenna . Lafciò Tua moglie Cle- 
menza grauida di pochi me/i , racco* 
mandata a Filippo il Lungo iuo Fratel* 
lojcon patto^che nafccndodi lei vn ma* 
fchìo, gli haurebbe pofto il diadema in 
Cefta • Nacque, e fù nel Batte/imo detto 
Giowanni j tra a capo duetto giorni foli 
can^^iòil diadema d*oro co quel di fteN 
leronde il Reame fiì dato al Zio . Vieri 
Ja legge Salica , che non fi dalle a Gio* 
uanna figlia d ^Mutino, e di Margherita 
fua prima moglie^ figliuola del Duca di 
Borgogna • Fù quefta quella Marj^^he- 
rita, che accufata, e conuinca d'adulte» 
rio, morì flrangolata nella prigione j ò 
come fcriuono altri , confinata in vn 
Wonaftero j eparue defìinodella Fran* 
eia in queRa ftagione; che tre nuore di 
Filippo i! Bello, moglie di tre Tuoi fi^^li, 
Xuigi, Filippo , e Carlo foflfcro quaii in 
,vn tempo fteflo ( gran dìfiolutezza di 
^coftume)condannate d* ihipudicitia, GK 
adulteri delle due fcorticati^ttrafcinatf, 
fofpefi, perderono prima la pelle , indi 
rhonore, pcfcia la vita » Dal che fi vede 
j3on ritrouarfi vergogne , c fcorni cosi 
propri) de gl'infimi , cde'plebei > che 

ncn fisno ancora communi a Vte^ 
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Cifvi, & a Monarchi. 

99 Ritorniamo nella Spagna , doiié 
la quiete, e la concordia trà Prencipi 
Chrifliani s'era conuertica, la Dio mer- 
cè, in vn'afpra guerra contro de*Mori , 
Pareajche Tlntante D. Pietro haue/Te in 
mano il flagello per battere , e percuo- 
tere a Tuo talento quella mifcredente , e 
barbara natìone. Egli li afiTaliuaJi cari- 
cala, li cacciaiia pili volte in fuga , Ri- 
buttò egli Ofmino Capitano Moro dì 
primo grido eoa morte , e ftrage di pi A 
di mi]Ie,e cinquecento Caua!li,che pre- 
tendeuano d'impedire a noftriilfoc- 
corfodì Guadix . Prefe in oltre la Piaz- Morte 
ze di Cambile, ed'AIgabardos. Scorfe J^'^JJJJ- 
armato fin (òtto le Mura della Città di p^j. 
Granata .Fè bottini , e prede grandi in tio,cD. 
quella Comarca , BrucicVillejfpianò'Gtouan, 
Edifici), fin che finalmente pei- noftroj'j^.^ ' 
danno Tanno mille trecento dicìnoue, gji-,^ 
mentre vuole foccorrere T Infante D, 
Gici'.anni , che incautamente s* era po» 
Ilo Tetto Granata, dando nclT imbofca- 
tade*nemici,vi lafciòla vitaapre7,zo di 
molto fangue ,chetraflc dalle vene de 
gli vccifori . 

ib© Gran perdita, e gran difgracia 
ddla Cartiglia , pianta a caldi occhi da 
tutto il Regno, non folamente per la 
fconfittadelT Efercitoj ma molto pii 
per la fuentura del Capitano, eh* era le 
delicie, c l'amor di tutti . L'Infante D, 
Cipuanni perduta la fperanza d'eOer 
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foccorfa, pagò ancor' egli le pene della 
fua temerità , tagliato co*fuoi a pezzi 
da*Saiacim\ Reftòdi lui vn figirtiolo 
toio del nottic fteffo del genitore dal 
difetto* d * vn 'occhio per foprancme 
chiamato il Guercio. Vitio del corpo, 
che accopagnò egli di vantaggio co quei 
licU'animal Maria moglie di D. Pie^ 
Kro in tempo di fua morte fi ritropaua in 
Cordoùa vicina ai Porto • All*auuifb 
della difgratia,!! doloredeiranima fuc- 
ceduto in vece di quei del corpo^f é i*vf. 
ficiodileuatrice j né potendo dare alla 
luce cofa perfetta, tra tanta confusone, 
& affanno partorì vna fcmina , a cui fu 
dato nel Sacro Fonte il nome di Bianca, 
perauuentura ad ifcemare con la bian- 
chezza del di lei nome la negrezza , e 
J*horroredi tante tenebre 3 quante eraii 
tguelle, che ingombrauano la fua cafa • 
loi Con la mortedi quefti due , eh* 
èrano i Gouernatori del Regno , forfpro 
di nuouo in piedi le antiche gare di chi 
douefle reggere il timone della Kepu- 
Stato blica nella minorità del iuoRé * Ta Rc« 
dcUaCa- pi^^ Maria fi^crcdea baftar fola * nècu- 
per is^ ^^"^ compagnia, ma come donna 
non era vdita, L'Infante D.Filippo Zio 
Je» due del fanciullo $'ai!iianta«giaua agii altri 
•anlami. ndla dimanda. 1 due D. Giouannijqiiel 
d'Emrtnuele,& il Guercio,buttauano le 
3oro reti a parte/e per far pefca dell'ani. 
ininiftratioDe della Proiiwicia; & in fac» 
.ti 9 promettendviQ ^ ^ ngn Ì9 potendo 



impécfiré gli altri fe rvfMrparono; ondé 
a non turbare la pace,& a tener lontane 
rarmije la r;uerra> alT Infante D.Filip- 
po fu dato ii cjoucrno deirAndaliizfai a 
D. Giouanni d'Emanuele il Regno di 
Toleto , ed'Eftremadura.i al Guercio 
Cafli<>lia vecchia con laGalitia^ a 
Maria la fopr* intendenza generale, e la 
nutriiura del JRc fanciullo, le violen- 
ze ^ idilbrdini^ e le rapine pullulanti 
per tutto il Regno fotto tanti regnanti 
chi può fpiegarle i 

loz Riuoltiamo vn poco la penna 
alle cofedell'Aragona^doue non menoj Ghcòi 
che nella Caftislia vi fono le fue teifr* nioPrc- 
pelle . Ilaueua il Rè Giacomo vn figliq ^P^^ ^ 
del fuo mcdcfimo^nomej a cui doppo ,^JJfn^ft. 
la fua morte fi douea il Regno^con^ iun- c?aiiRc . 
to in matrimonio ad Eleonora (fi Ca?--gno al 
ftigliajcomcs^édctto^giouanc diflcIu-^^Yf''^ 
to^capricciorojncoliame , vario . En* ^ 
cròcolluiin penfii^ro di fpogliarfi del- 
la fucceflìonc al Regno^ per veftir Tha* 
bii6 d\na qualche Rtligicnedc^Caua- 
lieti . Rifoliitione fanta^ elodenoie^fe 
fofle fiata infpirata dal Cielo , c non 
più tofto davn fuofantalHcohutnore, 
ccaprieio. Fa creduto a ciòmoflodal 
foucichio rigore , eJunga vitadeJ Pa- 
dre ^ Così foglionoTaluoha ifigl^peif 
difperarione, e rincrefcimento d* alpet* 
tare più lungamente ^abbandonare lerr 
fpetan^c , che .hauean fondate sù la 

smorte de^ genitori « CgmmciIofiù.di 

quel 



t^e l^aVti Quinti ì 
i^UcIIo, ch'altri dir pofla , il Rè Giacdi 
mo a quefloauuìfo , doppo molti prie- 
ghi,e icongiuri, replicati più dVna vol- 
ta a diftorlo da tal penfìero , vogliono, 
che ritirarolo vn giorno in difparte a ce- 
fi gli parlafle, 

105 Mio figlio 3 qiial vanità dipen- 
derò v'aggira il capo j per auuentiira 
ignorate voi il voftro ftato,l'obIigo vo- 
ftro? Noi altri Prencipi^e Potentati non 
iiafciamo a noi fteflì, nafciamoad altri, 
>Jafciamo a Vaflalli , che il Cielo n* hi 
Mari. Io vecchio, e per Teta già caden- 
te non poflo lafciar loro cofà migliore 
d'vn buon fucceflore . Voi gìoiiane noti 
potete dar loro dono più caro d* vn 
buon Prencipe,d*vnbuon Rè . A que* 
Ho fletè flato allenato, crefciuto , iflrue^ 
to: a Regale fanciulla accoppiato, A che 
volete hora con vna rifblutione sì ftra- 
wagance fucllere dalle radici le fperan» 
jedel Regno, i dc/ìderij de'fuddiii f In 
<]ualcoiii v' hò io oftefo ? fè nonforfò 
perche fon vino ? SeciòfofTe, morirei 
Volentieri a me fteflo , c fpogliatomi 
della porpora ne coprirei le voltre nié« 
br» . Io non pollo oppormi al voler del 
Cielo, né lalciar la vita a mio benepla» 
«ito , Se vi rincrefcerd d* afperttare an* 
cor qiialch' altro anno , prendete borii 
dalle mie mani quella Corona , che 
troppo tarda a dami la morte , 
» 104 Vi fconginrojò figlio,a non V»; 

afifrctCAre co! vgiln didariamenci 



llhrù Secùiìtto • l èi 

la mia fciacjiiraj a non volere fami par- 
ricida di voftro Padre . Tutta l*infamià 
di qMefto fatto ridonderà nelmfo capo^ 
J>jra il Mondo, eh* io con la miafeueri- 
tdv*habbia coftretto a partito così di- 
fperato, Cangiate^viprego^confìglio^fc 
non per mia cagione , che peramientu- 
ra non m'amate di tanto , per cagione 
di voftra moglie , che venuta a regnare 
nel l'Aragona, ritornerà né maritata^nc 
vedoua, né piìlcella , ma fconfolata 
afflitta nella Caviglia . A tutte quelle 
ragioni ofh'nato, efordo il giouane re* 
gale più non fi miioue, che al foffiarde 
gli AuftrÌ3e degli Aquiloni marino fco* 
glio.Rifponde con rifolute j e breui pa- 
role, fenauere già fiflb il chiodo y eflcr 
xifolutodi anteporre vna vita tranquil- 
la^ e difoccupata ad vna efpofla a mille 
trauerfie, e contraili • 

105 Si\ quello fermo j e rifoluto fìio 
proponimento fi radunò in Tarracona 
il Configlio di Stato a ventitré diDe« 
cembre del mille trecento diecinoue: 
doae in^ pieno Senato rinunciò egli ogni 
ragione 3 e diritto alla Corona d*Ara* 
gona , al Tuo minore fratello A!fonfo, 
che diD. TercfaContelTa d*Vrgci fiia 
moglie hauea già vn fanciullo di Terre 
meli, per nome Pietro. AUarìjiuncia 
di D. Giaconìofeguì fiibito habitodi 
Caua I ierc di Ca latraua ,ch*eg I i ve (lì jdal 
quale pafsò poi a quello di Montefacon 
U ite/fa incoltanza^ e volubilità , con I9 

qua* 



iVi ^àrii giunta ^ 
^. qirtklafciò lo Scettro. Diede materia 
•io '"del: di dìfcorreie^edì parlare più d'vna vol- 
MonJo taqueftafna, da chi detta leggierezza, 
intorno chi fapienza^da chi pazzia. Se haiief- 
-^'^^ feveftitocoll*habitodelIaRel}gione la 
xinucia. ^^)ig5^(]^àde'coftumi^haurebbe incon- 
trato al ficuro r applaufo de gli huomi- 
r)i, l'allegrezza de gli Angeli , lebene- 
'dittionidi Giacob: ma viuendo ,coni* 
cglivifle, fcnza penfìero della falutej 
perduto il Regno terreno, non faprei 
fdire, fe confenuifle Teterno . 

ic6 Lafciamolo nelle Tue diflblutcz*' 
te, e ragioniamo di D. Gioiianni di lui 
fratellojche eletto di quefti tempi Arci- 
uefcouodi Toleco in luogo di Gutierré 
pur tede morto, fù confagrato in Ieri- 
da con allegrezza d* amendiie fIRegnij 
che fi prometteuano dalla fua piudea* 
aa,e virtù vn^oitimo Reggìméco. Auan- 
ti però di partire per la liia Chiefa^com^ 
era egli tenace della fua riputatione , fi 
•iffcre- grandezza, volle gli, fi portafTeauan- 
xctràl' ti Croce, coinè a primate di tutta 
Arciue- spagna , con che venne a differenze, 
fcouo di e rotture grandico*Prelati delTArago- 
c dl^^a- "•^^ nouità fi moftrarono moN 

ja^ozza. ^^'^^ • sforzarono gli Arcmefco- 
ui di Saragozza , e di Tarracona di per- 
fuadergli J'oppoflo^forto colore, che di 
quejfto particolare pendeua ancor dub* 
bia^ & indecifa la lite in Roma : ma tut- 
to invano* Non fi rimofs*egli punto 
^alfiio primiero proponimcntOj tra per 
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la confi^^nza , chehaiieua nel Padre 
per le ragioni, ch^c/Ter credea dalla par* 
te Tua . 

107 II Ccfìranguftano forte fdegna- Teme- 
to percrederfi vilipefo^&hauiico a vile^ riià del 
tiitco , che il Ré Giacomo fbffe iui pre- ^rciuc- 
fente,con inaudita temerità fulmina fea- ^^sm- 
tenza di fccmmiìnica contro il Toleta- gozza, 
no y fbttoponendo il Regno ad vn Gene- 
rale interdetto. Fondauafì quefla Tua 
prcfunrionein vno Statuto de'Vefcouì 
Diocefani j in cui vietauafi fotte pena 
difcommiinica a qualunque Prelato il 
farli portare auanti la Croce nel tcrrito^ 
rioaltrui : quafi fofle lecito ad vn* infc- 
riore il por legge al Superioreiòcodrin- . 
gcrlo ad accettarlo » Non può facilmcn» 
te fpicgarfi , quanto ciòaifpjaceflenon 
folo al Toletano 3 ma al Ré fuo Padre, 
vedendo oltraggiato il figlio nel Tuo 
Reame auanti a* propri} occhi » Scriffe 
fubito fopra quefto particolare vna let- 
tera al Santo Padre piena d'amarezza, 
e di tìele, quaTera appunto il fuo cuo- 
re . 1 fe non era da* più fcnfati tenuto a 
fegno , non farebbe ftatoquel di Sara* 
gozza gran tempo vino, . 

icS la rifpofla del Romano Pontcff- 
ce,quanrunqneper vna parte riprend^f- 
fe acremente l'ardire del Cefaraugufia* 
no .ordinandoi^li il ritrattarlo , non di-- 
chiaro per Taltra la cenfura nulla^ e non 
conjfiftentc: ma commifeal Toiecano il 
faifcne jflolucre, fc per auuentura vi 

lofie 



te^ "Parte Xl^iln tu ^ 
folTè incontro : con che temperò in ma'* 
jiiera ladififerenza j che lafciò qualche 
duhbio intorno al fatto . Mà Te furono 
tali le brighe dell* Arciucfcouo nella 
Diocefi alu ui j non furono punto mino* 
ri quelle^ che i/icontrò nella propria. 
Giunto in Toletofé fubìtamente vn*or* 
dine a D. Giouanni d'Emanuele fuo co- 
^nato, col cui fauore ^ & induftriaera 
liato eletto , che in tutta la Tua Dìocefi 
non riCcotefle Pentiate Regie, fottoprc^ 
tefto> che il rifcoterle^e difpenfarle toc- 
caua a lui ♦ Con che fi ruppero i due in 
maniera 3 che non fi ritrouò poi empia- 
Uro da medicarne la piaga. Reftò di fo- 
pra TEmannele ; e col faliore del Réfiio 
nipote così il deprefle , che haucndogli 
tolto rvfficio di Cancelliere maggiore, 
chedoppoii Regio era il Supremo nella 
Cafti2lia,il coltrinfe al fine a cedergli il 
{Campo con vna ritirata poco honorata • 

IC9 Rinunciò la fiia Chiefa , ò per- 
mutoHapiii toftocon quella di Tarra- 
cona 5 e col Patriarcato Antiocheno; 
cambio nel vero afiai difiiguale j ma 
tanto valfe la potenza del fuo auuerfa- 
rio, di cui non potendo tollerare gli 
iprezzi , e Tonte , cercò sfuggire la con- 
correnza* Imparando a fuocoffo^che 
non può riufcire ad ogn* vno il cozzare 
con chi ha lafpada^ e!a lancia in mano. 
Xa dignità di Cancelliere Maggiore fix 
conferita in perfona di Garfi laflo , che 
5(gmiaciaua ad hauer grande emrat;^ 

neK 



tthrò Stctnié. ^ , 
ftella gratia del nuouo Ké ì cón che là 
grandezza di quefto vfHcio andò pian 
piano declinando^ a fegno tale, che a* dì 
d'hoggi, dal nome in fiiorii poco più ri* 
tiene d i riguardeuole • Venne meno tri - - _ 

• • ^ !• j I • j..^ Morte 

tanto il primo di Giugno del venti due dciiaRe 
la Regina Maria ,il piiibeirornamento ginaMa 
di quell'età, e Ionico foftegno della ria dica 
Caftiglia nelle turbolenze dì tré Re , J^f''^ 
manto , nipote , e figlio . Gr.m Prenci* 
pefla, e degna d*efler paragonata con le 
più illuflri nella prudenza^e nellapietà: 
di che tanno tede tré nobiliflìmi Mona- 
fieri da lei fondati : il primo in Huel- 
gas, il fecondo in Burgos, il terzo in 
Toro, oltre a molte altre Chiefe,cheiji 

^ tutto il Regno confagrano all'eterniti 

^ Jafua fama • . 

110 Manifeftò la fua morte , quantd 
fo/Te vtileal Regno la di lei vitaj attefbj 
che lei fepolta,^! videtoflo la nauicelU 
della Republica quafi Vafcellofenza Pi« 
Iota ondei^giare in vn Mare di confufio» 
ni,di violenze,di tumulti jdi rubbamen* 
ti 3 di homicidi j 5 di ilupri . Adunque a ^ AJ- 
farsi, cheqiieltidifordininon multipli- 
cafTero in infinito , fù giudicato non et ^^^^ 
ferui , che vn fol rimedio, cioè a dire, il di iute* 
porre il timone in gouernodelle mani Ia# 

1 di chi era flato deitinato dal Cielo a 
reggerlo; e daua ben*egli moflra di non 
eflcre incapace disi gran pefo, tutto che 
i^età ancora acerba il dichiaraflealquaa« 
immauiro « Sia che tal volta la pni^ 

den« 



r<?5 "Parie ^»mfét^ 

ScììZà preuenga gli anni , fa che n*n> 
gannì fpeffa U paflìone^ciandoci à dine- 
dcre , douer* cner appunto quello , che 
più bramiamo^ che na ; nonv'era tri 
fudditi del Ré Alfonlo Vndecimo chi 
nongiurafie ananzarli fenno per góuer-i 
nare , coraggio per far faccia a chi ha- 
Uefle ardito d'opporfegli . 
fSarfi III Su quelta^con/ideracione Gar/i 
/laflb,6c xaflo della Vcga , e D. Aluaro Nu^nez 
oroVio Cauah'crj aflai affiliati ne*ma- 

fauoriti tieggi distato, e nella pratica delle co-^ 
del Rè fe , dimenticati/i con cno lui portauano 
'Alfonfo molto auanci Tvfcita di fua tutela , e 
J*amminiftrationedel Regno, flcuri ^ che 
nella fua fanciullezza la maggior parte 
farebbe ftata loro . Sentiua luflnfiarfi 
da quelle voci il cuor generofo del Re 
fanciullo : e come , che l'appetito di co^ 
mandare c a tutti proprio y e connatura* 
Je, porgeva volentieri orecchie a chi il 
ehiamaua al comando . Hebbe qtiindj 
principio la fortuna , ò vogliamdirla 
di/gratia di quefti due fauoriti Gar/i 
laflo ^ & Aluaro Oforio : i quali con 
IBiglìanti lufinghe fi guadagnarono di 
maniera raffettìonep ebeneuolenza del 
JKè fanciullo , che non y*era cofa , che 
lion faceiTc per loro configlio. Chi trop- 
po falc ^*efpone fempredl perielio di 
precipitio , tanto maggiore ^ quamo la 
^Jitàé pili alta. i' 

112 S'aggiunfe loro per terzo a cchi^ 
ione vn vitigfo triumuirato vn certq 
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Giudeo d*Ecia per nome luzeF, huomd j^^ef 
quanto facolrofo, altrettanto aftu tO ^ e Ebreo 
del meftiere d'accumulare danari molto Tcfone 
incendente , cohic colai, ch'era capo J^g^fi 
de* Gabellieri. II che gli guadagnò fonf^/ 
luogo non pure honorato , md eminente 
ancor nella Corte di Teforiero Regale, 
in tempo , che la moneta era il nerbo 
principale della facenda • In fatti dop- 
po i due mentouati non v'era chi gli pò* 
neflc auanti il piede neiramicitia , e fa- 
uor del Rè , Il quale col fliocònfiglio, 
e con quello de f^Ii altri due, fpcdìi Tuoi 
difpacci per la Prouincia a tutti i Go- 
uernatori delle Piazze , c Baroni def\ 
Reame, follecitandoli a condurli in dili* 
genza in Vagliadolid ad vnadicta,incui 
haurebbe dato principio al fuo Reggio • 
mento • Vi vennero tutti a gara con Au 
fegno d*auuant3ggiarfi nella beneuo; 
lenza del lor Signore . 

113 Ma rcflaronobeneattoniti^quan* 
do s*;iuuidero eflere già da altri preoc- 
cupato quel pollo di preminenza , che 
ciafcuno per fe bramaua . Quello Gio* 
ne nouellohauea eia intorno i Tuoi fa- ^ G^^* 

3 . . . _ _ uanni 



telliti, cht^.on permcttcuano, ch'altri lì Ema_^ 
facelle loro auanci • Quanto ciò djfpia- cIc^l^^- 
ceffe a* Prencipi del fangue, auézzidi d.gìo- 
lunga mano a gnuernare , e reggere il 

^ ^ r rj Guercio 

tnttOjfi pug ben confiderare,ma non già cdegrua^ 
fcriuere • Pili de gli altri fe ne rifentiro- n coirò 
no i due Infanti Giouanni Q*£manueje^ il Rè \U 

& il Guercio ^ che non potendo digerir- i^"^^* 



tic Vamkveizay&c il diTpiacere Ccnza pu^ 
le farne ai Rè moto fi partirono dall* 
AflembJea , minacciando : e fremendo » 
tutto furore • Fercno fiibito la raflc<jna 
de'lor Soldatij vnirono le forze^fi Itrin- 
fero con gli amici j e per tutto quel ^che 
potea fuccedere, all'oftefe^ & alle diteie 
€*apparecchiaiono/ 

114 D.Gioiianni Emanuele a ftabi- 
lire più fedamente la lega giurata con 
Dt Giouanni chiamato il Guercio, gli 
promife in matrimonio la fua figliuola 
Coffanza nella Villa di Cigalcs prefTo 
Vagliadolid : matrimonio, chedikgna- 
to non forti pofcia il fuoeffctto^a cagicK 
ne , che il Rè A Ifonfo temendo forte le 
confeguenze di quefta lega , cosi confi- 
^liatoda fiioi più cari , chiefe non so 
le finca , g veracemente a D. Giouanni 
Emanuele quella fìeffa Coflanza in 
mogIic,che naueua poco prima promeG- 
fo al Guercio. 11 vantaguiodi qucfle 
nozze fopra delPaltre fé , che D. Gic* 
uanni iì mutafle fubito di parere, è fen* 
Sia tener conto di fua parola , là fpiegaf* 
fe le veledeirintereffe , douc Tauia fa- 
iioreuole della Corte gli fpiraua^ a fe* 
conria • Amandomeghoefiergenerodi 
vn Kè , che d\n priuato, fi portò fegre» 
tamente aJBeonafiei^ Terra di fuo domi* 
nio , e ponendofi tutto nelle mani d'AU 
fonfo j gliconfegng la figliuola non ca« 
pace ancor di marito . Cosi il fédiueni^ 

f c yicoftaiuc la fu a CpAanza ♦ 



II j Y! Guercio dairaltczza delle fpe» 
ranze ritrouandofì in piena terra a pro- 
curare a fuoi mali qua Iche rimedia , ap^ 
plicò il penfiero al matrimonio di Don* 
na Bianca , figlia deirinfameD.Pictroi 
che morì focia Granata^come lubbiamo 
detto, 11 lufingaua l'ampiezza del patri- 
monio , cflendo colei crede d'Almazan, ^ 
c d*AIcocer^e di tutte le Cartella jC terre 
* di quel dillretto ^ Piazze > che fltuate a 
contini dell'Aragona 3 tornaaano molto 
in acconcio acapriccidel fuoceruello^ 
A dare a terra quello trattato con/ìgHò 
GarfiLaflbal Rè D. Alfonfo lofpooliircòfigffé 
Donna Bianca dell'eredita di fuo Padre: ingìufto 
onde fi Guercio non ne haurebbe prete* ^^^l 
io più i! matrimonio ^ per non rpofame cieilave 
in luogo delle ricchezze la pouertà, ga. 
Configlio ingiuftoj ma tali per ordina* 
rio Ibh quei configli 5 che sù le maflìmc 
di Stato fogliono tondarfi : doue Tempre 
la maichcra del ben publico id mutar 
faccia alPingiuftitia torti priuati * E 
paruequerto cohfiglio tonto piuirigiir^ 
Ifo, quanto Garfi Lafib,chc ni Ré Io die- 
de 3 riconofccua dalTInfante !X Pietro 
Padre della fanciulla il principio della 
fua buona foituna^ 

116 Ma agTinfelici , & a morti chi 
/èrba fede? Siafi^chequeftc difegno non 
hcbbe effetto^ a cagione^ che paiuc me* 
«(!io togliere al feditiofola vita ,che ali* 
innocente l*eredita , ad coni modo il 
c^nfigliarlofù brutto eccelFot II Rè 

il Al- 
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iLèAl- Alfonfo, eflenctogli rifento ,'chè fe il 
Ionio di Guercio non prcndea D.Bianca per mo^ 
fcgna di glie j tramaiiadi richiamar dalla Fran^ 
far roo q^j^j ^^j)^ Ceida a porgli turco fot» 

Oiouani ^opr^ Regno 3 11 imo , chefe non fi to* 
il Gucr f,l<eua quella fpina d'adanti a gli occhia 
i^Qf non hauiebbemai goduto il Tuo Regno 
in pace « Non era però facile il far dare 
nella trappola quella volta, che quan- 
tunque bieco d* vn* occhio ne hauea pe- 
rò mille aperti alla ruafaluezzu* Md 
che ? quante volte l'ingannatore reitò 
ingannato ? Non è vero, che fòùente vn* 
aftucia doppia a vna femplicitd fchiec^ 
ta, e nuda reflò di fotto > Il Ré D. AI* 
fonfo fccro pretefto della guerra contro 
de' Mori inulta D. Giouanni ad abboc« 
carfi in Toro con effo lui , fotto fperan^ 
za di dargli in moglie l'Infanta Eleo* 
nora fua iorella j partito da preferirfì a 
quello di Bianca « 

117 A meglio colorire, e celar rin- 
jganno licentia dalla Corte , nià non dal 
cuore Garfì lailo, nemico capitale di 
D.Giouanni. Addormentato a quefte 
lufinghe rhiiomo luperbo , & ambitio* 
' fb , lenza molto corteggio fe ne va a 
Toro, Intelice , che non fapcua , che 
quello Toro tenea le fue corna nafcofte 
ad arce , per piti ficuramenre pafl'arli il 
, cuore* Giunto, vi fu riceuuto con tan- 
ta fcfta, che parue tutta la Corte giu- 
bilare alla fua prefenza • Chi puòpe« 
netrare il prolond9 de' peni humani? 

quan- 



qiìanto haiieano i cuori più di veleno l 
tanto haueano i volti più d'allegrezza • 
Mangiala fpenfierato a vna menfa lief- ^^^^^^^^ 
fa con il Tuo Ké j qnando vfcici da vna Qi^^^yj^l 
Jegreta ftanza miniftri armati , a furia ìiguci- 
di pugnalate il diedero a morte • Si mi- ciò • 
fchia col (àngue il vino ; le viuandc co* 
iìngulti 3 c con remiti fi confondono^ 
Siali 5 che D.Giouanni fcfle degno di 
cotalfine, a cagione de* fuoì misfatti j 
io nonfaprò lodar mai chi con si mani^ 
ftflotradunento l'aflaflinò . 

118 La parola de' Rè efler dcuein- 
wiolabile, e làgrofanta j non vi fono co- 
Jori, e fcufe, che pofTano coprirne il di* 
fetto , e la macchia. Pellò in vita dì 
quefto Principe vna fua figliuola detta 
Waria, che, perche non coireffe periglio 
nel naufragio di fua cala , fù comlctia f n 
Baiona a confinici Francia • Kiferbolla 
la fua fortuna alle nozze di Giouanni 
ili Lara ^ in cui ricadde la Signoria di 
Bifca?Jia , ch'era fua dorè alcuni anni 
doppo, quando finalmente il furor del 
Rè 3 che hauca cagionata qi:ella tem- 
pcHa, s'abbonaciò. la morte 'di D. Gio- 
vanni , quantunque da pochi iù pianta, 
fù da molli però temuta j i quali confi* 
^erauanojche quefìotcreio leoncino 
iroppo per tempo fcopriua Tvoghie ad 
imbrattarle dell^altrui fangue , e infin- 
^iiinarte tielTaltrui vice. Più d*c<;ni 
altro fe ne cominofTe D. Oicuanni di 
^ìanuele^ nen perche amafle puntv il 
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defonro j mà perche faceua rlflcffione , 
che potea temer nella propria, quel che 
neiralcnii perfona vedea praticato . 

119 Era ei^Ii in quella fiagfone Ge- 
nerale delle Vronriere contro" de* Mori, 
de* quali haiiea pur teflé l'atto crudel 
macello predò il tìume Guadalahorza , 
cofh ingcndo a volger le fpalle lo ftefio 
Ofxnino lor Generale ^ che poco prima 
hraiea toltoanoftri il Caliello dì Rute: 
quando, vdita la tragedia di D.Qiouan* 
ìììyfi ritirò nelle Terredi fuodominioj 
forte /degnato contro il fuo Ré ; tra pe» 
la morte data ad vn fuo parente , e moi» 
jlR^. co più per venirgli riferito 3 che egli a 
>lfonrof^^^rnofla dVJuaro Nugncz OforiOj 
tifiuta che zd abbaflare la fua potenza tutto 
Coftan- era voJto , haiiea legojermente rifiutata 
fpoi^ ^g''^ Coftanza , fpofando Maria 
>laria di Prcncipefla di Portogallo ^ celebrando* 
Torto- ne le nozze con gran pompa ^ e folenni^ 
fallo, t^. cofa; chegli trafìfle in manierai! 
cuore j che giurv; di farne acerba ven-. 
detta j tanto più 3 che all'ingiuria fatta 
alla figlia^ li'aggujngeua ancQra la vie*, 
lenza , ncn rimandandola al Padre , mà 

ritenendola , quafi prigioniera neil^ 
Calligiia. 

Mone I zo Era venuto meno in Santaren a* 
D'o Kio^^^^ Gennaio del venti cinque di 
^j'^"^. quello fecolo il Ré Dionillodi Porto-, 
togaiio. g^Ho 3 carico egualmente di gloria ^ e 
d*anni,doppo d*hauerne regnato prcflò 
a quaranta cinque con fomma pacete le- 

lici- 
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lìcìtìy fc non quanto k- concefe, e le dif- 
ffrenze ^c'hcbbe ne gli virimi annicofi 
filo h'oijuolo 3 grintoibidarono alquan- 
to il feieno della fda vita, Aiiomento 
della fila rcligione,e pietà é i! Monafte- 
rodi S. BernarddjCfa lui fondato vna le- 
ga prefTo Lisbona , doue il fuo terreno 
depofito fi cònferua. La fua magnifi- 
cenza, e liberalità fi vede fpar/a in tutto 
il fuo Kegnoin più Ville, Gittate Cartel- 
la, che parte cinfe di nuoue mura, parto 
fii'ececon miglior forma , parie da fon- 
damenti innalzòalleftellc . Hcbb'egli 
d'Elifàbetta d*Aragona fua jnoolie , ol- 
tre ad Alfonfo fiio fiicceflore , due fcmi- 
ne, Ifabella,e Coftanza, ed vn* altra, di 
cui fi tace il nome, ma non la colpa j 
Alcnfo d*x\lburquerche, ceppo della fa- 
miglia de gli Alburquerchi si rinoma- 
ta , e D.pjctro, che vago pia delia pen- , 
na, che della fpada lafciò^ pelleriin vn 
volume vn* erudito ragguaglio della 
nobiltà , e famiglie Spagnuole • ^ ^ ^ 

12.1 SoprauifTe al marito vudici an- Vlts dl 
ni la Santa moglie , che da indi in poi u^j'T 
tutt ali opre di piera intenta, qnafi pec- n^ono il 
chia ingegPiofa da* foli fiori de*^iardini MaiUo| 
del Paradifo raccolfe il mele della diuo» 
rione. Trouauano egualmente in lei i 
bifognofi il lor fbftegnojle vedoue il lo* 
roappoggio,gli afflitti il loroconforto. 
Erano i digiuni il fuo cibo,Ia fua beuan- 
da le lagrime,rorationi il luo efcrcitio: 
Topredi mifericordia il fuotratténimc* 

H j to^ 



174 Tarte S^uinta , 
to. Venhlalla mortedi fùo marito I*h^- 
bitodella Reli^iioneai Santa Chiara ,alle 
quali nel Monaftero di Coimbra , doue 
fù poi fepoIta,aflài fpcffoferuitia a men- 
ù y porrandcui taluolta ancora la Regi- 
na Beatrice fua Nuora, che non ifdegna* 
ua d'accompagnarla in così Chrifìiana 
hiìmiltà . Et inqtiefle reiigiofe attioni 
jitrouandola occupata la morte con leg» 
gierifljma icofla , <}ua/ì odore da* Tuoi 
aromi , dalla terra le fpinfe alCielo a i 
.quattro di Luglio del mille trecento 
trenta due j meritando ella per li moki, 
e chiarì miracoi i , e per la Santità della 
vita j che i Sonimi Pontefici leone deci- 
iino. Paolo Quarto, & Vrbano O-tauo 
rhonoraffero a gara; il primo d*vna 
Cappella nella Catcdrale di Coimbra j 
il fecondo d'Alfari» e Tempij in tutto il 
Kegno di Portogallo : il terzo della u Io- 
na, e nome di Santa in tutto il Chriftia^ 
Aciìmo • 
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HISTORIA 

DE IL A PERDITA^ 

riacquido della Spagna occupai^ 

da Mori, 

lIBRO TERZO* 

Ra tutta la Spiana {^oiìernàri 
in quella ftagione da tre Re ^ 
Atfon/i, In Portogallo re- Morte 
gnaua iltcrzo , inCafti^lia ^» G'** 
rvndecimo^in Ara2:ona il Qnartc,^icce- ^^"'^j 
jdutodi frefco a Giacomo Secondo Tuo Ara- 
Padre morto in Barcellona a due dì No- gonsu^ 
uembre del mille' trecento venti fct- neh 317 
te 5 cinque giorni doppo la morte di gj, fuai 
Tcrcfa (ua Nuorajonde tutta la Pro- NaoUf 
uincia fcpolta in lurto pianjieua d* vno 
de'fuoì Ré la morte, dell'altro la vedo- 
iianza. Cagione, che fpinfe il Rè di Ca* 
fliglia , per apportarlo con quello me* 
zo dalTamicitia di D. Gìouannid^Ema- 
nuele ad offerirgli in moglie l'Infanta 
D. Leonora fifa forcUa , Prencipefla di 
doti di corpo, c d'anima ben fornita • Il 
perche e ne f il accettato il partito , e ce* 
Iebrate,benche alquanto tardi , le nozze 
in Tarracona nel principio del venti 

^^^^^ Nozze 
2 Con quefte nozze , e con qtielIédciRè di 

dello fteflo Re di Caftigliacon Maria spagna, 

H 4 figlia 



tfè - Tavte Quinta ^ 
figlia de! Rèdi Pqrcogallo, congiunte i 
quelle di D.Biijncffic^lia deirinfante D. 
Pre:ro,maritaca aPiecro primogenito del 
♦ Porioghefe, fivedeùano incaminate Id 
cofe a qualche buon fegno. II Caftiglia- 
no irà per l*età giouanile ardente", « per 
k) genio fuo guerriero niente pili bra- 
niaua,che{iielleredal fuo Regno le reli. 
quie de'Saracini. Imprefà degna del fuo 
coraggio , ma contefagli dalle Parche, 
He di frame della Aia vita gli filaiiano 
Cafti- troppo a corto . Ciò il conduHe ratto in 
£iiacó Siui^Haad incalzare l'infame razza pii 
tro Mo- vicino con sì profperi auuenimenti, 
chea pri«Tìa giunta sforzò Oluera , Pru- 
n3,Ayamonte,trè forti Terreidalla con* 
quifta delle quali trafportato a nuoua 
allegrezza , con eflèmpio in Caftiglia 
Crea D a creò D. Alnaro Nugnez 

vAiuaro f^forio filo gran fauoi ito Contedi Tra- 
ponte, ftamara , di Sarria,edi Lcmos, 

} Eccouiinbreue la ceremonia del 
-fuo Concado . Per antica vfanza , ma 

quanto antica .,alrrettanto ro?za, s*intin« 
geuano in vna tazza di vino tre pani a 
èempo , che il Rè , & il fauorito defìna- 
^ . nano infteme , Ciò fatto inuitaua U 
tnonia prìo^-i, > feconda , la terza voka il fiio 
«li quc- fauori:oil Ré ad alTagiarne primiero. 




to il pane, fi le^geuano ad alta voce i 
priuilegij,&i faùòii del titolato ,chc nel 
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carodi che pirliamo , furono taH . Pri* 
mieramente , che il Conte di Trafhma- 
haueflène*p3di.i;lioni cucina , e cal- 
daia a parte perdio feruigio* Appreflb, 
che inalberane bandiere con la diurfa 
del filo cafato nella battaglia • Doppo 
Ietti tali priuilejji s'vdiiia vn bisbiolio 
confulb, e mifto d^acclamationi^e di vo- 
ci, che £^ridauano , viua il Conte : eoa 
che reftaua conchinfa la cerimonia. 
. 4 L'aura lufinghiera di tal fauore 
;onfiòdi maniera rOforio peraltro at 
tai orgogliofo, che non fi trouaiu nella 
Corte chi potefle tollerarne V arrogan- 
za • Infelice , che Ron fapeua quanto la 
felicità della Reggia fia breue, &incer- ^^f';^^ 

n f r » • I . ^ - contro 

taj& a dirfchicrtaaìente la verica^quarg j^j 
diqiieftitré fanorici era maggiore la 
preminenza, tanto n*era ! odio,e l*inui» 
dia più auuantaggiata Jl vedcr*ìnna!za* 
ti fopra leteffede'Grandi huominr^che 
non hauean grandezza alcuna di mcri- 
tOi ò di vìrtù,cra vn tormento pur trop- 
po fierode'cùorimagnanìmijC genero- ' 
fi . ben vero^ che^il più dell'odio era * 
accefo contro di Garfi Laflo,corn^ con- ^aflo^ 
tro nemico giurato de*nobi li , de* quali 
a tutto Tuo potere abbarteua la poflan- 
Za^ & ofcnraua la dignità • 

5 Chi non sa, che la pazienza s* è fo* 
iierchio prouocata, diuien furore ? I no- 
bili adunatifi in vn drappello gli cogiti* 
ranofe^retamente contro , rifoluti òdi 
t;o§lier lavica altrui^ òdi iafciarui la 
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propria • Ma chi porea inucfJTC fcnzat 
fuo danno, vnocheda numerofa Tchìera 
d'armaci, e dal faiiore del Ré fi vedeua 
fèaipredirefo? Porrò il cafa, che il fuo 
Signore il mandafle daSiniglia in Soria 
ad ifpiaie più da vicino gli andamenti 
diD, Giouannid*EiTìanuele,che>per Iq 
matrimonio del Rè d'Aragona con D., 
Eleonora rcftaro folo, poneiia in piedi 
vna nnoua lega con D. Gicuannidi La- 
ra ^D.Pietro'dt CaftrojD.AIonfo d'Ai- 
biirquerche, figlio d'Ernando Sanchez^, 
e Nipote del Ré Dionifio di Pcrto^al* 
lo, ccon Alfonfod^Haro Signor de los 
Cameros , Caiulieri di lattione, e di 
gran po/Tanza » 

6\ cbn^jiurati informati del fuo viag^ 
gio corron dietro fegretamence^ & 
hauucolo vn giorno a man falaa , men* 
trefolo nelConuento di San Francefcor 
interuiene al Sagrificio del Corpose del 
Veci fa Sague del Redétore/enza hairer riguar- 
da No- do alIuogo,& alTatcione^afuria di pu-^ 
bili con- gnahte barbaramente Tvccidono^ fen-^ 
j^mxau. zanche gfigicuafle pfito il chieder mer-- 
cé.Animedifperate^fiafiche l*òrfìoder. 
la per(ona vi fembri grnftojla^ riuerenz^ 
^ douiira a Tempi), 8c ^ gli Altari non vi 
trattiene? In cotal guifa Garfì laflodcl- . 
Ja Vega , mentre congiura contro de' 
>Iobili > dalla congiiirade* Nobili rctf^ > 
oppreflTo, lafciando a poffcrivn docu- 
mento, che non è mai ficuro , chi molti 
eftende ^ Io fifegno del Rè per vn mi{^ 
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fatto cotanto atroce non può fpie^ar/i* 
Fremeua , vrlaua , meditaua fan?nfr , e 
vendette : md le turbolenze del Regno 
richiamarono il p^nfrero alerone , 

7 Tuoìwltuaua Efcolona , Vilfa forte 
nelToletano , condiTe^no d* vnirli al ^\ ^du 
partito de' mal contenti . V^jccoi re a Cafti^ 
gran fretta il Rè> e firettamente 1* alfe- glia* 
dia : ode in tanto con fiio dilgufto , che 
Ernando Rodriquez di Balboa , Priore 

di Giona nni , affidato dal fcguito de 
gli amici, e dairoro, che hauea in £^ran 
copia, gli hauea (ulleuato contro Zamo- 
ra,Toro , Vagliadolid , fotto pretcfto^ 
che il nuouo Conte di Traftamara , e*l 
Teforieroma^tiiore luzet Giudeo co- 
uernairano il tmco di !or capriccio ^ ha- 
ucndo con le loroartì , e malie incanw 
to in vn certo modo , e fìordito il Rèj 
onde egli piti lungi non vedea del lor 
benepIacito^A nuoue di tanta cofegucn- 
2a oltre modo turbato ti Ré, con* era it 
douere^ alzato il cerchio d^Efcalona , fi 
porta a gran giornate a Vagliadglid^ 

8 Giunto comanda, minaccia, pre^a Ouìeri. 
d^eflfer riceuuto dentro le Mura . Glie ticonU 
rifpofto,che la lìia entrata nella Fortez- difgra- 
2a farebbe ftata nel puntodeirvfcita del Jì*^^^^ 
nuouo Conte dalla fua Corte* II parti» ^j^y^^ 
co era duro , ma la ncceffità di perdere aàraar?^ 
il Regno più dura affai. Fu cofJ^retto (ìjo 

mal grado cedere al tempore liccmiare 
D^Aluara dalla Reggia • Pillola cosi 

aaux;^al palacodiqiicl fupeibo^che fcr 

n 6 mal- 



molto, che b fpcranza del ritorno ìi 
raddolcire, non puotctrangu^i^iarlam 
maniera alcuna . Auiiezzo al ^ctierno 
di lunga mano non Opeiia accommodar- 
fia^vita priuata. Parti fde^naio^c come 
tale abbracciò fubito il partito de* mal 
contenti : confpirò a danni della Cafti- 
glia con D.Giouanni d'Emanuele , ne- 
mico giurato della fiia patria . Ciò Io 
J^'^^^lpinfe nel precipitio* Ramiro Flores 
j^^ifQ Gufmano fingendo ad arte d* e/Ter* an- 
Florcs. corsegli vn de'perfe^ uitati , e cacci^iti a 
torto, dimeflico/lì coneflo lui^ & h^mi* 
tolo vn giorno folo, il Sacrificò alla pa« 
cria, & al pròccmmuiie con vn iradi*- 
mento particolare. 

9 Qjii vanno per ordinarlo a termi* 
nar* i fauori fmoderatì de Cortigiani Jl 
Bécertificato del fucceduto^ entrò fubi- 
to nel pofiefTo delle Terre , e ricchézze 
del morto , eh* erano immenfe^ ammaf- 
fate con infinite rapine, e furti. Fiì accu- 
fàto doppo morte di molti , e j^raui de- 
littij né comparendo chi il difendefTeJiìt 
conuinto, e dannato di fellonia , di ri- 
bellione, di tradimento^ pronunciando- 
ne la fentenza in Tordehumos Jo ffeflo 
Rè. Così ramicicia, e fauori huniani fo. 
no variabili,& incoftantì . La medcfima 
bocca 3 che poco prima il dichiarò Con- 
te di Traftamara, e fuofauorito , il di- 
chiara ai prefente degno di morte . Ice^ 
fidateui de* potenti , che non hanno 

tra tramontana cbc l'intcrefle. Così fi«^ 
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$}Ito In Torre di fumo quefio ternanaj r eoa 
ò triuoiuirato^ vi refiaiia folo il reforie- i»7filio 
re Iiizcf • La fiia viltà, e Io fprezzodel- elei tc» 
la faa gente il manrenena ancora in pie- ^'^^^^[<^ 
di, valendoli per faluezza ciò , che hau- ^^"^^^^^^ 
rebbe rpinto vn*altro piùfacilaientenel 
precipicio. 

10 Pur finalmente 3 perche r ingiù- 
ftitia mai durò mofto^poco doppo rrat* 
tandofi di ridarre D, Gioiir^nni d'Ema- 
nuele a miglior parcico, ritirandolo daU 
ramicitiadel Rèdi Grana a , contro di 
cui s'apparecchiaua h guerra, parue be* 
ne fagrificar quefta vittima alfiiopia- 
cere . Fiì citato j1 Giudeo luzef a dar 
conto del danaro da lui amminiftraro, 
ne potendo darlo con la fedeltà , che fi 
ricercaua , fiì con fuo fcorno , e vergO"» 
gnadepoflo prima dal grado di Tefoi 
riero, indi mandato in bando non pur 
dalla Corte,dal Regno tutto. Et all'ho- 
Va fu , che reftò conchiufo, che da indi 
in poi il Tefbriero Maggiore non pili 
fofle chiamato con voce Arabica Al- 
moxarife, ma con noltrale , Teforiero 
rej^ale 5 a conditione , che folamentea 
Chriftiani fofie conceduta TamminKìra- 
tìone di detto vfikio ) e ciò in abbomi* 
nattone, & in odio della Natione Ebrea 
profcfiata dair infedele Inzef , 

11 Così libero il Ré dalla tirannia 
dì coloro , che fotto nome di Priuati 
priuano altrui delia libertà^ s'applicò 

fladoueio algouernp del fuo Rcame^ 
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ftringendo vna forte lega Prencipi 
Chriftiani contro de^Morì. Era D. Gio* 
GIo* lunni d^EaianucIepaflTato alle feconde 
r*'Emtu ''^"^ ^* I^ianca figlia di D. Per* 
rude il n^'^Q deIIaCerda>a forcificar/i meglia 
liconci. contro n fuo Rè, e collegato, come hab- 
lia c^l biam detto, co* Signori d'Haro , di Ca- 
Ziro, d^Alburquerche, e di Lara , quan* 
doconhonorati patti , e conditi'oni Iùl 
guadagnato da f proprio Ré, Gli riman^ 
dò a cafa la fiia figlia Coflanza ,\ fé bea 
defraudata del titolo di Regina , arric* 
chita nulladimeno df tante gioie , che 
agguagliauano vn Regno^Diicacciò daU 
ia Corte a fua iflanza il Giudeo luzef^ 
e pienamente reinte^rollo. Dal Redi 
Portogallo ottenne cinquecento Cauaf* 
Ji eletti: daquel d*Aragona ^ e da 
Giouannf d'Emanuele parola didouer^ 
entrare dalla parte di Murdanel Gra^ 
salino » f 
Il Cort queffe fperanze^ ed aiuti 
^ìrr^^^^ rannomille trecentotrenta AlfonfoVnfi 
2:Vba! àecimo Ré di Caftiglia tinfe Teba 
d^Hardales, Piazza forte predo Grana- 
ta^ di ftretto afledia . Tre leghe quindi 
^fcofto ftaua accampato Oflnino^CapN 
lane irà Saracini di moltp grido, a fine 
impedire a nfiftri i foraggile le fcor*^ 
jerie^ Vn giorno con ifperanza difor» 
prendere i padiglioni ^ mandò celata* 
Bieme tremila Mori > U doue vicino ai 
Pruna» Cartello prefo da Caftigliani^ 

^iiQUg iì fittine^ con di%n9> che ad» 
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iaccatà h hiifchia haurebbe col refia 
delFa fua "cnteguadaiinafo le cende.e*! 

n o o ^ - • 

i)a:Tacì|jo intiero. Penàìero, che di mol . vince 
to gli andò fallito : percht i\ Bé Alfon- 
fo, hauutoneauuifj , imiiato al Fiume dc^ 
contro i tremila vn groHa fquadrone, 
fermò col reffo ne* Tuoi qijartieri ad 
ini^ann^re l'arte con Parte, con si buo- 
na fortuna, che rotto y e pofio il nemica 
^n fu;ja da quella parte, e da quella , ili 
vece di perdere il fuo ba^agfio ^guada- 
gnò qirjllo dcirinrmicoi ne molto dop- 
po la piazza, che con Pricgo, e Cagne- 

cogli fi rende • # 
. Abbattiui i Saracini da qnelia 
fcoflà , furono coft retri a comprar li 
pace dal virici tore con la pagadidieci 
mila feudi ciafchcdiin* anno 5 Felice i?ì 
▼craiJK^ Alfonfo , fe non haue^TelC'^ 
Hata fa mano da qiicfta girerra , ò non 
fofle trattenuto «uarr dentro Siui<;liaj 
li::urebbe per auiremura fchinato ri cai* 
dodi quel fuoco amorofo , che gji $*ac* 
tacco nelle vene si viuaoiente, che gran 
parte della fua »;loria ricfafie al nienre* 
Metjtrc dimoftrana otrofo in qucffa Cit- gie^ono^ 
ta, venn;:gri vedura ptr fua sforiuna ra Gnf. 
vna Dama di fattezze gentiH ,e nrnme- mana* 
re accorte. Haneanomc Eleonora Guf- 
mana, %J(a di D. Pietro Niignez Guf^ 
ùiano , Vedoua di D\ Gictianni Vclaf- 
ca pur reflé morta» Accoppiaua ella; 
a fiori del volto femaliede'vezzi^e del-^ 

leparole> vn rifb tutto ctolcezza , vns 

b'z-r 



lì 4 IParte ^uìnu ; 
bizzaria tutta amori . Sotto il mero dtU 
le fucfpoglie parca ftefo all'ombra il 
Sole della Tua Ilice i e legratie, chea 
duolo a ftuolo le volauano intorno a 
t^ìi occhi 3 formaiian filze di perle delle 
laf^rime ^ che donaua alla memoria dql 
morto fpofo • 

14 Con vn tal mifto d* ombra , e di 
luce fé preda ella del ciicr del Rè ^che 
dal punto^chela mirò, le diede in mano 
h redini della fua libertà. Amolla egli, 
e* Uno amore non fù di quelli , che per 
timore d* efler notati , fcherzano folo 
furtiuamcnte • levi/ite affai frequen- 
ci f la conuerfàcionedomeftica j ilcor* 
teggio, il fauore, i doni ne piìblicarono 
Ja fiamma « L'accrebbero i figli, che di 
Jei nacquero, che furono molti , etra 
cffi yn tale, che doppo varij fuccefli hor 
pro/peri , & hor* auuerfì vedremo af- 
iifb nel regal trono • honorò come 
la fi moglie; Taccarezzò come amata jcome 
S?iRe. a Regina le die nel Regno quella part?; 
che pia bramo, I di lei cong lunu , eflal* 
tati alle dignità piiì fublimi ,adorauano 
vna fortuna 3 che non hauea folo la 
chioma d'oro , ma tutto il budo 3 né fi 
lecauanoa (corno quel dishonore , che 
parea li rendelTetra Grandi della Calli« 
glia i più honorati ^ 

15 Se la Regina Maria fèntifTedcn^ 
^a^efanl"^ dciranima il torto, che riceueua dai 
deiJa* maritOirappaleferà la tragedia,oue 

Kcgina terminò Unalmcnte Iji fdicjtà della fur 
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rìualel Riuoltiamo alquanto Io flile zU 
le cofe della Nanarra, delle quali lina a* 
queft* hora non s* é ragionato gran fat- 
tos pecche eflendo Itatà molti , e molti 
anni fotto il dominio Francefe ^mìfou- 
ueniiia appena, ch*cra Spagnuola. Dico 
dunque , facendomi vn paffo addietro, 
che quando T anno mille trecento quin^'. 
dici venne meno luigi HutinoRé dellé 
Gallie , reftòdi lui vna figlia detta per 
xioflieGiouanna^ del nome di fua Ma- 
dre già Regina della Nauarra • Coftei 
per vigor della Ic^gc Salicai ch'efclude 
lefemine del Reame , doue germoglia* 
DO i Giglio perde la Corona di Francia, 
mi non quella della Nauarra , doue la t 
legge Salica non hd luogo. Crefciuta Gloìn^^ 
<iuefta fanciulla doppo la morte diCar- ^^V. 
lo li Bello, che mori nel venti otto, fu Naiwf 
maritata a Filippo Conte d* Eureux j e ranuxi- 
con applaulb di tutti gli ordinidiquel tata, 
JResno fu dichiarata Regina della Na- 



narra 



i6 Vn'anno doppo , cioè a dire nel • ^ 
ventinoueféella con fuo maritò la fua ^-^^ 
folenne entrata nella Citta di Pamplo- tram m 
na , prendendo il pofTefìTo pacifico del Pamplo. 
Reame forto quelle conditioni. Che per 
lo fpatio di dodici anni non fi battere 
moneta alcuna , a cagione del grande 
abufo di falfarla, che viregnaua. Che 
ne* goiierni della Citta , e neglivfficij 
jdel Regno non s'ammettefTero foraftie- 

ll^ Che i ououiilénon potcil[eroaIie« 

nare. 



1^^ ^ariel^ìnù ^ 
jiàrc, ò vendete le Proufnefe , c le parti 
principali della Corona. Che il lor pri- 
mogenito, compito Tanno ventefima 
Ai ma età, foflTefalutato , e giurato Ré, 
ibmminiftrando a genitori cento mila 
feudi d'annua pen/Ione^per poter viuere 
da lor pali* Che finalmente fe veniflTero 
meno fenza fioliuoli, Tautorirà d'e/eg^ 
gere il Rè fo& dc*popoli,non dc*Pren» 
cJpì.Così i Niiuarrini in vece di rìceuer» 
Jc^ diedero le leggi a loro Supremi . : 
17 Giurarono aù gli Euangeli i due 
Regi) Spofi d^ofleruarc a puntinoquc* 
fla Scrittura , con che a cinque di Mar* 
eooji^ del venti noue nella Catedrale di 
jrrandc Pamplona furono vnti, cotonati, ac* 
clamati Ré, con tanto concorfo di tuf 
Sc^Na- Reg nocche fù il vederlo vna mara* 
HaiiiAu uiglia ♦ Gridauano tutti gli affanti d'o- 
gni conditone, (è/Io, &etd , anoftri 
Signorij e Ré vita lunga , vita felice» A 
noftri Prencipi gloria, fama, trìonfi,8c 
honori • Parca , che da gli hortì, e dal- 
le Capagncfoflc ftara trafpiantata nel- 
le ftrade , e ne'tempij la primanera , fi 
verdeggiaua d'herbc,e di fiori» le fin&- 
(Ire, e le mura fi vedcuapo di sì fini , e 
pretiofi arredi addobbaré , che haureftì 
detto, eflerfi tutta vnita ad arricchirle- 
la Sericana, Adir tutto ìn poche paro- 
le: Non puJi ritrouarfi forte alcuna di 
gale, di contenti, di <>iubiIo , e d'alfe- 
grezza , che non faceflc di fe moftra 
jpompofa in quella g i grna ta , 

18 Fa- 



libro Teri(o^ 1 
18 Pareua a Nanarrini d*afzar la te» 
fta da vna qualche tcnebrofa^Sj horren- 
da notte ad vna più ferena^Sc allegra lu* 
ce , e di ricuperare l^antica , & amabile 
liberta doppo cinquant' anni dì durifli^ 
ma feruitù; e ne folleuauano al Cielo le 
grida ringratiandoloa gara. AIlegre2> 
zanelle durò poco (come han tutti i con- 
centf IiuiT^i il lor periodoanguflo) per- 
che i Re doppo hauer polto in affatto le 
jcofe del^gno^c lafciatoui vn Vice Ré, Ritorna 
fe ne ritornarono nella Francia alTodo- in Fran* 
re de* patri Giglio fottocolore,che quel eia | 
Monarca loro parente hauea bifogno 
del loro aiuto contro Tlngleie , che gli 
minacciaua terribil guerra • li piiì cer* 
to èj che Tanior della patria , le delicie, 
le pompe, le gale Franccfi, dellequali è, 
sì pouera la Nauarra , quindi li trafTe . 
Furono quefti ì\è ne* loro difcendcnti 
affai forcunati , Carlo , Filippa , Luigi 
conquiftarono in progreffo di tempo 
Prouincie, e Stati j le feniine^cioè a dire 
Giouanna , Bianca , Maria , ed Agnefa 
collocare in chiariflìmi perfonaggi ri- 
fplenderono quafi fielle maggiori del 
Firmamento ; e tanto badi per hora 
delle cofe della Nauarra ^ 

29 Ritorniamo nella Cartiglia, doueMaomad 
mentre il Tuo Ré perduto ne 'gli amori ^^^^^^^^j 
della Gurmana vaneggia, & erra, dal- j5p"^}J 
le trombe guerriere è chiamato in guerra 
campo. Mal fodisfatto Maomad Rè di aiRè(U 
Granata d*vna pace a lui luantaggiofa^^^^^S'»'^ 

sili- 



pu(ta l\fanza di quella nationc fcmpré 
infedele , gli muoue guerra • Pafla egli 
mcdefimoll Mare , & abboccatofi con 
Alboaceno Ré di l^larocco y che haiien* 
do domato i Prencipi confinanti , ripo* 
lana dentro vna felna trionfale d^allori^ 
c palme ; sì con lufinghe^ e doni Tallet- 
ta, che l'induce a mandar nella Spaj^na 
gli Afru con vn diluuio d armati il H|primoge* 
cani in nito Abomelico^ Difegnaiia il Padre 
aiolo, ciclle mifericordie delbrdalUfc) letargo 
il Ré Alfonfo con qucfti auuifi ; tanto 
maggiormente^che a più irritarlo i fud- 
diti fuoi medefimi fotto ia fcorta di 
Giouanni d'Emanuele s'eran collegati 
di nnouo col Granatino : e Eeduano , & 
!Abucabeto due feroci , e fupeibi Mori 
gli poneuano a ferro^ & a fuoco tutto li 
Marciano, dluampandoui Guardamare, 
e conducendo piti di mille ducento de* 
terrazzani prefi dentro Granata ♦ 
ilRè 20 II Rè Alfonfoafmorzar col fan^ 
Aifonfo gue nemico cotanto incendio] horquà, 
Ta con» hor là fi dimena preflo, & accorto . AU 
j^jg^"^ folda gente 3 ammafla danari , precura 
aiuti 3 & a moftrarfi non abbattuto j mi 
^. , Tempre inuitto in Vittoria Città del l'A- 
fcei Ca ^^"^ inllituifce vn ordine nuouo di Ca- 
valieri ualieri , ch'egli chiamò della Banda da 
dclip^i vna cotal banda rofla larga ben quattro 
Jand;i. diedi fotto il finiftro braccio pie- 

gata a lorno fopra Tornerò deftro fi ri* 
pofaua . Non s'ammetteuanotrà di loro, 

|e non perfooe di fangue illufiri > e per 



ferui<^i fatti alla Corona chiari ,e faino^ 
fvj cfcludendofi peròqiiclli^ch'efli chia- 
mano Maiorafchi^a fine di non priuar le 
famiglie de* lor® capi . Maeftro gene* 
rale dell'ordine fu creaco lo ftefloRé a( 
nobilitarne il grado , e la dignità , & a 
trarui il fiore de'nobili a fegnalarla/Mi 
per quanto falifTe in pregio ne*fuoi na* 
tali quefta Militia , ritrouò nondimeno 
tofto la tomba nella trafcuraggine di 
coloro , che di perpetuarne gli honori 
non li curarono . 

2 1 Da Vittoria il Rè Alfonfo a tutta 
fretta pafsò in Galitia,doue nella Chiefa 
del gloriofoS, Giacomo Apoltolo,giu* 
Ha la ccftumanza di quell'età , per ma* 
nodi D. Giouanni di Lima Arciuefcouo 
CompoftelLino riceuè Tordine di Caua- e fatto 
Jiero^e lo diede ad altri • Né molto dop* Gaiialic 
po dallo ftedo Prelato in Btirgos tù co- rc.vnto, 
ronat03 & vnto Rèdi Caftiglia s honore ^^^^^ 
communicato ancor* alla Regina Maria, 
qtiantoal coronarla, non quanto al I*vn-* 
gerla tra per lagrauidanza-epcr la dc'^ 
cenza . L'allegrezza di quelfogiorna 
non tramontò così pura, che non hauef- 
fc il fuo torbido per le noueIle,che fou* 
rag unfcro , che Tlnfante D, Pietro di sue ama 
Portogallo fi ritrouaua in procinto di tczzz 
rifiutare D. Bianca figlia di D. Pietro ^a* 
fua moglie^ e fpofarc D, Cofhmza figlia f-p^^j:^ 
di D.Giouanni Emanuele : amcr.due co* di Doa* 
fc al Caitigljano molto fpiaceuoli , che luBian^ 

baucua amaie^^cbc la figlia d*vn fuo ne- 
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micoda lui rifiutato, occupaHe il Iettò 
cl\nafuacup,ina ^da !ui Ile fio congiuri* 
ta in matrimonio con quelTlnfanic « 

zz Ilprctefio del rifiutarla era T/n* 
difpofìtipne di D. Bianca , che al (Intire 
de Medici La rcndeua inhabile al gene-* 
tare* Quafi fofle baftante vn cotui di^ 
tetto a Icione vn nodo, che la M<jrte 
con la fila falce può troncar fblo. Era 
ben verojcheil Ré (ledo di Portogallo^ 
Padie di Pietio iJcon/ìgliaua ad vn coi- 
rai cambio j non tanto percagiondella 
l>Iucra ,ch*era aliai degna y quanto per 
trocu- -cagionedel Genero, cfie perduto dietro 
laro dal gli «(jmori della concubina ttncua la Re-* 
la Regi- gina Maria fua h'inia in vna peflimacon* 
Aìz t^^te^za : a fegnotale ^ che correria vo« 
ce tra molti , ch'egli hauea penfiero di 
Jjcentiarla per ifpolare Eleonora ♦ Ca- 
gione , che D. Giouannì Rodriquez di 
Ea Iboa Priore di S, G iou ann i Cd.VQÌc i 1 ie- 
re della Regina la perfuadelì'e a folleci- 
tar Tuo Padreacoral rifiuxo di Kianca^e 
matrimonio di Coflanza ^ a cagione di 
vendicnrfi di fuo marito 3 che »ì villana- 
mente la maltrattaua ^ E ceno fi fareb* 
be venuto più prefto al hne di rjuefta 
trattato , fé D.Giouanni d'Emanuele vi 
fi fcjflc d j principio apph'cato con mag- 
gior caldo. 

25 Ma egli forte temendo la conti- 
Icatione de* Tuoi beni ^ ciie hauea in Ca- 
glia y fe fenza conftntimento del fuo 
Signore haueffc nundaco in Portogallo 



iSlrù tir ^9; f^f 

la fila Coflanza, vi fi portò buona pezzi 
col pie di piombo , finche finalmente 
puote farlo con buona licenza del Re, 
che rioppo varij di/gufti con eflb lui pa* 
cificatofi in ciò conucnne • Et all'hora 
p. Coftansa condotta a grand* honore 
in Portogallodalla Caftiglia,fiì fpofata 
in Euoia dall'Infante D/Pietrofolenne* 
mente . Tra tanto le difcordie dellV 
mata, edella Regina più>e più accende^ 
uanfi . E ben vero , che il penfiero delche par- 
rifiuto di qucfta non andò auanti ; a ca- tonfcc* 
gione , che infantando in Vagliadolid, àuc fi. 
portò alla luce vn putto, a cui toccò nel ^j'^s'*, 
batte/imo il uomedeirauolo Ferdinan- Jg^lt 
do, futuro erede della corona , fenoli * 
hauefle dato con la Tua rnortc il luogo a 
Pietro, che doppo lui venne al Mondo^ 
nonsòfe per regnare, ò più toftoper la 
rouina , e llrage del Regno . 

24 Ala fecon quelli ducparti la Re- 
gina parue feconda , non fii airrimencc 
Iterile la riuale , che in qucfta parte an^ 
Cora le portò pur troppo vantaggio^ 
Diede ella Tanno trent'vno del fecoloAIqnafe 
alThor corrente alla lucevn putto , per ^^^ico- 
nome Pietro ; e nel trenta due vn^aUro J^Jf^^^ 

chiamato Sancio,inneftirianiendue,d*A- ite mol 
ghilar il primo, di ledefma il fecondo^ li • 
Mei trenta quattro portò al Mondo due 
bei gemelli D, Enrico, eD. Federicoj 
quelto^che fù Maeftro de'Caualieridi 
Giacomo ; quello, chefù Conte di Tra- 
fiamara^e doppo varie riuoltc del la ruo* 

u 



191 ^artelQjiìntal 
ta della fortuna Ré di Caftiglia • Né! 
trenta cinque D. Ferdinando 5 nel tren- 
ta fette D^TelIo, che per la prefb mor* 
té de' due Maggiori ereditarono le Io* 
ro piu22e d'*Aghilar,e di Ledefma, oltre 
•ad altri^chenon racconto, il perche fi 
mirata fempre dalla Regina di mal* oc* 
chio i tanto più, che tutti i fauori pai7a- 
uano (loipre per le fue mani i e fc il Ré 
Alfonfo reo gena il Regno, D, Eleonora 
reggeua il llé. 

25 Hor quanta beueffe amarezza , e 
€ìif<^ufto ^^'^ Regina Maria tra canta felicità 
dcfia^ della fua tinaie , chi può fpiegarlo i A 
Regina che mi gioua, dicea foiiente, hauer Co* 
xoiu in tefta, e pugnale al cuore ? hauer 
titolo di mogIiere> ftratij di ferua? Vna 
putra,vns sfacciala di me firidei mentre 
io mi lagno, trionfa, e gode • Mirnbba 
lo fpofo,mi rubba il letto. Tiene la for* 
tuna per i capelli, e la volge a fuoca* 
griccio , doue più brama . Di che mi 
glorio nel Kegnomio?deIlcgraiie, che 
non comparto ? del corteggio , che non 
mi feguc? de* vafTalli , cIkt non coman* 
do ? delle pompe , che non gr;!difco è del 
iTìarito, che mi difprcgia ? degli amici, 
che hògii perduti ? de figliuoli , che 
veggio efpohi airin/ìdicd*vna Megera? 
Ah mia dnra forte, mioficrde iti no , mi 
permetterete di forger maina vn*in- 
lerno di tante pene ? apprirete vn* vfcio 
alle mie vendette doppo tanti torci di 
chi m'offende ? 
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i? Mà mentre aguzza coftei Io fdé- ^bowei 
gno contro la Tua riuale^Abomelico pri- lieo pi* 
mogenko del Ré Alboaceno , varcato il giiaEia- 
Mare porta Tarmi contro Eraclea , Cit* ? 
tày che pofta su vn*erto colle, promette* 
ua il precipitioalle fperanze di chi ha- 
«effe ardito di affediarla* L*affediò non- 
dimeno il Moro 3 brainofo di fegnalare 
Jafua venuta con vn qualche nobile ^ e 
chiaro acquillo^ Era Gouérnatorc dj^u^yj^f^ 
quella Piazza Vafco Perez hucmoami- dìvafcto 
co pili del danaro , che della fede i che ^'^rez 
perciò a fccmar la fpefa . lehauea fce» g^"^^** 
mato il preJidio , e le vittouaglie . Hor dciisL-s 
che fi vede d*ogn* intorno accerchiato ^ tiazza | 
€ cinto da vn numero innumerabile di 
nemici ^ cjuaT haurdcontrod'cffi fcher* 
mo ,ò riparo? Son codaidi^e vili per or- 
dinario tutti gli aùari j echi non regge 
-alla luce delToro, al lampo del ferro va- 
cilla , e trema . Quindi il Vafco cui la n.n*^. « 
paura rendeacorteie , a venti di Giugno di quc.« 
4del trenta tre j fenzamolro contraito, fta per* 
faluo le vitede^fuoi , confegr.ò la Piaz* diia. 
za al nemico • 

27 Gran perdita , e gran vergogna ! 
Cofterd quella perdita ^ s*io non m'ap- 
pongo male 3 quindi a non pochi anni 
vna gran piaga 3 tutta la Spagna , e al 
Ré fleffo la vira , e*l fangue ; mentre fi 
oainerd neirinchiefta di nfarcirla . 11^"^,^''^^ 
VafcG,^ cui la colpa del comeffo fallose ^^^[ 
turhaua la mente , e pungeua il cuore , 
temendone il meritato calìigo , in vece, 
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194 Tarte ^téJnpà ^ 
dì ritornare alla Corte, pafsò nell'Afri* 
ca, «ioue* finalmente hauendo perduta 
la ripucatione , perdè la vita,. Hebbeil 
Ké Alfonfb Taim fo in Xerez della per- 
dita d'Eraclea , méntre ^^aftrettaua z 
ciarle foccorfbj con quel tormento, ch*c 
vdifficileadefplicarfi. Si farebbe oft ina» 
tonel partito di ripigliarla > fé la diffi- 
colta deirimprefa^ e le continue fcorre* 
rie di D. Giouanni d'Emanuele y e de* 
E tregua collegati nella Cafliglia non Thaueffe- 
dcl Rè ro ccltretto ad vna vergognofa tregua 
co' Mo- qunttr^anni co^Saracini,a fiae di rin- 
itu:^zar Torgoglio de* ribelli , ecattiui 
Chriftiani. 

28 Le prime fiamme della fua colle- 
II quale ra fi riuoltarono contro Giouanni di 
fpoglia Lara ^ che fpogliò a viua forza di quafi 
dello di tutte le Piazze della Bifcagliaidoue il 
Giouan- I^^ig'"^^^ l'vfanza antica di quel paefe, 
iiidiLa-che riteneua ancora vn cotal veftjgio 
la. del fecol d*oro , fotto vna fronzuta , & 
opaca quercia fiì dichiarato Prencipe 
del paefe . Doppo la quale dichiaratio- 
' ne parti ratto contro D. Giouanni Alon- 
K Alon. ^'^J^ro, SigRor di Cameros, e hauen- 
fo'd'Ha uendolo afTediato 3 prefo dentro Agon- 
fo* ciglio. Piazza forte del fuo dominio, 
il co/irinfe , accufato , e vinto di fel- 
Joniaj a lafciar miferamente la tefta fo- 
pra d*vn palco, con cfemp'o memora- 
bile allieta futura , che non fu mai fica- 
io a Vaflalli il cozzare a f ronte (couerta 
col lor Sourano» Fugli confifcato in ol* 
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ère tutto Io fiato della Citta di Came^ 
ros , in fuori , che perche non fofl'c co- 
Xlrecta a mendicare vna così chiara , e 
ni>biJ famiglia , fu lafciata a i di hii fra^ 
tetli. 

19 Redaua de* congiurati ad efler 
punito il folo D«Giouanni d'Emanueiei 
che quantunque degli altri il più poten- 
te , c'I più j^enerofo, ammaefiratonon* 
dimeno alle fpele altrui y ricorfe humil- 
mente alia clemenza del fuo Signore ^ ^. . 
che amò d'hauerlo anzi amico , che dif- fica con 
fidente: il perche con carezze ^ epa- d.gìo* 
iole di molto affetto nella Cuà buona uannidi 
gratia loriceué • Così terminate in brc- Ej"^"»* 
iiecofe M grandi , fnrono ^ a celebrarne ^ * 
con allegrezza la rimembranza , bandi- 
re giofti^c, e tornei. In Vagliadol.d 1 
-Caualieri della Binda mancenitoi ideila 
gioftra sfidarono il relto de^ Nobili allo 
lleccato . Si venne alle proue agliab* 
battimenti , vi fi corfeio molte lance. 
Perderono molti la fella-, molti leftaffej 
niuno Ja vita. Gli auuenimenti^e i fuc- 
ceffi furono vari) , vari) gTinconti ì, che 
più, e più giorni con tal coUanza , e va- 
Jore de'siìdati yC de* sfidanti continua- 
jon/i , che non tù poflìbile il diffinire ,a 
•chi della gloria toccafie il premio . 

}o E tali furiìno gli aiiuenimenti , 
che portarono ftco il fine del trenta cin- 
c]ue , quando il Rè d*Ar :gona di corpo 
infermo ,e pocofanodi niente , alzò la 
mano non pure dalle cofe dj guerra ^ mi 
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19^ ^ T^rte j^uinu ; 
Rè d'A-^^ qHelle ancora dj ^ace, a cotàl fe^nd, 
lagoiu che il gotierno tutto appo^giatiafi sù le 
cede il fpal le dell'Infante Pietro fuo primoge* 
dci^Rc^ n?to , ches'affaceui affai poco agli hii^ 
gno al niori della Regina Eleonora fua matri- 
figlio. gna j ond^ella forte temendo la fua ca* 
data 3 come colei , checol marito potè* 
Ila il tutto 5 Tinduffe ad fnueftire i due 
liioi figliuoli Ferdinando^ eGiouanni 
delle Piazzed'Orihuela^di Monufedro^ 
e dMlbaracino : ciò che ne fentiffe , e 
mormorafle il maggior fratello ^ che 
malamente foffriua , che d*vn Regno fi 
picciolo gli veniffe fcemata parte si 
grande. Quindi gli cdij tra la matri* 
gna 3 eM figliali ro molto prima accefi, 
s*auanzaroho afegno^ che partorirono 
al fine grandi tragedie . 

ji le rotture de* Grandi , per quan- 
tlfguftì tonano particolari, diuentano fempre 
^5''* ^? communi Trappellarono appena fuori 
Atago*' gabinetti Regali quefti difgufti , che 
na co'l diuifero il Regno in due fattionide* fe* 
figlia-* gtiaci del Prencipe3 e della Regina ; che 
• a dar maggior vigore al proprio parti* 
to y prefaga della vicina morte di liio 
marito , s'abboccò in diligenza col Rè 
di CaHigHti fiio fratello in Areca ^ Villa 
nel diltret(0 diCatalaiud , doue il Ca* 
fligliano pienamente informato dalla 
fbrella del rifchio, ch'ella correa ,cafo, 
che il Re fuomarifo veniflemeno , Taf- 
iìcurò della fua alTidenza , & aiuto ^ 
quando il bifogno lorichiedcfle;conche 
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là rimandò confòlata , e pfenadi/icuré 
fperanze a qiief detta fua fatcione : capi 
della quale erano i due Signori di Exe- 
rica Giouanni^e Pietro^ che s'erano po* 
fti con ogni loro- sforzo dalla fìia parte 

Morì tràtanco in Barcellona il Ré Mone 
d'Aragona^cometemeuafija venctquat- flz. 
tro di Gennarodel trenta cinque. E ino nel 
ri con fama di giufto^c di moderato^con- 1335» 
fermata dai cognome di Pioy che portò 
feco , titolo via più pregiato di quel di 
forte 3 che le fiie magnanime attieni gli 
hauiebbono per auuentura recato , fe le 
foprauegnenti indifpcfitioni non gliene 
hauelTero troncato il filo. lafcìòdiD. ^^^j 
Terefa fua prima moglie due malchi, gjl^ 
Pietro erede del Regno^detto per fopra- 
nome il Cerimoniofo ; e Giacomo , che 
chiamò prima della fua morte Conte 
d'Vrgel . Di !)• Eleonora due altri ma* 
fchi D. Giouanni , e D. Ferdinando, Si* ' 
gnori delle Piazze fopra accennate. Sa- 
rebbe flato quello tempo di piangere il 
Ké morto, ma conuenne alla moglie, & 
a' figliuoli fuggire il vino. Non fi tenen- 
do ficuri nelle fue forze , fi ritirarono 
prima in x^lbaracino^ pofcia in Cartiglia 
folto Tali del Cafligliano, che haueua 
impegnata la fua parola in lorodifefa . 

3j In cotal guifa il fuoco della guer- 
ra ciutle s'andaua pian piapo attaccan- 
do nelle Proulncie , e Regni dì Spagna . - 
N*iiabbiam vedute già le fcintille volar 
dalla Caftiglia ncirAragona j le vedre^ 
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1 9^ Quinta 1 

Difeufti ben torto diffgnderfi in Porton;alfo5 
irà il Kcdoue quel Ré valendo, che ilCafti^'Jia- 
diCafti. nohauea ftrettsmenteaflediatoD. Gio^ 
glia,e di uanni di Lara dentro di I erma , il pre- 
^^\V' gò per mezo de* fuoi Ambafciadori ad 
*^ ^ alzar il cerchioj a cagione, che D. Gio- 
uanni ftaua raccomandato alla di lui fa* 
de, ond'era egli in obligo di difenderlo 
contro chiunque 1* haueflfe offefo. Rif- 
pofe modeftamente il Redi Caftiglia a 
quefta propoUa , lafciandofi intendere, 
ch'egli non volea alcrimentc attaccar 
briga col Porroghefe, ma che volea ben 
si punire la f-IIonia d* vn iuo vafìallo, 
che gli hauea più volte portate Tarmi 
contro . Sdegnato il Portoghcfe a cor al 
rifpofta, con vn'Elercitopoderofb , che 
haueuain punto, entra per la parte d*E. 
^tremadura nella Cafliglia , adedia in- 
trepido Badaios . manda D. Alonfodi 
Soia con voo fquadrone volante a dan* 
ni del paelc, e della campagna ♦ 

^4 I terrazzani , benché adàlrtiall' 
iniprouìfo;pur fanno face a , coftringo- 
no quei del Sofà a ponerfi in fuga. Altri 
prendono, altri ferifcorìo , & altri veci- 
dono . Il Kè, ehes'era oftinato ali'alfe- 
dio di Badaios, vdito Pauuenimenro de' 
fuoi, per timore di peggio alzato il cer- 
chio ricorna a cafa con magiiior \^r,cJ0* 
gna^che frutto •Tali fono per lo più gli 
cuenridelle forcite , che non fon fonda* 
te sù la giufticia.Hà la guerra ancora le 
fue ragionile non fi guerreggia mai be* 

-ne> 



ne, dóiie riugiuftitfa, e /a violenza 
uerna 1* armi • Cadde in tanto non po- 
tendo più ftar'in piedi la Piazza di ler^ 
ma; e D. Gioiiannidi Lara non fpcran- Piigloi 
dofbccorfoafcuno ^ nella difperatione ^^ii /^'^ 
trottò il fiioaiiìto. Ricorre alla clemen- ^* 
2a,c pieui del Rè , & egli con eftrema ^^^^ 
beneuolenza Tabbraccia • Gli perdona 
non pure il fallo , e la fellonia , ma gli ^ 
reflituifce ancora lo ftato . Gli fd largo p^^^^ 
'dono della fu:! gratia , dichiarandolo 
d*anuantaggio con efempio d* inaudita 
'benignità Tuo Alfiero maggiore 1* anno 
di quel fccolo trenta fette. In cctal gui- 
fa D. Giouannidi Lara con iftuporedi 
chi mirollo y nel fuo naufragio crcuòil 
lao porco . 

35 li grande/Iderio del Redi farla 
guerra fuori di cafa il portaua ad vfar* 
ogni force di cortefia cori quei di den- 
tro. Quindi fùjche a prieghi di D.Gio- 
uanna Madredi quel di Lara riceuèdi 
nuouo in gratia D, Giouanni d'Ema* 
nuelejiuomo doppioje facililUmo a pic- 
garfi bora inquelta parte, hora' in quel- 
la ,giuìta il fuo genio volubife , & inca- 
fta'nie.Etall^hora (11 ^chefollecitato dal- 
le i(t 5 nze di D,I eonora Regina d' Araf» 
gona fuaforella , s'abboccò la feconda 
volta con effo lei in Ayllon, V/lla pofta 
a confini deMuc Reami • Vditi i pcfllmì 
trattamenti , che riceueua da! figliaftroj 
né potendo indurlo per via d'ambafcie- 
t ie ad vn giuflg accotdo , ordinò a -Dt 

1 4 Dic^ 



TartejQuìntMi 

Diego d'Kaio , che con la gente léflart 
nel diftretro di Molina, di Cuenca, e di 
•Soria portafle la guerra in cafajmen- 
tre ec li con isforzo molto maggiore la! 
facea al Portoghefe , &alla forella die- 
de ancor'ordine d' afpettarlo in quello 
mentre in Mcidrid . 
^6 Horlaftia entrata nella Lufita- 
^regrcfli nia per la parte dì Badaios non ricrouan- 
del Rè do contralto alcuno3 può ben dirli , che 
djCaftì' apportò grauiflimi danni alla campai 
conuo gna^&aluoghiaperti.ncaldodeilalta* 
Porto- gione, e Tirnéperie del Cielo il coftrin- 
ghcCu fero nondimeno non folamcnce a tor- 
nare indietro , ma ad anr.malariiin Olf- 
iienza, & a far^alco , infermo a Siuiglia 
nel cuor di Giugno con pena grande 
della fua anima, che s^hauea perfuafo di 
poter correre fcr.za trouar intoppo tut^ 
to quel Rei^no. Difgufto ,che fu rad? 
dolcito dalla nouelh recatali, che ia 
-qwei giorni Goffredo Tenorio fuo Am- 
miraglio, mentre cofteggia le marine 
della' lufitania con vna poderoiìflima 
armata , azzuffatofi con la Portoghefe 
predo Lisbona , glorìofamente fu pera» 
taThauca. Fu quefta battaglia n:^ualc 
aflai celebre in quella età , e ne fauella- 
no gii autori con gran vantaggio, 

57 Guidaua la Lu/itania vn tal Ge- 
nouefe detto Pecano , Capitano nel me^ 
ftieremarinarefco di molto grido . Co- 
(lùi veduta l^armata Caftigliana a vele 
gonfie venir» li cpntro j l'inucftì con h 
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lu/itana si braiiamente , chepoflala in 
qualche conibfione nel primo attacco Nauaic 
potè manoiTìettcrIe due Galere noncJc'Ca* 
fenza villa fperanzadi fcpmpigliarla , e ^]&''^^^ 
romperla affatto: quando le Nani CalH* pojto^* 
gliane fpintefì alianti fi lanciano a tutto ghcfi, 
sforzo fopra la Regale di Portogallo; 
danno a terra il Regio Stendardo, e 
malgrado de^difenfcri lacofiringono 
a voltar la prora. Succeflo , che riempiè 
i Portoghefì di tal timore, che di vinci- vJttoiI* 
tori ,che fi ftimauano prima , diuennero de » ci* 
vinti . Quafi h ueflcro congiurato loro ftiglia» 
contro con Tacque i venti /maireggea- 
no al foffiar di quelli^ e peggio alT oa- 
deggìaredi quelle. 

40 Vedeuafi in quel vafto, e turbato 
fcnovnaquafi Selua di legni mobili , e 
torrcggianti qui fuggire.quidar la cac- 
eia, quìfolleuarfi in alto , qui andare al 
fondoj parte prendere^parte prefi, parte 
abbattuti, parte abbattenti, Sparfo d'o- 
gn'intcrno il Mare, per quanto fi flen- 
deua la vifta, d'antenne,di timoni d'al- 
beri, e farte^di membra «trcnchej di ca- 
daueri^edibandiere^Delle Galere luii- 
canc furono otto fatte cattiue , fei date a 
fondo, il refto fcompigliate , fugate, e , . . 
rotte, I pricjtoni furono molti , e tra efii J'^^^f] 
1 pul riguaraeuoli,! puitainoiial Oene- Ge„<.|.a« 
rale Pecano, e Carlo Tuo figlio iliiiftra- le deli* 
rono ancor^efli prefi quello' trionto^ armata 

41 Giubilò tutta la Cartiglia a cotal ^^cfrl 
J^ittQtia 3 & il fuo Ré quantunque non ^ 
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ancora del tutto fano, vfcx nulladimena 
buona pezza di ftrada fuori ad incon- 
trare il fuo Ammiraglio , che in j^uini 
appunto di trionfante fece la fiia /bien- 
ne entrata in Siuigiia : Non erano que* 
fte vittorie da celebrar^ con ainbiIo,n:ìa 
con pianto, MeYitre il Moro, e I^Africa- 
t\Q vuota ìe noflre ventdel nofho farn 
gue, che i figli d* vna mede/ima madre 
voltino contro fe fìeflì r;jrmi, che doit- 
lebbono immersere nel lorfeno , chi 
può approuarlofche il genero al Suoce- 
ro, il fuocero al genero per leo^lere ca- 
gioni faccia la puerra.chi pfiò foffrirlo# 
che Benedetto vnJecinio Sommo Pon* 
teficc tratti fenza frutto la pace tra Ré 
« concriuntì^ chi noi derefii ^ 

42 Aggiungi^chei^Cartigliana ripJ- 
gliate Ic.forze rìpij^lra le.fcorrerie in 
(quel dif?retto dì Portogallo, che fù det- 
to da s'>sncìchi la Tiiderrania 3 hosfii 
TAIgàibe ; e ciò con tanto danno defla 
Prouincìa j che n'^odiaiiano i Terr.izza- 
f)i il lor proprio Ré ,che con forze ine^ 
quali prouocaua il più forre. Etera il 
vero , perGÌ?e fa doue egli con poco 3 a 
niun profi:to bora nella Galiiia , hori 
nella Sahìaterra^erdeua i]tempo:i) ne« 
snico più di luT poccce nel cuore del Re* 
gno gli portatra il ferro^& il fuoco • Ma 
finalmente il Vefcouo diKemsAmba- 
fciadoredi Francia y e-J gran Maftrodi 
jRodi Legato Pontificio tanto diflero^ 
«mo oprarono > che i due Fé in M^rK 



da, doue s^abboccarono a qiieff o efraro. Tregua 
giurarono vna treaua d*vn*anno nel de* aè 
principio del trenc'otro, non tioiiancfofi <i^Cafti« 
per al riioramezo alcuno ad vna piena, e j|'^p^j^ 
peipetua pace . ^oi^a^o. 

4j Ma quel, che non piiote 1* amorès 
e ladiligenza^operò finilmence il timo* 
re» e la neceffiti • Si fufuraua per ogni 
parte, che tutta l'Africa pofta in Marc 
con Madrine fì<'Ji^mogl!,e mariti veleg* 
giaua vcrfo la Spagna per trafpiantaruf 
le ftanzc.c*! nido,raI'era la certezza di ^^c^ 
douer vincere • Ciò pofe i noftri in tan- f/"^[f^ 
to rpauento ^econiufione > che per non j^^j 
reftar foniimei-iì affatto da si gran piena Spagna^ 
hebberoa bene il far*aIeo sù Inetto d'vna 
ftabile, eferma pace tra fé medefimf. 
Con l*Aragone(e > che hatiea fpofata di 
frefco l'Infanta Maria figlia del Rèdi 
Nauarra , le differenze conuenncro di 
tal modo, ch'egli haurebbeaCii^itoalIa 
guerra contro de*Mor{ con la terza par- 
te delT armata desinata ad impedir lo*^ 
ro il paflagg!o,e lo&barco nelle Spiagj- 
gie Valeotiane^doue erano indrizzate 
ie loro prore . 

44 Ch*egli haurebbe riceuiiti> nella 
luaamicitia la Regina Eleonora,^ i due 
fuoì figliuoli, i Signori d'Exerica^egli 
altri tutti del lor p3rtito,niente miitado» 
del teftamemodel Rè (un Padre .Sotto 
quefte conditìoni la Reg!na»& i Tuoi pii» 
blicata la pace ritornarono in Aragotìa^, 
^Que furono riceuuti a gran pompa , e 
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fefìa groiendo tutti alla vifta delln loro 
Regina, e Prencipi naturali. Non fu pe* 
ròcosi facile 1* aggitiftamentoccl Por- 
tcgliefe 5 che ritrcuandofi aflai di fotfo 
per le paflate dif^ratie , braniaiia con 
qualche pvofpero fucccflo riporfì in pie* 
de^ Puralla fine jcome a Diopiacque^ 
per opra della Regina Maria , che fpro- 
rata dal marito pafsò in Coioìbra, reflù 
conchiufatrà le due Corone la pace: fot* 
IO la qnaleil Suocero in rinforzo delT 
armata daopporfi a Mori, mandòal oe« 
nero dodici Galere ben corredate fotto 
la condotta del j^ià prigione , bora libc* 
ro Generale Pecano • 
Matff 45 All'hora fù , che D. Coftanza fi* 
^^'^^^ olia di Don Giouanni d* Emanuelejcon 
ftanza * dote di trecento mila Scudi fi comprò la 
coU* In corona di Portogallo , fpofàndo in Euo* 
famedi ra T Infante D. Pietro futuro erede di 
quel Reame • Quando ancora i due Rè 
Suocero, e o;eneroa meglio fermare le 
capitolationi del conueniito s* abbocca^ 
rono in luramena , Villa pofia alla Ri* 
uiera del Guadiana j oue caramente ab* 
bracciatifi tiiffarono le loro differenze 
Jiti^i antichi ne! Pacqae di quel torren- 
te, che quafi Noueila Lete lifepelU 
nclPoblio d*vn*eterna dimenticanza» E 
ben*erano neceflarie qucfte preucntionì^ 
c preparamenti t perche fpirati quattr*' 
anni dalla tregua olà campeggiana ne* 
noftri Lidi di qua dallo ftrectg con cin» 

qucmila Cutiallij quali Aurora forie^ 



ra dVn fangninofo merigio , Abomeli- 
co primogenito di Alboaceno Ré di Ma- 
rocco . 

4^ Qiieflo gioiianc valorofo Hnaa Abo- 
accampato vicino aXcrez, quando la- melico 
sii rapportatcrdalle fiie fpie.chein Ne- ^'"^o, 
brixa, Villa pofta alia foce del Fiinne 
Guadaqumir in vn fertiliflimo piang, cafti- 
haueuano i nofirì raccolto infieaievna ghaniif 
quantità grande di vitiouaglie>non tra- 
fciirando T auuifb pensò causrnc qual- 
che profitto . Mandò alianti buon nu- 
inerodiCaualli Leggieri a Ibrprender la 
Piazza cosi di furto, oìeritr'egli col 
groflo della Tua prente !or tiene dietro^ 
Nonpafsò la t'acenda con tanta legrc* 
tezza, che non n*haueflero i fedeli quaN 
che fenture ; onde n ripararne il fucce* 
dimento furono corretti a cauar fuori 
le guarniggioni dalle Fortezze circon» 
iiicine,& opporle a gli afifalitori, che ri- 
burrati con tali aiuti dalla fperanza 
di forprender la Piazza , c guadagnar 
il raccolto^ {[ diedero difordinatamente 
alle rubbcrie^ & al guaito della Canapa* 
gna . 

- 47 Ciò coftòlow) la virale la liberti. 
Mentre fon tutti intenti alla preda > al 
faccosfiveo^onono circondati da Ferna* 
do Perez Portocarrcro , da A/ iaro 
di Gufman^ da D. Pietro Ponce di Leon, 
e- dal Gran Maeftro d'Alcantara , che 
vfciti da Tariffa I*vno, gli altri da Siui* 

glia con la ior gente eianoaccor/i al bi* 
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Vittoria ondeabbattiicifi prcflb la Viltà 

regnala dì Arcos,coI nemico difordinato^ne fe* 
ta dc*flo rono [irage,emacel!otaIe,cbedi più di 
mille, e cinquecento , ne reftò chipo- 
tcfle recare ad Abomslico Tacerba no* 
tiella di fiia Iciagura ;così reftaropio tue* 
d parte morti, parte catciui . Vis*ag- 
^ìunfea tot maggior danno xhe il groG» 
lo d*Abomelico niente fapendodel fuc- 
cediito,mentre s^auanzaua a gran paflo^ 
qiiafi ad imprefa già terminata, per ero* 
«arfi a parte della preda più rotto , che 
del periglio , diede incautamente nella 
f(]iiadra vitcoriofa , che tutto che infe* 
ffioredi numero, ad ogni modo fupe-t 
riore d^animo , e di coraggioT incalzò 
«on tanto ardimento , che teroci Lupi, 
ò leoni tra timidiffimi agnelli haurcb- 
bono fatto appena maggior macello^ 

. 48 Tutta la ilrada , che conduce a<{ 
Arcos veduta feminata di cadauerij 
cd*armi fparfe • E (opra monti d* huo* 
mini vccifi , quafi fopra Campidoglio 
4i fangue trionfaua il valor di pochi% 
che poteano per auuentura dirfi im-^ 
mortali, per hauer tolto la vita a cotan* 
ti morti • AI paflaggio d' vn piccioi fici» 
me,chelù a noftrivn pafTaggioaircter* 
nità , non più di cinquanta Mori ardi* 
lonofar contrafto: ma bentofto al ferr* 
ieiie*vinciiorii che preffb a quel l*acque 
fpìrauan fwocojò tinferoc©! lorfàngue 
laonde del riuo^ò Timitarono col corfo^ 
abbAodonymdoiì iid vha brutta^ efpedit» 



fifj»a. Abomelico pocodmanzfterror di 
Sp.itjna , hora fcherza, e giuoco dcfffa 
fortuna: menti e , come accade fì->uen» 
tenegi* incontri non prcdedari ^ fujj?;e 

^ a piede la fuadifgratia , arieftatorìa vri 
dardo pafsòa volo da vomendo aU'af- 
tro, 3 prouar quanto l'arene ftigie dell* 
Africane fiano prù cocenti . Cesi pochi 
campioni di Giesù Chri/fo dirizzarona 
prefio ad Arcos Tarco trionfale della 
iofoloria, troncando ali* Idra Saraci- 
Defc^ la f>rima tclh di dieci mila Mori^ 
lui dati a coorte* 

49 Chiaoìaiiain tanto i! Rè Alfonfb, 
à confìq;lro i ftioi dentro Madrid , a ca- 
«arda Ile vene d\n corpo efaufto il fan- 
gue preriofb di quel meta? fo , fenza il 

^ quale lofpiritodeila guerra lanouifee^e 
more j quando riceue con ^iubifo la 
ficueila della rotta tota le d*Abo«ieIico} 
fnU th facife H pref^gire da principiasi 
fortunato fine nu^li&re.Il tenea nulla-» 
dimeno forpcfo molto rhorrenda^efie-i 
la tempera , chemTnacciaoa flrage , © 
loutnada mezo giorno ^ mentre Àlhoa- 
ceno genitore d'Abomelico pur ulìè 
morto , portandone nel cuore vn* acer- 
bo aftanJìo, a procurar vetìdcica ai'Ia 
pias^a ej^uaTe haiiea p.ìd tutta I^Alricat 
poiìa tn Mare, con difet^^no di far^ì chè 

? non refìaflfe ^eftigioalcitf>o diSpagna 
dentro la Spagna Dio de! Ciefo^voi fi- 
pere,ch'iodico il vcro^epitre faccia 
ài nacnzo^na tjuel ^ che. racconw^ 
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JafTe*- 50 Quatti o cento mila , anzi moftri; 
gio del chehiiominia piede , e fettanta mila gì 
di Cauallo conduceua feco il faperbo Mo- 
Marcc» ro lotto rinfegne ; mìniftri elettiadar 
5^a£n3. rouina d\n Regno conforto avn 
*Ké difperato^che nella perdita d\n fol 
figlio, liauca perduto il pre^^io di mol* 
^ ti. Non V* era nel vero memoria alcu* 
na^da che a danni di Spagna l'Africa ar- 
mofli d^altro Rè , che con forze eguali 
paffafle jI Mare.Pii\ diduccntocinqiian- 
2Iumc. tanauij clettantaGalec ben corredate 
fuoz fol- tragitto di sì grand*hofte fciolfer 
d»ui # Udo. Per quanto fi ftendeua l'oc* 
chio, e la vifta^altro non fi fcopriua nel 
.valtoOceano , che vn bofco mobile di 
Vafcelli y che hauendo trafportato ncll* 
acque ì Monti ^ minaccia nano naufragio 
di languea Regni ^oue fi vedcan diriz- 
zate le loro prore • Santi del Cielo da« 
te la mano a chi combatte per i vofiri 
Tempi), per i voftri Altari, che fenza il 
yoftro aiuto é ficuro il danno • 
* JI Ha fempre qualche cola di catti- 
uo la moltitudine ; fe non altro il Chao^ 
della confufione Tè fempre attorno,^^ i 
s«o ceppi della tardanza le ftanno a i piedi, 
sbar co Cincjue mefi fi confumarono nello sbav^ 
Alce-'» ^odi tanta gente, che non fù poflibile 
ra* J*impedirlo: doppo i quali tutta la maf- 
fa disi grand* hofte iù veduta campeg- 
giare intorno Algezira . Algezira no- 
me fatale allarouinadi Spagna; Citta 
>vncempp 4el Conte giuliano y fè 
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Vfì^altfa volta impallidire le giìancie di 
chi i tempi andati a prefenti poneua a 
fronte, A gran vergogna dell* Ammi- 
raglioTenorio fifiifurraiia jhauer coli Goffre- 
ccn la fila armata, ch*era ailai forte , po- do Tc- 
tntofacilmente impedir lo sbarbo • òfar 
coltarcaraalmcno la terra acni lapren- ^giio ' 
delia y fe non gli fofle venuta meno ò il di] Ca* 
coraggio, ò la volontà. E' ben verojche 
il volgo fciocco, chemifura l' imprefe'^^*^^""^^" 
aflai di lontano , non può fcandagliar- 
ne TpelTa le difficoltà, & il pefo. 

51 In fatti l'Ammiraglio, a cui delfi 
propria ripuratione molto caleua , ve- 
dendola da fuoi emolì lacerata contro 
ragionerà lauar la macchia del fallo op- 
pcftoli ò col proprio, ò coli* altrui fan* 
gue, fi sferza, e fprona . Che fiì dunque 
con lutto che Gilberto Ammiraglio 
d^Aragona venutocon dodici Galere in 
rinforzo della Tua armata , fofle in vni 
fcaramuccia co' Mori prelTo Algezira 
refrato morto, non isfusgi d'affalir 
J'armata Saracinefcafuperiore alla fua 
di gran lunga di fo!dati,e di legni. L*in- 
ncfticorag2Ìofamente,e vi fece per ve i^^^^q . 
rita prcues! grandi di fua perfona , che Tarma»' 
ben diede a diucdere, che non potea sara, 
mancar cuore di contraftar lo sbarco 
allafoldatefca , a chi gliene auanzaua 
d'auuantaggio per farla pericolare fin 
dentro al porto . 

5j Ma perche rade volte auuiene, 
che non s* oppoghi la fortuna aile belle 
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imprefe 5 mentre egli con fouerchfo br^ 
dorè il nemico incalza 3 da più barbare^ 
fcheGa'ee pofto nel mezo , mal fecon* 
dato da fuoi , per non perder la riputa* 
rione perde la vita ♦ Baftò la fiia morte 
l^finfo, a farsi,che a glialtri del fno partito ca^ 

c mono, i^ff^ più della propria falute, che de Ila 
gloria. Sourafatti dalla moltitudine de* 
legni Saracinefchinongiran più le fpa- 
de , Hìa voiran faccia i tutto èconfu/ìo- 
nc, tutto Tpauenco • Rotti ^ e fconficti i 
noflri Vafccilijqui cedono alTonde^qui^ 
ui alTaflalto. Vele^remi/arte, &anten* 
iiCj parte f racaflate , parte diTpei fe fan* 
nodi fe moflra milerabile dentro ali* 
acque» Cinque fole Galee a voga nrran* 
cara sfugi^irono non sòcomc il foura* 
ilante peri» lio 3 & approdando a Tarif* 
fa 3 riempirono con l'acerba nouella 
tutto il Regno di pianto . 

Con^'i 5^ llRé Alfonfo in Siuiglia , doue 

derRè ^^^^^ ^^^^ ^^"^ sente, vdi. 

Ahonfo. l*annuncioamaro,quantunqiie ne ve- 
iìiffc Tanima a bruno, pure a mantene- 
re il coraggio de'Tuoi foldati gli cfor* 
tana a vendicar col folito ardire quefta 
fconficta 3 accagionando della riceuuta 
rotta non la fortuna, ma la temerità del 
Gencralc3 che tirò a pérd'erfi , Ad ogni 
modo, perche il periglio era verace- 
mente grandi fTimo, e maggiore per au- 
uentùra di quanti v'era memoria ne*' 
tempi andati, a rintracciar il modo di 
libutcailo chiamò toIlQ a confu Ita nella 

Tua 



tfiro TfTif^o r iti 
fua Reggia i Prelati tiuti, Grandi del 
Kec;no • Cosi quando di repente orc;o^ 
g!iofanìentc/ì turba il ^fare, ad ifchiua» 
re il naufragio; che lor fourafta^ fi radu- 
nano in vn' iftaace i piloii , eia ciurma 
tutta a confislio^^ 

55 Era laRegia Sala oiatutta piena 
de oli adunaci , quando il Ré Alfonfo, 
qua/} Sole trà pianeti minori vi fi con- ^ 
dufle , Non era il fuo fembiante tanto 
fcreno, che qualche nembodell^ondeg- chetici 
giamento de*fuoi penfieri non l*òfcu* ncdtcta 
iafie : fù aflifo appena nel regal trono, ^'Ij^^'"** 
che prefo il brando con la man deftrai ^ 
la Corona con la finifìra così amiche* 
oolmente faucllò a Tuoi . Miei .parenti, 
amici, e vafTalli 3 qi:al ila lo fbtodelle 
cofeprefenti 3V0Ì Ipfapete . A termine 
peggiore per auuentura non s* è veduta 
giamai la Spac^na . Coli* acque fino ^ 
alla gota mal fi fauella j fe non s'ado- 
pran le mani più , che lingua 3 fiama 
fpeditì • L'erario efaufto non ha più ar- 
gento i né oro . 1 popoli fmunti ^ e fpre* 
munrida dati;, e dalle gabelle m^l s'ac- 
cordano a niiode impofte . La foldateP- 
ca feoza il vigor de^liipendi) vacilla, c 
ianjf.ue . Che Taremdunque Pconfìgiia- 
rete per auuentura^ che fi chieda h re 
a Mori? si, fe il traffico cou coloro non 
fofle a noi vergognofo, e dannofo infie- 
ine . 

5^ Direte , che fi ricorra per nuouf 
Ìqccoi fi a Ké cvn\ik\flìin^{k caleììe pun^ 

to 
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to loro del noflro male . M^eforta rete 5 
fperarin Dio, & ad attender dal Cielo 
felici eiientì . Mà temo forte, che le no* 
ftre fceleratezze non affrettino il lor ca- 
ligo • Non arriiia il mìo fenno a tanto, 
che fappia in vn partito così dubbiofo 
prender cffnfiglio . Sia tutta voftra la ri- 
iblutione, e Tarbitriodi quel,chea voi, 
& a mè far conuiene.Conofco pur trop- 
po la voflra fede;> & il voltro coraggio, 
E perche ciò facciate con maggior liber- 
tà, vfcirò fuori dairaflèmblea . Voi aii* 
iiertiredi non prender rifolutionealcu» 
wa,chéaqucftafpada, a quefla Corona, 
alla gloria di Dio , alla voflra non fi 
conuenga • Così parlò il Ré Alfonfoj & 
(vfcìto fuori delTadunafisia , lafciò libero 
il campo fuori da gli altrui pareri. Non 
è dubbio alcuno , che la prefenza del 
Prencipe nelle confultedi Stato è vn 
gran contrapefo alle linguealtrui , per- 
che fouente non ferifcono il bianco del 
neceflario , e del vero . 
fc con- 57 Qiiefto fcoolio fchiuar pretefe dì 
chiude prefenre il Ré Alfonfo ,eglfeneauuen* 
lagiier- ne aliai brne^perche in effetto refìòcon- 
M corro chiufo quel, che bramaua ^mànon ardi- 
' Ila proporre • Siafi , che molti hauendo 
riguardo alla gran poffanza d'Alboace* 
no 3 foflero di parere , doucrfi ad ogni 
prezzo comprar da lui qualche tratteni- 
mentodi pace, ò tregua a far'ifuanire si 
gran tempefla : ad ogni modo i più co- 

wsgiolì, e i pili cupidi della gloria, che 
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•tiella vita abborritìano quelfa pace 3 che 
portaua si brutto sfregio al nome Spa- 
gnuolo^ S'è decretata nel Cielo la no* 
IJra morte, diceuan'effi.muoiafì prima, 
che mendicare vna vita infame dalU 
mercéde* Barbari a Dio nemici^de'qua- 
li fù Tempre più fopportabile il ferro , e 
Todio^che ramicìcia. Preualfe con gran 
contento del Rè Alfonfo quello parere: 
c follecitandofì a gara gli aiuti d*Ara- dietro 
jjona 3 e di Portogallo non tardarono a 5^°"^^" 
comparire. Furono rifatte a tutta fretta ,nifa.. 
l'Armate. L*Aragonòfe co/ fuonuouo glio ^ 
Ammiraglio Pietro Moncada fi con- Arago,- 
gìunfe nel Porto di $• Lucar con la Ca- 
jftiglia,che fottoii comando di D.AIon- 
fod*Ortiz Calderone Prior^di S, Gio-- 
uanni premeuail Marc. 

58 IGcnouc/I prattichi/Hmi inqùé- 
fìafìagionedellecofe mar inarefche Tac- 
erebbero con quindici Galee corredate d. Mar- 
di tutto punto .11 Santo Padre a prieghi tino di 
di D.Martinodi Leyua mandatogli Am* "vmba'^ 
bafciadoredal Caftigh'ano concedè con fciadore 
fomma benignità a coloro^chefegnati il alPapa^ 
petto di roffa Croce haue/Tero militato 
tre me/ì in campo indifefa di noflra Fe- 
de contro Morefchi ^ vn pieniffimo Giti- 
bileo publicatoper bocca di D. Gii AI- 
bernoz Arciuefcouo Toletano . Così 
ftaua tutta fofpefa la Spagna sù rafpec- 
tatiua d'vna giornata, che ò gran lume 
di gloria, ò gran horrore di calamità, e 

uiiferie douea recarle Jn tantg rfifcrci- 
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armi, gli farebbe da per fe fteflfa venuta 
in mano : diede toftoaUefiammele ma* 
chine crpugnatrici della Cictd, mandan- 
do in fumo in vn tempo (lelTo , e le prò* 
prie fperanze^ egli alcriri timori ♦ Ind^i 
à migliorare il fuo pofto, cafb , che do- 
uefTe tarfi giornata^ siTle vicine collmej « 
abbandonato il piano^accampoffi • Tali 
in Flegra i Gigantia combattere il Cie- 
lo più da vicino ferono alto sù le mon- 
tagne . Arriuano in tanto i noftri a J Giunge 
vna Villa chiamata Pegna del Ccruo. àPegna 
L*auguriodi quelto nome accrebbe d*a- deiccu 
iiantaogio il loro ardimento ♦ Si ftima- • 
annotanti Leoni venuti a combattere ,e 
diuoraie timidiflìmi Cerni , cheauanti 
a lor propri] occhi s'erano fatti forti sà 
le pendici • 

6i la prima cofa ,che dentro quefta 
Villa reftò conchiufo^ fiì che fotro la ca- 
ligine della notte mille fcelti Caualli , e 
quattromila Fanti afljeiiratTero la Città 
di Tarifì'a con la loro afliUenza in ma* 
nicra 3 che attaccata di poi la Zuffa for- 
bendo fuori inueflifleio il nemico da 
fianco^ cofiringcndolo fuo mal grado ad 
abbandonar Tauuantaggio del fito . AI 
leftode* (bldati fù comandato y che ri» 
fiorati col cibo , e con la quiete ii ritto* 
iiaffero pronti alla nuoua Aurora a far- 
la roffe^'oiar del nemico fanone, Non]^^"t* 
fu paffita gianiai notte alcuna con tanta zi gran 
allegrezza fotto le tende , con quanta fi de» 
palaiò la prefcntc ne* padiglioni Chri- 
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fliani . Tatti eran gioia ^ tutti eviti fe^ 
Ita: e parefes'hraiea riguardo alla mol- 
titudine de* ncmici^v'era aflai maggior 
materia di timore , che di fperanza^ 
Senza dubbio inftillaua il Ciclone* lo- 
ro cuori cotanto giubiloje chi hauea ap« 
parecchiatalor la vittoria j laprediceua 
con Tallegrezza « 

6z La cercauanoefH con calde iftan- 
2c: & ad impetrarla tutte le lingue eraa 
prieghi^tutti gli affetti (applichete voti. 
Vi furono di coloro , che fi diedero la 
fede giurata di non ifcompa{;narfi già* 
mai j d^aflifterfì in ogn^ncontroj d*aiu- 
tarfi in ogni periglio, I più giurarono 
sii gli Altari di aBbandonaranzi la vita^ 
che la battaglia 3 riportando , fe non la 
palma, il cipreflo • Tra quefliapparec- 
chi, e proponimenti comparile Talba 
parue a tutti cosi ridente , che ne prcTa- 
girono il proprio rifo , con tanta mag- 
gior certezza, quanto, chele lor* anime 
fantifìcate con la penitenza, e cibate col 
pane del Paradifo^non dubitauano pun- 
to della diuina affìdeina. Animò a cosi 
fanta, e diuina attiene i^efempio de* Ré 
medefìmi , che a renderli pro|>itio il ce- 
Ielle Nume,depo/ta la Porpora, e la Co* 
rona, furono veduti proftrati a piedi de* 
Sacerdoti : da' quali riceuHta ia benedi- 
iionc,e'l bacio di pace, fi lentirono via 
maggioimcnre pronti alfa guerra ^ 

fi Giàrimbombaua ia terra, e*I cielo 
per lo HrepitQ de* metalli , e Tefercito 

in 



in ordìnànzn atcendea raiiuifb • Guida- . 
uano la vanguardia col Maeilro di San 
Giacomo i due Gio(ianni,qnellod'Ema- Dirpofi 



nude 3 e quello di Lara : Prencipi^dc* 
quali lù fempre ambigiio il fenlo , fo- ^fJ^JJlJ 
ipctta la volontà j al prefente creduto 
lincerò il cuore . Ma Tcuento diede a 
vedere f che i ceruelli incollanti fon co^ 
me il mare, che può ben mutar faccia, 
iiìà non natura. La retroguardia era 
guidata da D. Gonzalo d'Aghilar^ Ca« 
iialieredi fenno al valore eguale . Heb* 
be la condotta D. Pietro Nugnczd'vn 
groflo di gente a parte per loccorrere, 
doue vedeìle maggiore il bifogno • I ti è 
Kè di Caftiglia 3 d'Aragona , e di Por- 
togallo tennero il corpo della battaglia, 
accompagnati dall'Arciuefcouo di To- 
leto 3 e da principali Prelati , c Grandi 
del Regno ♦ 

é4 Portaualo Stendardo della Cru- 
ciata riceuuto dalle mani del Santo Pa- 
die vn Caualierc Francefc per nome 
Ingo : forco di cui taceuano l:orreuole> 
e bella vifla vna gran moltitudine di 
foldati fegnati il petto di raggianti ,6 
vermiglie CrocijChe Iccnbraùano a' fe- 
deli benigne flellejfpaigenti infiaflìdi 
chiara luce ;a gl'infedeli comete arden* 
ti niiDacciami Itrngi, e rouine . Il Ré di 
Forcogalio accompagmtoda due Mae- 
iìii di Calatraua3 e A^'Aicanrara iiprefe 
la cura di dar fopraal Rèdi Granata. 
Cosi difpofic, ediuifatclecole, il Ré 
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Alfonfo auanti di fonare a battaglia^ ia 
tal ^iiifa fjnellò a fuoi, Eccoui ò miei 
^Vuoi'^c f^^^'^ quella giornata , che coronerà le 
liicccn- voftiefariihe di corona di rimiineracio- 
ét alla ne , e di gloria , .La moltitudine di pe- 
batta- doni 3 che vi ftd a fronte , si molto nic- 
|i:a» glio delle mani adoprari piedi : vedri 
appena le voli re faccie, che vedrete le 
loro fpalle. Non vi fpauenti il fuo nu- 
mero . Sono molti , perche a molti é 
douuto per le vo/he mani il caftigo . 

^ S O che bel campo vi s'apre di far 
carapegoiare il voftro valore! Sefarete 
qiiellij che fempre fofle^qui doue é tut- 
to piano y alzareee monti d*huomini 
eftinti . Mi vergogno di trattencrui pili 
con parole tali: veggone' voftri vojti 
fegni d'imparicnza , e d^ardir guerriero. 
Ite, vincete quella canaglia , che per di* 
(cacciar voi da voftri Regni Jafciaco hà i 
fuoi . Conofco a proua ,che nella Spa* 
gna o^wi Chriftiano vai rtiille Mori ^ 
Cosi parlaua il Rè Alfonlo, mentre Al- 
boaceno dall'altra parte a Saracinidi* 
an^^^ * Compagni ^ s*io hauefli hauuto 

lU^di' ^^Sg^oJ'r'S"^^^^'^^''^ vecchiaia, e 
Maroc- -i^Ie grandi imprele fatte nell'Africa, 
co s ben hsuiei pctiito otiofo ^ mdnongid 
fenza fama j e gloria immortale , ripofa- 
re il re/t.;nte di mia vita all'ombra de* 
iauri, che la voilra meicé mi fan bofchi 
folci nel proprio Regno, fenza prender- 
mi la fatica di varcar mari , e d'efporml 
di nuouo a cimenti del fiero Marte • 

66 Ma 
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iSe Ma il zelodeirefalcamento delfa 
fioftra Legge, l'honor della natione, il 
noflro interefle m'ha qui condotto a ri* , 
porui in piede Tantfca gloria • Voi ve- 
dete qui radunate tutte le forze Chri* 
lliane^ e pure con efler tutte non ag- 
guagliano di gran lunga la metà del ve- 
ltro coraggio , la fefla parte di noftra 
gente . Ogni cofa congiura a noftro 
prò, a noflro vantaggio • Che cofa po- 
tranno i pochi contro deV.moJti ? gli ac* 
cogliticc! contro di vóì,clie aHeuari tra 
lebattaglie 3C tra le vittorie hjuece co- 
ronata la tefta di pili corone, che non 
hanno eflì vdito mentoiiare zuffe ,e ten- 
zoni ? Io fion v*eforco a menar le ma- 
ni , perche quefto é vofiro codume an- 
tico , vofiro efcrcitio particolare • Sò, 
che fan colpire a fegno le voftrc frezze, 
le voftre fcimitarre cauar il f^ngue» 
Combattete da quei , che fcte i e foUen- 
gaui, eh 'è vergogna da non foftrirfij 
cheellendoui moftrati Leoni auanti la 
ifuffa , nella battaglia fcmbriaie Cerui* 
Habbiate auanti a voflri occhi le batta- 
£r|ie, anzi le vittorie gloriofe di Fez j 
d^Algarue , di Trerhcfenne : non verre- 
te meno a voi ftefli 3 fe larete li nili a 
voi medcfimi . 

67 Hiuendo incotalguifa il Rè Sa- 
racino infiammato i fijoi alla pugna con 
le parole, con fuon de* cembali, de' cor- 
ri i, e de'tamburi più ve Taccefe. Correa 
tri l'vn campa, d'altro vn picxiol hu- 
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^atta- detto SaI;ido , c]uant« pollerò d*ac- 
glia de» ^^»^ » P^r piefente giornata ricco di 
chriflia fama. Coueniua paflailo adueEfercici 
iii,e Mo per azzuffarfi . Mandò iJuanti il Ré di 
iTìc' Sa "^^'^'^ Causili per impedir- 

JaJo/ '^^^l padaggioa noftri, Qiielti turono 
i primi ad cfler rilpinti indietro da due 
fratelli lafli Garfia , e Gonfaltio , che 
pafiato vn ponticello di caiiole rinuefti- 
rono con tutto sforzo. Sia/I, che prima 
dicofiorogiunferoal fiume i due Gio- 
uanni di Laia^ e d'Emanuele : ma giun- 
ti non fi diedero il trauaslio di valili- 
cario , Si fermarono nella riua ; ione 
lual talento , ò timore ^ non faprei dir- 
lo . Corfe però voce tri il voigo^cii'eflì 
fjgtiendo lo ftile della naturale loroin- 
coftanza,ò fe l^intendeCero lol nemico, 
ò non n^amaffero la fconfitta • 
rxincl- ^8 Idue Laffi iioppo d*haacr fatto 

fmcllf ^^^^f^S*^^^"^^^^^ '•^ parte loro , foura» 
laffi. f^tti dalla iDoltiiudjne fouerchiante^ac* 
cennaiianopcr non rcflaiui oppreffi la 
ritirata ^ quando da Aluaro Perez 
Gufinano y e da buon numero di Caual- 
li opportunamente (bccorfi , e foT^enne- 
' ro a j^ian valore Ten^pito de^nemici3 & 
attaccarono la mifchia di la dal fiume . 
E Ili nel punto, che il Redi Portogallo 
dal finifho laro della cofiina sforzaua il 
paflToi e quel di Cafliglia pìc:;ando va 
tantino per la marina , con vn profitie- 
uole^e breue giro daua dc/itro gli Afri- 
cani giàtiutiuanti ^ AlTliora ihy che le 
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Wrrda di quertj,e quelli a^ran rin. bom- 
bo aflbidauano gli eicmeniii e ìiiifchia* 
ti gli Eferciti trà di loro a pie ftnmo fa^ 
ccuano feiiza darfi tregua , ò vipofo vn 
rerribii mennf di mano . I Capitani Ar* 
ghi occhiuti al proprio vantaggio altri 
eforrano, altri rampognano , tutti ac* 
cendono. Qui dan luogo alle bandiercj 
perche dofie la mifchia è più folta por- 
tino $ù Tali de' venti il vigor de^ cuòri* 
Qtii alla fuga , calla ritirata con rim- 
proueri ^ e con foccorfi taglian la vi^ t 
6^ Siccmbaiteua ancor dubbiainen* 
tedaqucfta parrete da quella, quando 
vn groflbrquadione de^noftri, giunail 
concertato tra loro auanti la pugna;, ap* 
partandofi in ordinanza per angufti , e 
noti fenticri, dal luogo della tenzone li 
condufie ^ doue fuor di mano era npian^ 
tate le tende de ,gli Africani : hauen- 
do con vn* horribiie alTarmi pollo in 
fpauentò, e coniullone le guardie ^ ne 
feronovn fanguinofo , e crudel niacel* 
Io . Indi abbandonati/lai bottino, & al 
facce, ogni cofa ! UDO ano , trafpoitana, 
pongon fonopra • Giunfero di ciò ap- 
pena le grida ,e le noueHe a Mori 3 che 
da non so quale occulto h0rrofe , e il 
mor forprefi , fmono veduti in vn pun- 
to impallidire , e venire mr^o per Io 
fpaKcrnro. Altri penfa a faìuarlarob* 
ba, altiila vita. A pochi della gloiia.c 
deli'honor cale. Non cfce più dàlie lord 

mani colpo> che tanto , ò quante il ne^ 
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mlco offenda , vii bisbiglio conf ufo, e 
miflo , vn difordinc incredibile j vn in* 
crplicabile fmarrimento occupa tutto il 
campo « 

70 I noflr i, in-tcntl a valerfì d'vna oc* 
ylttofia cafior.e cesi propitia , incalzano con 
ic^chri ^^^^ggioi ^uriaitimidi^egli atterriti^ e 
ftianincisì vigorofamentc li battono, che con 
1340. poco^ ò niun contrailo li sforzano a voN 

tar faccia, Vn mondo ondeggiante di 
huomini armati fi vedea qui cadere, qui 
confondcrfi , qui fuggire y fin che final- 
mente abbandonatifi tutti ad vna vergo* 
ghofa , e fpedita fuga , non lafciarono a 
noft ri maggior facendadel prendere al- 
la rinfufa,ò dell 'ammazzare . Cofa.che 
ferono e fiì con si buon garbo, che oltre 
a prefi , de* quali il numero , perche (ìi 
innumerabilc, non fi fcriue, ducente mi- 
Ja ne diflefero morti al piano : ti à colo- 
ro, cheò nella fuga,g nella pugna furo- 
no vccifi con tvinta poca perdita de* 
ChrifHani^che I humana credenza pene- 
rà molto nel darui fede , vdendo , che 
non più di venti foli reftaron morti. 
Cosi quando il Cielo l*humane imprefe 
j^ouerna j e regge 3 tutti i Soldatjron 
Bfiarei, rutti Achilli, tutti Sanfom 
impenetrabili alle pcrcofie , 

71 SegnalolFi in queflabattagTiagra- 
demente il Ré di Cafliglia ,che quafi^ ò 
non temefie la morte , ò ncn la curafìe, 
andana intrepido ad incontrarla, la rio- 
\i% il perigliose la gloria vedca msggio- 
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re'} e nonqiial Ducere Capo de li altri/ 
maqtial priuato guerriero fi fcagliatia 
in mc2o al le più folte fquadre ; minac- 
ciandoqiiefti , opprimendo qnelliale- 
*>no tale, che in vn* incontro affai peri* 
olioio vi farebbe al ficOro rimafto mor- 
ti) , fé Gii d*AIberno2 Arciuefcouo di 
Tttlcto, eh? mai dal fianco gli fi fcofta- 
ua , non l* hauefle prefo per lo braccio, 
arreftandolo a vtnatòr2a,e rammentan- 
doli non eflev'egfi femplice Soldato,ma 
Capone Guida, nella aii vita,e faluezza 
s*appo«;giaaa quelladi tutti i fiioi . Ap- 
prefTo al Caftio.iiano fi deué col Rè d*À- 
tioom , e di Portogallo gran lode , c 
pre^jio. Ruppe quello del Rè di Maroc- 
co l'impeto , e*l nerbo j abbatte quelli 
del Granatino l*orgogl o,e'l fatto, 

Amendue combatterono a tiittó 
sforzo i d* amendue fù commendato 
l'ardire, e*l fenno. Accompagaaronoà- 
mendue doppo la vittoria il Rè Alfcn* 
fo in Siiìiglia^chiamatiui a gran trionfò 
da Cittadini con voci di giubilo aJle- 
grczzajidiféiori della fedcji P.id ri del- 
la patria , i Conferuatori della Spagna, 
oli Aiigufti, gl'immortali, i fempre in- 
uicti. "Applaìjfijde'qualinon rimaferò 
affatto efenci i due Giouanni d'£ma* 
miele, e di Lara , poiché a ncor'eflTi quan- 
tunque al principio httuelferod.ito qual- 
che fofpettodtlia lor fede , ad ogni mo- 
do, veduta la fortuna fanoreucle al pro- 
prio Ré , r haiicuano fecondata col lor 
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Valore* Doppoquefte felle, etrionfìi fi 
venne concordemente alla diuifionedel 
bottino^dcl quale il Portoghefe altro ri- 
•euer non volle, che pochi abbioHa* 
menti di Caualli j & alcune Scimitarre 
Arabefche |>er metioria d*vnasì chiara, 
:^ € nobii vittoria , flimando fcemarfi alla 
riputaticne, &r alla gloria ciò, che s*ag- 
giimgeua alle Tue ricchezie. 

73 Si rcgiftrane*fa(li irpanì quefla 
giornata T anno mille trecento qua ran* 
u di nofira redcntione a trenta d^Otto- 
bre.giulia il Calédariodella Metropoli 
diTóIcto , doiiefe ne celebra ogni anno 
agranconco(o la rimembranza. Hora 
il Ré diCaftiglia doppo d*haeur per 
tutte le Chicle fatto rendere al Donato- 
re di tutti i beni le douute gratieper 
beneficio sì fegnalato , a non moftrarlS 
ingrato al Sommo Paftore ^che con tan* 
lo affetto banca promofìa Timprefa^j 
^lefen* mandogli in AuJgnone vn prefence no- 
te del biliffinVodi cento genero/i deflrieri , a 
ciafchcduno de'qtiali pendea fofpefo 
£ a! brando 3 e rotella , & oltre 

ciò. venti quattro bandiere Saracinef^ 
che guadagnate nella battaglia colT in» 
fegna fleiTa regale , e col mede/imo Ca- 
lia Ilo , c* h ìuea egli adoprato in qucfta 
Sfornata. Cofe tutte^ che il Santo Padre 
hebbe care, a fegno ta fesche non fù vc- 
dmo inai latio di ringraziare il Cielo, 
che haueiTe piouiito a Tuoi giorni taa« 
|§ fceneditiioni fcpra la Spa 

74 Vfcir 



litro Ttyi(9 ^ ìz^ 

74 Vfcirono liins^o tratto ftford'A- 
iijpnonea riceiicre V Amb^fc'adoie con 
il prcicntc i Cardinnli , clienfiilteuano 

a Benedetto Scn^aìc Pcnccfice , Era co- Tr^^ic^ 
ftuìD.Gìouanni Martinezdi Lcyiia^Ca- a iegr« 
iialiere di ferino^ e valore egregio , ché za. 
fù accolto con dimoi? raticni di vino af- 
fetto. Et il fe^^ucnte mattino celebrò il 
Santo Padre a f^ran foicnnità In ^!c^^a 
in rendimento di oracie^come è il coftu* 
me. Doppo !ac,iia!e alla prefenzadc* 
Cardinali, e della maggior parte de'Ba'» 
roni , e Prelati di Francia difle cofeThi- 
pende in lode del Kè Alfonfo diCafti^ ' 
glia, celebrandone il valore,e commen- 
dandone la pietà. Et e» li in quello m.en- 
trea giiadai:;narfi r^iìettione de"" Geno- 
uefi riiifcitigli in queffa guerra di £;ran 
profitto, creò Ammiraglio del Mare 
Egidio Roccanegra lor Cittadino , cog 
comtiìiflione di guardar follecitanrien* 
te Io flretto con la fua armata • 

75 In tanto le Reliquie de^Saracini 
rottile difperfi eranfi rirratc dentro Al- 
f»,€zira: e temendo d'iiora in hora Tafie- 
dio, vi fi fortificanano alla gagliarda* li 
Ré di Granata a difefà del proprio Re»» 
gno, che vedeua aflai mal ridotto , riti* 
rofli a Marb-Ila in fretta • Alboaccn© 
poitatofiad Eraclea, la notte ftefla par- 
tì per PAfricajfuglì fprone a partenza n 
repentina vn timore occulto , che Ab- 
deramano Tuo figlio , lafciato Goiierna- 
ttj;e^ei Regnargli tramaffe contro qua!- 
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che congiura. TaTéla fedele pietà Mo- 
refca . V3I poco ineflj la Religione y ivr 
aflai meno il fangue. Padri, fi<>iì, f ra* 
telli^rorclle^maiici^mogli fon nodicrop^ 
s po deboli a flringerlabcncuolenzajcla 
Jcaltà • Diratriato il fangue inmolci ru • 
Icclli y riconofce appena la fua forgiua . 
Non fi troiia lcj',ge era loro^ che vieti la 
moltitudine delle mogli : ciafcheduno 
tante ne prende, quante ne comporta la 
fua libidine^ ò il fuo danaro » 

76 Quindi moltiplicandofi i figli ncR 
fi multiplica punto Pamor paterno , mi 
iìdiuidecof pregiudiciosì gra.nde della 
|)Jetd,che può fcriuerfi a marauiglia j^le 
il rirroua tra loro tal*vno3ch'habbia del 
fio, E ili quella la cagione, cht Alboa* 
ceno Tenti affai poco la perdita di due 
fuoi figliuoli^rrmafti morti nella Capa* 
gna ; e la prigionia d'Alboamarre pur 
luo figliuolo, aggiunta a quella di Fari* 
ma Sultana fua moglie , figlia del Redi 
Tunifi, checon tré altre della fuaSchie* 
ja reftò cattiua. Puì il toraientaua il ti* 
«or del vnio,che !*amore,ò'l dolor de* 
|)rigionicri,e de'morti.Et in fatti la buo* 
4ia corrifpondenza eoa Abderramano 
non durò molto 5 il tè morire tamotto^ 
che conobbe, eh* egli haiiea qualche di* 
fegno liclla (tu vita . Ritorniamo nell* 
Caftiglia j dette il Rè AlfonforìfolutO' 
/piantar dal tondo il domìDÌo Mcro^hnt 
che il vedeua così abbattuto , nulla la» 
fciaua di quelle cofe y che conofce*^ 
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fia gloueuoli al fiio difc^ino. 

77 AnimafTaiia d::nari , ficea Iettata 
di niioua ^ente: & appunto fui princi- ^^^'P^*. 
piodeI.quarant\nodùiiapartedi Ccr- ^^^^^^^è 
dona fé vna gagliarda fccrreria nel Alfon- 
Granarefe , che portò feco gh acqinfti ib con^ 
d^AIcald la RcaIe,diPriego3iite, lieta- «'oMo^ 
mixir, ed'altri Villa^i>i. Ma per verità 
la conv^iiifla della Città d'Al^rzira era 
quella, che piil d V^ni altra itaua a 
cuore ♦ Sapcua ben*eoli 3 che la prima 
te'a tefliira a danni di Spagna quiui fii 
òrdita . Che la Rcf^ina Anagilda prima 
fcinrilladi quell'incendio, che mandò 
in fumo il Regno de'Gati 3 quindi (pie- 
gò le vele a lidi Africani, Che il Conte 
D. Giuliano di lei Signore quindi prcfe 
le molTeper giungere alla meta del fua 
lucore; e finalmente non ignoraua , che 
di prefente Algcz'ra era iJ printipal . 
Baloardo, e nido de'Moii in quelle ma* 
•line* 

7S Aggìungcuafi a ciò h nouella sua vit* 
certa della vittoria nauale ottenuta pur lorfci^ 
Iioradal fuo Ammiraglio nella Spia^- Nàualc^ 
già Africana preflb di Ccuta , douc ha* 
uea dato a fuoco quel va lorofoventi» 
cinque Galee Morefche > fenza le pre- 
fe, e mandate a fondo ; con fa morceKi 
ducGenerali di Marocco j e diGrana-* 
ca . Vittoria 3 che fiì accompagna da 
vn*altra particolare de gli Aragonefi, 
che incontratifì a cafo preflo Eftepona 
«ffa tredici Galee barbarefchc lecom^ 

K 6 /Imi- 



iVS Tarie j^uìnta . 
batterono arditamente , (bnimergcndo- 
ne due j e facendone cattine quattro, 
e' 1 rcfto ponendo in fui^a con tanta fa- 
cilità, che pareua, che gli elementi tut<* 
ti cono juraflefo a danni de* nemici del 
Icr Signore^hòr tutte qaefte vittorie , e 
profperità erano acuti fproni al cuor 
magnanimo del Ké Alfonfoa dar TvN 
cimano mano alT opra si ben cominciata 
della totale fconfitta de^Saracini dentro 
la Spagna . 

79 Sotto quefte condderationi adun- 
que, e Tperanze qunfì ficure di buon fuc- 
cefTojfù a ti'e d' Agollo del quaranta due 
poftorafledio intorno Algezira . Nello 
liretto di Gibilterra rinomato per le 
alffedio colonne^che vi piantò queII*Alcidc, che 
aira'fcl efier ftato la fauola de^tempian* 
^3^2^ datijCde^prefenri Iamarauiglia,fì vedo- 
no due Colline difuguali nella grandez- 
2a,ma perii di figurale di forma eguali^ 
Sii la minore di qucfte fta fabbrica* 
la Tariffa,sù la maggiore Algezira.Nc» 
empie qucfta tutto lo fpatio della Colli- 
na coi fuo ricinio ^ ma le fuedue puntCj 
&efhcmità,Iafciando]a parte di mezo 
d'haoitntioni^e di cafe vuotala cagione, 
chVlIa è diuifa nella vecchia , c nuoua 
Algezira • Ha ciafchcdunadi quefledue 
lefue mura, i Tuoi parapetti , i Tuoi bar- 
ba cani ;»i fuoi baloardi, come foffero ap- 
punto due Piazze intiere^e no vna partii 
ta in due. Quando il Rè Aifonfoda va 
lai rialto attentamente la rimirò ^ la fti^ 
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I mò degna dé* traiia^Ii , che la conquidi 
1 gli apparecchiaiia • 
l 80 lodò la campagna, che a pie già* 
\ cenale, non pure 3 come amena , ma co- 
me fertile: ritrouò nelle fne verzure vn 
non sò che d*amabi le, e delicato:ne''col- 
lìy e ne'bofchecd vn dolce , e piaceiioie. 
Videfparli ^con luo diletto, lungo la 
fpiaggia, che circondaiiala^molini, vii» 
le, e palagi, luoghi di diporti ,dipa(Ia- 
tempo,e di cacciagione i oggetti tutti,* 
che pia l'scceferoà torla al Tiranno in- 
giufto , c renderla a Tuoi* Conobbe la 
difficofràdell'imprefa , e l'importaniia 
-della conquida je po(ie!e nella bilancia 
della ragione trouòqnefla di tanto pe- 
*i (b,che deiraltra pncoglicalfe. Qnindr 
f fi\j^ che benché fqflc il Tuo Efercitoaf- 

Ifaiìfcemito per efTer coirpofto di due 
mila, c cinque cento Caualli , e non piik 
di cinque mila Fjnti 5 ad ogni modo a 
tré n'^Agofto de! mille trecento qua- 
ranta due volle ailediarla. Era dentro 
Ja piazza vn prefldiod^otcocento Caual- 
ji,e di dodeci mila Btilertrierij numero 
bafteuole non pure alla difefa della 
Fortezza , ma alla batiaglia campale 
ancora « 
81 Caglone^che rafTediosi dilatofli^. 
, che fbuentegìiaflediantifì videro afle-- 
diati da grandiffimi pcrig^ìi^e difficoltà^ 
L*afpre?za del Iuogo,il rigoredella fta«» 
gìone, l'oilinatioaede'dit'cnfori, lema- 

laiie, le i tbbii là fcaF^jW» jle* viueri; 



de*fora^gì fi riddfTc a sì retto pavtrtS J 
che fi videro più volte a re<;nodj alzare 
il cercliio. Si combattè co gli amici^ che 
ftanchi di campagna sì faticofa non ne 
voleano vedere il fine: Co'nemict , che 
anzi a morire, che arendeili, fi mofira- 
nano riloliiti • L*oro (limato da tutti il 
xseruo» c*I fofientamento della militia 
in quelle tende pili non hicea. Siafi^ che 
il Ré di Francia ,e*l Pontefice Clemea* 
te]Scffo fuccefforedi Benedetta v*ha- 
Hcflero preftato vnu bona fomma , & 
Vna maggiore ancora ne fofie Hata caiia* 
ca da nuoiii impofii , ad opni modo la 
Voragine della guerra osjni cofa ingoia. 

2% Aggiungi, che il Conte d*Arbid, 
e quello di Soltizbec venutigli in aiuto 
dali* Inghilterra, quel di Pois venuto di 
Francia con filo ti atello ; i fe^^natt cof 
frgno della Crociata^ Filippo Ré di 
Nauirra concorfo con la Tua gente a 
fiBorzar^li fuoco ^ che ardea vicino alle 
proprie terre, ò difperaci della vittoria, 
Q viriti dalla franchezza » ò toccati da 
q^nkhe malore, ò pià to(t^ lulingati 
dal dclideria de*lor paefi , amici pfà 
4ella vita, cde! proprio interelle, che 
ilella gloriale della coftanza, ahbando» 
nata l^imprcG furono veduti con lor po» 
ca ripiitatione tornar* indietro. Ma non 
lecito a chi che fìa ilfu^gir la mor* 
te. Ha ella le me penne cosi riedite, 
che in meso alfa {tetti fuoa i iuggitiut 
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«lei Conte di Pois, e del Ré di Nauaf* 
ra : fuggirono il campo per non mori*» 
re 3 cmoriiono loro mal grado nella 
fuga , in Siuiglfail primo, il fecondo iiL 
Xerez^ 

Si Vide tra l'altre difficoltà qiieffd 
sfTcrìio cofa per V addietro non mai ve- 
dutajCioè a dire^J^vfodcl Cannone^che Qg^p^i 
vfcito per auuentura dalTinrerno in ne vfa* 
aiuto de*Saracini> in cptal bifbgnofu ta ncll* 
poftòda efli in opra contro Chriftianr, aflcdio 
chevedcano con ifpauento volar per ^'^'sc* 

i> • t j r ' • ^^^^^ 

ì aria la morte , condotta qiian in trion* 
fo fopra globi di ferin tra lampi ^e tuo* 
DI minacciare^ e lerirc infìeme^a par di 
Gioue Tonante fatca horribile, e (àa* 
guincfa. Ttittequcfte diflRcoltà^cheab* 
batterono il coraggio de* più agguerrì» 
tì^ fofTrì.e vinfe il cuor magnanimo del 
KéAIfonfo. Rifoluto anzi a lafcìar la 
vila Torto le tende , che ad ofcurarcom 
la ritirata ii lunrodclla Tua gloria^ non 
Ydìmai parola d'al2ar*il cerchio» E ri* 
gnai dò alla fine benigno il Cielo il Tuo 
giiifio affetto i mentre entrati in dife- 
gnoi Mori di foccorrere ad òj>ni par- 
rito la Piazza , fi ccrdu(?ero ad Eracìeà 
con fectanea Galee ben corredate per at^ 
laccar i noflri j ci^e ini accampanane» 

S4 Correna il Fiume detto Palmoné 
tra*l Saracino, e*l Chrifliano campo in- 
torno af quale mentre fi difpui^iìl pafc 
faggio dcll*altra riua , ben tre votteini 
tiédiuerfi£Ìs>iaicon dubbia cwentoft 



aji Tétti Quinta; 

venne all'armi * Nel qu:!rto giórno i> 
taccata la zuffa arrife il Cielo a noftri 
ccntaraiuto, che ne iqWo ilcamno in* 
iedelerffatto fconfitto: e la Piazza ca- 
duta iialla fperanzi d^efler foccorfa,cad- 
rié finalmente a patti di buona guerra 
nelle mani del Cafligliano a venti Tei di 
Marzo del 1544. doppo vn* aflbdio di 
venti meii • Le ccnditioni della refa 
furono qucfle : Che il Granatino fenda* 
tario del Caftigliano gli paj;aflè vn* ar> 
mio tributo d*argenro,ed*oro Che a gli 
affediati fofle libero il partire, o'I re- 
llare nella Città : Che corrcfie viìa tre- 
gua giurata di dieci anni tra le corone 
di Marocco, di Granata , e di Cartiglia.' 
- 8f Incoralguifi il Ré Alfonfòfer- 
- Bìati i patii, qùatìto altro mai celebre, « 
d'Al'g/ glorioib entrò a guifa di trionfante den* 
aiia« froAige^Irajebenedicedoall'vfoChrr- 
jftiano la Caiedrale, le diede il nome di 
S. Maria della Palma .a cagione, che U 
giornata delle Palme del noflro Reden- 
tore prendeua il nome:ond*egli,ch«alle 
^ diuine le palme terrene con tema fua 
j^loria accoppiato bauea , volle ne re- 
lh/!e in quel tempo mai Tempre viua la ' 
jimembranza . Quindi da tutta la Ghri« 
iìianita co voci di benediitioni ^ed*ap- 
flau/i innalzato al Cielo pafsò a Siuì- 
%\ltxz' ^lia. Erano nella g.iornata di Taritla re* 
liti del llate prigioniere de*noftrf due Hglie 
iRc Al- d* A/boa ceno; quefte rimadò eoi/al Pa- 
fonfo • ^ ^jy^^ rifcatto^ a iìne di vincere quel 
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liiperbònon pure in campò còli* armi 
in mano3ma nella Regp ia co*doni,e con 
laliberalità.Cofa che no gli fù facile il 



tracara^ 



confeguire; perche il Barbaro 3 acuita x^^^^^ 

gloria di magnanimo, e liberale molto dal* Rè 
era a cuore ^ per non rcftare alla feccn* à\ 
da prona ancora perdente , con vna no* ^^cco, 
bile ambafcieria, e pretiofìffimi doni ri« 
conobbe il prcfcnte delle figliuole . 

8^ Cosigli animi nobili, e generofi . 
gareggiano tra di loro: ne Tempre chi è 
perditore ne'^cimenti di Marte, vuol ce* 
aere altrui la palma nelle contefè di 
corteiìa • Ma tra tanto mentre Alfonfo 
Rè di Caftiglia fpoglia i Mori d* vna 
Piazza sì principale del lor dominio^ Rèd^A- 
Pietro Rè d'Aragona dall*altra con vna Yl^^^ 
profondiflima ambitione fpoglia vn vn^^fuo 
Ino ftretco parente del podeflb dell'Ifo^ parerne 
le Baleari . Poco giouòa quello Rè mi- dcU^N 
fcrabile , & infeKce eflerfi rìcouirtto f^K^*^ 
fotto l'ombra del fuofauorejpoco 1* ha* ' 
uerg li chiefto perdono delle calunnie, 
che l'altrui maluagità gli opponeua; 
pocoT hauer tentato il riftahih'rfi coli* 
armi nel riioReame,cheenella pace re* 
fiòdeJufoj e nella giìerra vinto, e nelle 
fperanze ingannato^ lafciando a pofteri 
vn documento , che non bada la paren- 
tela ,&il fanguea liberar il più debole 
dal la forza del più potente , fe v' entra 
per mezo l'ambitione . 

87 Fù compatirà la difgratla di que- 
llo Ré da tutto ii Chriflianefimo . Ma 
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più d'os^ni af^ro ne portò duolo aì cuo- 
re T Inkfite D. Giacomo Conte d* Vi— 
^ft*^' gel y fratello minore del Rè Pietro, 
*oìl'^'. foffrendo vn tortosi manife- 

fan.^^ fto, palcfcmentenemormoraua 5 a fè- 
Già- gng tale 9 che la co mpa filone del morto 
J^*"^. gli tiròdictro roiliodel viuo . TaVè io 
dc?Rc- ft ile delle Corti, il fiio primo articolo 
§nc. èl*adii!are* Bene , òmale, che faccia 
il Prencipe, tutto è buono quel, ch*egli 
fà: chi non Tadula^Io fdegftai ecercaft* 
do honori, troua firapazzi • Cosi appun» 
to auucnnc all' Infante Giacomo;' 
Era egli Vicario , ò dir rolliamo , Pro- 
curator Generale dell'Ara«ona , a ca- 
gione, che non hauendo il Ré fì^Ii ma- 
ichi, per vn*antico ftatnto , eh* efc/iidc- 
^ Ita le femineja Corona del Regno cade- 
tta in lui, fcnz* hauer altro riguardo al* 
le tre Infante ColTanza ^ Gicuanna , e 
Marfa, figliuoledi Pietro , che perciò a 
titolo di Luogotenente gouernaua lo 
Stato , 

88 Gouernojnel quale fi portò -felr 
con tanta modefèii, e piaceuoIcz2i,che 
3[ popoli non haaean aiore , che per 
amarlo , per adorarlo j con tanto mng- 
gior affetto, quanto e^li più abbondaiia 
eli qftelle doti afìabili, & humane^onde 
baucua il fratello tanta fcarfezza . Mi i 
come aLifiiene, l'amor de' popoligli ti- 
Mua dietro Todio del Ré , che quanto i! 
Yedeua più amato ; tancofi credea nel 
fuo amore più difamato^ CofiumanzA 



libro fer\H^ l^y 
antica de* Prencipi ^ e de* Monarchi • 
Kon veq;gono efTì per ordinario aflai di 
biion^ occhio coloro 3 che da vaffallì pur ^ 
troppo dì buon' occhio (bn veduti; e 
fopportano malamente , che chi van lo- 
ro dietro d'autorità , vada loro auanti 
d'affettione . la Gelofia è tutta rofpcc* 
ti i e vorrebbe eflèrc tutta mani per 
isbranar quanti le corron dietro lottò 
nome di fucceflori • Corre vna maffimi , 
nelle Corti , che i più vicini alla Gore* 
na Regaie fono i maggiori nemici dei 
Ké • Chei loro cuori fon tutti voci (b- 
fpiranti la caduta del coronato ^ che Col 
tanto il fopportan viuo^quanto non hao 
maniera di darli morte • 

89 In effetto il Ré Pietro fortemente loeo 
fdcgnato con fuo fratello , tra per la "^!"E« 
compaflione moflrata a quel di Maiori- ^^^0"^ 
ca ^ e per Io rofpctto , the afpirafTe alla vicaria 
fua Corona 3 fattolo vn giorno venire to« 
alla Tua prefenza gli comanda , pena la 
vita, che rinunci) ipfo fafto il Vicariato, 
c più nelle cofedel gouerno non ponghi 
roano . Eccoui vnodc gli effetti molta 
ordincrij delle Corti , l'innocenza per- 
fegui:at;i,edoI(rags;iata a torto» Vbbi^ 
diìcc il Conte fenz* altra fcufa ; equan^ 
to eonofce hauer meritato meno sì gra« 
ue affronto , cx^n tanto maggior coftan^ 
za il fopporta . Si ritira priuaramente 
nel flio Contado d'Vrgel 3 & a fuggir 
l^infidie dell'adiratone sfugge ancora 
JU villa j e ciò 1 li in t€<npo ^ quando la 



Hegina d^Ara^ona moglie diPietr^Jj 
donna di fanta vita ^ è coflumi Angeli- 
lafTaal.^ì , partendo da queHo Mondo diede 
^QQ^'. Ittogo al marito di pafTarcallc feconde 
«c. nozze con Donna Eleonora Infanta di 
Portogallo. 

50 Reftò conchiufo quefto matrlmo- 
jiio principalmente per opra di D. Gio-^ 
lianni d'Emanuele, che poteiiaogni co- 
fa in qiiefta ftagiòne : aleni figlinolo 
Ferdinando fiì data anco im moglie 
l>. Gioiianna Cuj^ina dcirArasonefe^ 
.vnica figlia di D.KaimondoBercngario: 
con che venne egli a reftar congiunta 
con aflai flretto hcdo di parentela alle 
tréCafe Regiedi Caftiglia^di Aragona, 
di Portogallo, e'I più poflente, e temu- 
IO Signor di Spagna • Appoggi , 
rendeuano più difpofto a machinar lem* 
• pre qualche nouità contro il fno fupre- 
mo j di cui perche odinua la concubina 
Eleonora ,odiaua ancor la granv^:z- 
za . E certo b gran potenza eli quefta 
rfonna^ eia gran irano , c*haueuano i 
fuoi congiunti negli affari della Repu- 
bjfca , qwanta polucrebuttaua in faccia 
alla riputatione riel Ré , d'altrettanta 
fcontencczza riempiua il Regno . 

91 Mi non ci difcoih'amo così preflo 
con Io Itile dalPAragfina, doue i! mani- 
feflo torto fatto dal Ré Pietro al Conte 
d'Vrgel ^ priuandolo precipitofamente 
fcnza forma, ò termine di giù (h't fa,, non 
iglamente di qfieiia parte^cke di piefen. 
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libro Ter 257 
tè hauea nel gonerno, mà di ^uelTancd^ 
ranche pocea pretendami nel Taiiueniret 
cjoc a dire del diritto alla Corona; dz qÌT 
Kegno, fofticuendoo li l'Infanta Coftan^ 
za , ch'era la maggiore delle Tue tré fi* 
gliiìole j nel cui nome fi rpcdiuanoime* 
moria li , e [niblicarnn gli editti j mode 

a così gran rabbia , e furore i P^P^^^^^Conelu*^ 
Valenza , e deir Aragona, chenonha- ^^^^ 
uendo punto.rìguardo a quel raggio di vaflailf^ 
Maeftà , che Dio col fnodito ha fcolpi- contro 
to, e impreflo in fronte a Rè , e Menar- 
chi , gli conginraiio contro, rifoluti a 
portargli !a jjuerra incafa,e fyogUavìo 
della Corona, fé non.rifonnaua gli abufi 
della fta Corte, e non reflituiua al fra-? 
tello gli honori tolti • 

91 Solleuati in cotal giùfà il popoli 
inflenie , c la nobiltà , a bene ordinar le 
cole3& a dar loro qualche forma di buon 
gouerno , eleggono quattro Baroni de* 
principali con dominio alToluLodi fare, 
e dire fotto nome di Confernatori della 
publica libeiù. Furono cofìoro Zimc* 
nez d'Vrrea, Pietro Coronel , Blafca 

Aragona 3 e*l pili riguardeuole tra di 
loro per nobiltà , e ricchezze, lopedi 
liìna Sig.di Segorue^parentedel Ké^la 
di cui Zia D.VioIante hauea già fpolata^ 
Fiì nulladimeno antipolio a tutti, come 
eu il douere , il Conte dVrgel^cun cui 
s*vnironoa buoni legge di fratellanza i 
duegermani Ferdinando, c Giouannì, 

che mal ficuri dpUa vglomà del Rè Pie* 

tro 
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Ivo fi trJtteneuano in CaftJolia con li 
ior madre prefto del Zio: che vedutili 
accinti al partire li accompagnò con 
vna truppa di cinque cento Caualli 
eletti . 

Sno ti* 9j Alla nouella di nouita sì pregni- 

Tr'^'i^i ^^'^^^'^ ^"^^ interefli fù veduto il Rè 
fongiu- d*Aragona tutto timido , e mal conten- 
xa* to. Vcdena ben' egli fé non hauere ba* 
ftant! forze da opporre a moti sì violen* 
ti* Vedeua tutto il Tao Regno porto in 
confufione, &in armi } i Nobili mal fo- 
disfatti , la Plebe armata minacciar fan* 
gue^e rouine ; e dall'altro canto fe fpro* 
ueduto, e rimafto folo ♦ Nulladimeno^ 
come colui , che ben fapea , che !e folle- 
uatIoni^ e congiure popolarefche han 
fempre i principi) del mezo , e del fine 
più terribili, e furioli , venendo a poco 
a poco meno quelTimpero y e quel boN 
r m^^i lore. che acccfe il fuoco dello fdei^no 
per di- ne petti altrui , penso fcniuar il male 
ft«rbar- con dargli luogOj e feruii fi in cotal ma» 
nicra del beneficio del tempo. Accufafe 
meddimo del proprio fallo , lakiandofi 
intendere pianamente di douer disfare 
. tutto il mal fatto. E chiamando a que* 
Hoeffettoil popolo in Saragozza ad vna 
afTemblea generale , con vna artificio* 
lìflìma diceria chiama fe ftefTo cagione 
di tutti i mali 3 per hauer dato facilmen* 
te orecchio a gli altrui rapporti. 

94 Indi ad emendare i paffati errori 
reRìtìììkc al Conte d'Vrgel fuo fratello 

la 
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la procura del Regno,& ogni dìiicco , e 
ragione , che prccendeua alla ruccefTio- 
ne^ & eredità . Tutto ciò con profoikU 
maliiia^ e diflimulatione) perche nel ve- 
ro non corrifpondeiia alla lingua , e al 
femhiance il cuore. 1! poiiero Conte, 
che dal fuo buon naturale mifura gli aU 
tri, non crede^che fotco calma cosi tran* 
quilla poffa Ibr nafcofta tempefta alcu- 
na: gouerna gli affari del Regno con 
buona-wano ; né tanto a fchiuar le pro- 
prie, quanto a folleuar Taitrui difgratie 
il moitra intento. Md la fortuna pentita 
del bene,che fino a queft'hora gli haiic- 
Ila fatto , moftrò finalmente al Ré fuo "nic^ 
fratello il modo di rouinarlp, Doueua Giaco— 
celebrar* egli con gran pompa, cfolen- 
nitd lefue nozze toITInfanta diporto- 
gallo, giunta pur tefté in Barcellonadal 
ìlio paefej parueli quella buoiiiflima 
occafionedi fatlomal capitare. 

95f L*ii>uita a grande iilanza ad ho- 
noftrar con la Tua prefenza le fponfali- 
tie , & a far con e(Ìo lui vn viaggio fino 
in Catalogna . Qual haurebbe egli ha. 
liuto ragione di porfi al nicgo ? ò quale 
ombra gli li fcopriuadi timore, e di 
diffidenza in tempo di tanta allegrez^* 
za, e fella ? farebbe parfa al ficuro vna 
pur troppo grande luflicitd il rifiutar 
d*accoropagaare vn fratello a nozze. 
Andouui i e come piacqueal Ìuo acerbo, 
e ciudcl deftino , incontrò tra le pom- 
pe nuzziali le funerali . fentimcnto 

com- 
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commiine y che in quel conuito gli fur 
appreUato ccucrtainente il veleno > c 
• che beueffe in vn vafo d*oro vn beuerag- 
gio di ferro 3 iafciando a poltcri aiiten* 
ticato, che ha la morte ancora le fue iu- 
iìnghe ; e che mai con tanta perfidia ve* 
cide^con quanta , quando tra*l foaue del- 
ie viuande nafconde^ e cela la Aia ama- 
rezza. Mori con quelta morte Talle- 
grezzi nel cuore: e^J rifo nella bocca di 
tutto il Regno ^ né mai Prencipe alcuno 
fù pianto con lagrime cosi vere . 
Onde Solfe dall'acque di quelle lagri- 

giura'fi "^^P^^ ^^^^^^ ^^^^'^ Ricgno^ e 

rimette de^^ congiura , che fi credeua già quafi 
in piedi, eltinto ^ Si dichiarano espi de* congiii* 
X2t i i due fratelli del morto , Fcrdman- 
do y t Gioiianni 3 & ottenuti dal Ré di 
Cafiigl^a lor Zio ottocento Cauaili elet- 
ti , fi portano quello in Saia^jozza, que* 
i\o in Valenza a dar con la loro afìilten- 
^amoto 3 e calore ali'ardor delia molti- 
tudine > che per ogni par^e corrcua ali' 
armi^ A gli auuilr di tuipalti si gran- 
di , jl Re d'Aragona più che mai con- 
fufo pieno d'affanno manda Mugno- 
ue loptz di Taufte ai Rè di Caftiglia a 
querelar/ì 3 per vna parte dclTaintu da- 
to a ribeili; & a fcongiurarlo dall'al- 
tra a volere interporre la dia au oriti 
co' Nipóti 3 perche abbandcnìncril par- 
tito de' mal contenti ^ onde fi venghi al* 
Ja fine a ijualche compoficione ^ & ag^ 
l'iuitamentQ » 

57 ri 



97 II frfitco di qiiefta Ambafciana 
furono conforti , e buone parole , oltre 
alla permiflìone, cheD. AluaroGar/Ia 
d'Albernoz a nome, efoldodel Ré di 
Aragona ,facefle leuata nella Cartiglia 
di fei cento foidati a caiiallo. Ma perche 
qnefii aiuti eian troppo lenti ^ ed a pre« 
fenti oifogni non adeguati , temeua for* 
te TAragonefe di donar perdere in bre^ 
ne la vita, c'I Regno ; cosi fembrauagli 
irreparabile la rouina. Adifchiuarne 
dunque in qualunque verfo il periglio^ 
e*I danno , pcco men j che difarmato , e 
fenza configlio 3 in atto appunto di chi 
Schumi Jia , e chiede perdono , non fenza 
grandiffimo mancamento della riputa* 
tione y e maeftà Regia fi portò là doué 
in Valenza haueuano fatto alto i con-- 
giurati i e poftofi aflbiutamente nelle lo- 
ro mani , pregolli a ricordarfi , ch'egli 
di alcuni di elfi era fratello, di tutti Rd^ 

98 VedeflTero , quanto fofle conue- Schumi-» 
Diente il diflru^ger con la diflmiune, e ''f 
con Iadif:ordia 11 proprio paeie: Con- g^jaii, 
Uderaflero , quale haueua egli commei* 

fo delitto , ò fallo , & intende/Tcro e/Ter 
apparecchiato a farne Temenda . Amar 
meglio la quiete,c la pacr con fuo difca- 
pito, che la diflcnfione , e la guerra eoa 
fuo x^IkìHho. Hauer*egli geniere (blda- 
ti da vfcir in campo^mà voler fagrificare 
ogni fuo interefìe al ben pubHco.& ali* 
vtiledel Reame, A corali ragioni rifpo- 
léro afiai freddamente gli autori della 

L con- 
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congiura, ch'efli non hauean prefe l'ar* 
mi 3 che per vendicarla morte dell'In- 
fante D, Giacomo , che per difender la 
libcicà, e i pnuikgij del Rei^no: che 
nel reftofi farebbe hauuto riguardo alU 
dignità, eihtodelRéj cchequandd 
egli il fofle fcordato di efler Tiranno , fi 
farcbbono ricordati gli Aragonefì di el* 
fer fudditi • 

99 Doppo molti dibattimenti dall* 
vna pai te , e dall*altra , facendo egli a 
congiurati nuoui partiti, e follecitan- 
doli a voler porre in chiaro le Joro pre* 
tenfìoni, non gli t'à poflìbile Tottenerla^ 
Gli contienile pertanto Tuo mal grado 
lermarfi , qiiafi prigioniero , nella^Cicti 
su le fperanze, cheli farebbe pur alla 
fine venuto a qualche conchiufione di 
giudo accordo , i trattati del quale non 
erano difmeflì affatto ; ma quel,che non 
ottencua il douere, e la diligenza, portò 
laneceflìtA,&ilcafo. Nons*era il Ré 
Pietro condotto in Valenza cosi poue^ 
rodi corteggio , che non hautlfc leco i 
faoi fcguaci,i fuoi parceggiani: non era^ 
no però coHoro in tanto numero , che 
poteffero dar gelo/ia alla parte auuerfa. 
Ma, come auuiene per ordmario tra due 
fattioni in tutto contrarie, in vna me-- 
defima Piazza mal fi poteano tenere a 
freno ♦ 

no I Regi) non fi fidauano punto 
de* follcuati, néi (olIeuatide'Kegij . Si 
proiierbiauano , fi fcherniuano , li mot* 

leg^ 
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tèggiananò tra di loro y hor con parole,' 
hor congedi fi fuiianenoiauano • s*ol- _ 
traggiauano , ccrcandotuttauia qualcne'^*|;^ " * 

^ fcufa , & occafionedi venir alle mani j congiu- 
cofcjche non poteua molto tardare. Et raif. ^ 

. in tatti s'azzuffarono vn giorno qncfti , 
e ciielli al principio affai leggiermente; 
tnd crefcendo a poco a poco il tumuho 
infieme , e la mifchia , fi venne a vn fat* 
<o d'armi affai fanguinofo , nel quale 
prenalendo, com'era di meff fere , i con- 
giurati^entrarono a tutta furia nel Pala- paggio 
gio Regale, minacciando di voler man òc' Re- 
dare a filo di Ipada tutta la Corte . E lo gijt 
hanrebbono certamente pofto ad effetto, 
fe li Ré montato a Caua Ilo non curando 

j il pericolo, non fi lanciaua in mezzo alU 
moltitudine furiofa, gridando ad alta 
voce , d'efler egli pronto a far ciò, che 
foffe (tato loro in piacere • 

loi Con che fi trattenne alqùanto Capitoli 

quell'impeto fouerchiante; eM Ré fenz' 
altra dilatione dichiarò il fratello Don (,a<)aà 
Ferdinando Procurator Generale del ccògiu^ 
Kcgno, efuo fucceflrore,efcludendo le '^«i» 
femine dalla fuccefTione , & heredita , 
giufta le coftitutioni della Prouincia • 
la dimora in Valenza , quantunque al 
Eé di gran pregiuditio , gli fruttò non- 
dimeno il riducimento di D. Lope di 
Luna, Signor di Segorue,ecapo princi- 
pale de'congiurati, alla fua vbbidienza, 
e diuotione.Preualfeappr^^ffbcoffui all' 
amiciria de' libelli , e de* folleuati il ri* 

L X fpcc- 
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fpetto domito al Prencipe, e I*obIicro cff 
vaffallo. Peiftìafodalle ragioni, edaN 
je promcfle, pafsò con tutte le Tue terze 
al partito Regio: onde Ja lattionede* 
mal contenti ne reflò più debole, e men 
potente. E come, chele conuentionii 
& i patti efpreffi a forzale con violenza 
non hanno per ordinario lunga durata ^ 
partito il Ré da Valenza, non parci Mar- 
te dalJa Campagna» 

loz D.Iope di Luna, vago di far co- 
nofcere al fuo Signore , di quanto van- 
taggio gli forte il fuo buon feruigio,con 
lo ed: vn neruo di foldatefca affai agguerrita 
XanU s'ing^gnaua a rutta fua pofla di ridwr le 
rompe i forze dc'congiuratia duro partito. S*era 
iibcili; egli fatto forte dentro Daroca Piazza 
munita del fuo dominio 5 e di la non sò 
fe promettendolo 3 ouero ordinandolo 
il fuo Signore , aflai foùente a danni de* 
ribellanti fortiua fuori • A torli quello 
flecco d'auanti a gli occhi fi molle da 
Saragozza Tln fante Don Ferdinando 
con quindici mila tra Caualli , e Fanti • 
Piantò le tende vicino ad Epila , lungo 
la riua del fiume Xalon , rifoluto di 
sforzar la Piazza : mi veduto riufcirg li 
il difcgno vano , a cagione della gran 
refiftenza de^ difenlori , sfogò col fuo- 
co ne* feminati lo (degno conceputocon^ 
tro le mura « 

10^ Inchinaua il giorno verfo la fe- 
ra,quando lope di Luna a portargli vn* 
ofcura cotte di fcorno, c di vergogna fe 
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oli fà incontro , Si venne incontinenfé 
alle mani, ftimandofì Tvno all'altro fu- 
periore, Tvno di coraggio , l*a!tro di 
ninnerò . la verità è , che Ja gente di 
P.Ferdinando era accogliticcia, e di 
pocafcienza di guerreggiare, là doue 
quella di D. Lope hauea con più efpe» 
rienza maggior valore, L'euento fiì 
quale fperar doueafì da militie m difu- _ 
Oliali . Furono vinti , e cacciati in fuga 
f Feidinsndifti. D. Ximeno d'Vrrea 
Coppole proue d*vn' inuincibii valore , 
vi reflò molto. L'Infante D. Fcrdinan- niJ^cii» 
dodoppo lunga refiflenza ferito nei voi- infame 
to, venne viuo nelle maai de' fiioì nemi- Fcrdi- 
ci . L'amò però di tanto la fua buona 

• .1'/- • j 1 • laa ube» 

fortuna, e la difcrettionedel vincitore, ,jtio„^. 
che nella ftefla prigione trouò l'vfcio 
■aperto alla fua libertà • 

i©4 Fù dato in guardia al Capitan 
D. Aluaro Garfia d'AlbernoZjperche Io 
cuftodifTe con fommacura , Quel ma- 
gnanimo, che ftimaua indegne di cate- 
ne, edi lacci le manideftinatealio Scet- 
tro dell'Aragona, lofciolfe fubito ,edi 
paflare liberamente in Caviglia gli die- 
de luogo. Attiene tanto più degna di 
lode,quanto a maggior rifchio s'efpone- 
iia chi ardi di farla. Ql.«al tragedia non 
ìi doiieua temere da vn fratello adirato, 
da vn Rè potente , fe Ferdinando , così 
qual'era prigione di guerra , gli fofle 
ftato rimeffo in mano? chi non hauea 

perdonato al maggiore , di cui correa 



fama l'hauefle facco murir di veléno hài|« 
rcbbe per aiitientura j')erdonato al mino* 
refQiiefti furono i moiiui,c*hebbe TAI* 
bernozi per altro amico del douere , e 
delgiuflo^ di donarli la libertà^ Noa 
faprei però dire, fé con faputa di quel di 
luna y onero (ènza ciò lacefs^egli . 
Looe dì Quelto è certOj che non fù npi* 

luna-^' gliato dal Tuo Rè per la fuga del prigio* 
premia- niero , ma ben sì lodato s e premiato per 
to • J*ottenuta vitt:or a . Il creò Conce di lu* 
na titolo nuouo, e non conceduto ad al* 
tri fino a quel tempo nell'Aragona; Ge- 
nerale dell*£ferci(o,& il prim'odel Con- 
iigliodi Stato , Da indi in poi ognix^fa 
rèflò al Ré Pietro nel fuo Regno facile, 
c piana • Domò i ribelli,coltringendoli 
loro mal grado a portar* il giogo dell* 
vbbidienza • Confermò nulladimeno a 
tor via ogni materia di nouità^ediffcn- 
fione 3 il priuilegio della fu cce /Ti on e al 
Kegno in perlona dell'Infante Ferdi- 
nando fuo fratello . Accrebbe Pautoriti 
del Tribunale ^ che tliiaman effi la Giù* 
llitiad*Aragona:coI quarvfficio in vir- 
.ni dVn* antica coftitutione del Regno fi 
prouedeua , che al Ré non potefle cfler 
tolta in maniera alcuna la libertà « 

106 TaTera lo flato delle cofe Ara- 
gonefi Tanno mille trecento quaranta 
otto ^ quando TEuropa tutta da vncon- 
taggiolo malore pur .troppo afflitta pia- 
fed'infifliii Tuoi figli Tacerba morte 

JEfieciQ di cai malore fùrimmaturo p^f* 

fag- 
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fil^gio da quefto mondo ali* altro di D, Morte 
Eleonora di Portogallo 3Kegin4. Coro-ciclJi^ 
naca dell'Arigona, fenza hauer lafciato Regina 
rdi fe fìefTa fioliuolo alcuno . Troncò Jo^* 
^ftame della di lei vita la Parca cruda nel fc"^^^^ 
^meglio della (ua felicita . Venuta pur* nozze* * 
fhora al Regno^pafsò alla tombale ehm* 
.dédodiie lucia! Sole^n'aperfe ben mil- 
,|e al pianto, Qual lampo di fuggitiua 
bellezza apparue, e d'fparuc a vn tratto 
tra noi moruli 3 dando a diuidere ^ che 
le corone de'' Grandi non fon più lonta- 
ne dal fulmine della morte^di quel^che 
lono Iq tefte de' popolari . La p;anre il 
Ivc fuo marito a caldi occhi ; ma perUie 
Je lagrime de* Monarchi fono cerne le 
.perle 5 che perche fono pretiofe^fbno 
molto rare j le afciugò tofio paflande 
Tanno quaranta nouealle terze nozze. 

107 Fu la fila terza moglie vn'altrji 
Eleonora, forella maggiore di Luigi Ré 
di Sicilia , Nipote di D. Federico ,e fì- 
llio di Pietro . Matrimonio al Rrgno, c 
Ré d*AracTona de*due pafifati affai più 
felice^ fe non per altro, per vn mafchioj 
che di lei nato portò feco il fine tanto 
bramato delle turboléze,e feditìoni^che 
haucuano tanti , e tanti anni trauaglia- 
to, e pollo ibfTopra quell* infelice Rea- 
me.E tu quefto 1* Infante D. Giouanni^ 
venuto con felicitimi aufpicij alla luce 
l'anno cinquant* vno di quelto fecolos 
quando il fuo genitore rjceuutolo tc'à 
Ifbracccia a fomma allegrezza^il confcr 

t 4 
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gnò a Bernardo Cabrerà , Canalieredi 
conofciuta virtù, e priidenzarperche al- 
lenato negli efcrcitjj regali T addottri^ 
Daffe , iniicftendolo in quel tempo fteflo 
del Ducatodi Girona fotto vna legge, 
•JJJJ^^j. che nelPauuenire tutti i primogeniti di 
dì Ara-* 'dragona nafcefifero Duchi di quello 
gonjL^ Stato, come i primogeniti di Francisl 
Duchi di nafcon Delfini, cioè a dire^ Duchi^ e Si- 
gnori del Delfinato . 

To8 Riuolgiamo alquanto Io ftife 
alle cofe della Cnfìiglia, le cui fegiìenti 
fciagure per Io fpatio poco meno di ven» 
ci anni fono sì tragiche^e lagrimofe^che 
mi conuerràpiù d'vnà volca intinger la 
penna nonnell* inchioflro , ma nel fan- 
gue per raccontarle.Siafi la prima quel- 
^ la , onde tutte l'altre , che feguiranno, 
•quaC da fontana torbida , e fanguinola 
trarranno illoro principio : dico Tini* 
matura, & acerba morte d*Alfonfo Vn- 
decimo fuo inuittiffimò Ré, Egli per le 
paflfatevitroriefamoio, e grande , non ii 
credeua giunto alla meta , fe non iCktU 
Jena dalle radici Taflèdio Saracinefco 
'dal fuo Reame . Erangli a ciò tentare 
grandififlmo fprone al fianco le difcor- 
d.'eciuilideirAfrica , doue Alboaceno 
'Rè di Marocco in campagna aperta col 
proprio figlio piatija il RegHo : e fcac- 
ciato fuori dalla Reggia, fi sforzaua col» 
rarmi a tutto fiio potere di ricntrarui • 
1C9 Fermò dùnque sii quelto pro« 

f Qnimcnco^ quafi fopra la bafe della ilix 



frlorh y buttò gli cechi foprà Eraclea, rj^jj 
Piazza predo Io Hretto di Gibilterra, cafli- 
fabbricata sii le pendici i' vna niellata g^'^ 
Collina, afrenar co*ripari del fuo ricin- . 
to, rorgoglio* e'Ifaftodelmare.chsa 
pie le giace. L*eflergli fiata guadagnata 
da* Mori qiiefta Piazza pochi anni auan« 
ti 3 in tempo appunto del luo gouerno, 
il rcndeua maggiormente bramofodi 
racquiftarla^quafi foflèfua vergogna ,6 
fcorno da non (òffrirfi , che altri gli ha* 
uefìTe tolta parte alcuna del Kegno^fenza 
pei renderla . Aggiungi, che riportana* 
no i Morivn vantaggio molto notabile 
da vna Piazza maritima , e ben dife/a, 
che (eruiua loro di fcala a gli aiuti , che 
*tutto giorno mandaua i^AlVica in lor 
fbccoru) . Erano quefti i motiui di por 
Taffedio intorno Eraclea , oltre vncer^ 
to difegno particolare , d* eficr tenuto 
l'Ercole del la Spagna , ripigliando vna 
Piazza, che del nome d^ÉrcoIe andaua 
altiera « 

no L*aflediò egli dunque in malif» 
fimopunto , & aflTai peggiore ftagicne, 
Doppo i freddile le pioggie d'vn crudo 
inuerno le fatiche d*vn lungo afìedio,Ie 
difficoltà del viuere, ede^fbraggi, vri 
contagiofo, e fiero malore attaccò 
nelle nortrc tende i e quafi vaga di fpo* 
'^lie opime , co* capi più rinomati dell* 
loUe fedele fi cimentò . Io non ragio* 
aio dì quanti tolfe dal mondo Thombil 
i0Qri»«^ gli perdonare! facilmente la 



morte di D, Giouanni ci* Emanuele , è 
d'alcri pcrfonaggi aflaì fegnabti , che 
rinchinie dentro Inanello , fé hniicflero 
folo lafciato in vita il Ré Altonfb, dalla 

^^'"^^ ^^'"^^ ^^"^ Caftialia Rana 
ijje- pendente. Venne meno a ventifei di 
Marzo de! mille trecéto cinquanta d*vn 
cotal* enfiato peftilentiale in forma di 
gauocciolo^ e di ghianducia^che o\\ vfci 
addoflfo : e venne meno con cflb liii ia 
gloria y il pregio^ e*l valore delParmi^ 
per conte flfione de*Mori lieflì, chctefti* 
ftcarono a piena bocca , non hauer'il 
moftdo Prencipe alcuno di coraggio, e 
yalor guerriero al Rè Alfonfoe^iiale . 

iij Apportòlafua morte cosi grar» 
ferita al cuore di Spagna c* haueràella 
materia di piangerlo,e fofpirare^fin che 
haurà pupille nella fua fronte . Alla ri- 
membranza di D. Pietro il crudele fii^ 
liicceflpre conteflfaranno i popoli, che 
non mancano alla Caviglia i Tuoi Cali- 
gol!,i fuoi Neroni.Se feminarò da hog* 
gì auanti di tragedie , e di morti quelli 
miei foglile fola colpa d* vnRé Tiran- 
nocche adoprò la fpada in veccdiScct*^ 
ero . Perdonami mio Lettore , fe paga 
auanti tempo quello tributo di lagrime, 
t d'amare-zze alla tua curiofità^che s'af- 
fretta al fine. Mori il Ré AHonfo d*anni 
trcnt*otto,ncl piH robuftodella fuaetàj 
ne! meglio de'fuoi trionfi. Se pia lunga 
vita gli daua il Cielo ^ nonhaurebbe la- 
iciaco a Mori vn fol palmo dr terra nel 
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filo diftretto . Rnpillo in fretta fa Parca 
cruda, perfeminar CipreHi tra tante 
Paline* 

ii4 Sipuòdire del Tuo «>ran cuore, 
che il confecrò tutto a Venere , tutto a 
Martej incorai cjtnfa accoppiò e^li feni* ~ 
pre gli amori airarmi. Quefia foia 
macchia di colpa ofcurò in gran parte 
il lullro delle fiie imprefe. II paragona- biafimi, 
. refte a Capitani più rinomati , Te il fiio e lodi • 
Martiale ardore, & ardire non iacon* 
traila notiello Ercole in vna loie. Nel 
refto fil egli affabile, generofo,corxf!aa- 
te, accorto, amatore della giufthiaja fe- 
gnotale, che perche caftigò foiientè 
con fotierchio riaore le colpe altrui , ne 
riportò il nome di Vendicatore, e di 
Giiiditìero j cosi hanno le virtù ancora 
t loro confini, fuori de*qua li le vn tanti- 
no ci ftendi, t*accofti al vito , Morì nel 
campo, e focto le tender onde non volle 
dilungar/! ne pure,mentre fi vide vicina 
ali* eftremo pafTo ; quifi volefife ancor 
doppo morte campeggiare contro ne- 
mici di noflra fede. Ma fpirò egli appe* 
na, che e Pafledio fu fciolto , e'I iiio ca* 
dauero condottoa Siuiglia,fù fepelliro 
ipeiia Capella Reale s onde il Pè D. En- 
rico fuo figlio il trafportòa Coidoira, 
giulla rintentione del defonto > dichia-; 
rata nell'vltimo teftamento • 

Il del Ter^o Libro . 
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HI STORIA 

DE IL A PERDITA, 

B riacquifto della Spagna occupata 

da Mori. 

IIBRO QVARTO, 

« 

pi Ono in maniera varie ,confji» 
fe, e mtlìt le cofè della Cafii* 
glia, chedeuo fcriuere , che 
nialageuolmenre Ja penna vi 
fi conduce . Rauuiferalla il lettore 
ibmmerfa tutta in vn mare di ciuil fan- 
gue:piangerà Icfue morci^Ie fae trage- 
die, le perffcutioni de*buoni,i tradimcn* 
li de*cattiui,gii efilijde'GrandiJe mal- 
liagità de*PotentiJe frodi de*SceIeratf, 
]o ftrapazzo delle virtù, I* impunita de* 
viti), lo fprezzodellagiuftitijjil contili- 
camento della Fede, deila Religione, 
della pfetaidifordini^che a fatica ùprà 
diflinguere, a chi dcbanfi attribuire, ie 
alla credeltd del Regnante, airambitio» 
lìede'Con/ìijlieri , ò alla pertinacia de* 
fudditi .Siafi, che Topinione del volgo 
IKè He- ne accagiona in gran parte il Rè,chc col 
crudele f^pranomedi crudele, quafi con carat- 
fucccJc tere dcuuto alla fja barbarie tramaiida 
.al Fa* a pofterirad orni modo conuiene afier- 
mare, che a produrre vn miftc di tan- 
ta c^olufione j ò di tanto fanruemira* 

bil- 



fcilmente cdncoiTero Ja ma!im^^,ìrà de* 
tempi, & il rigore degliaftri ,e la na^ 
thra del Prencipc j e rambitione de^ 
Grandi : come le cofe^ che (èguirann©^ 
il daranno manìfeftamentc a vedere • 

2 Venuto dunque a morte il Rè AI- 
fonfo, il Prcncipe D. Pietro fuo legiti- 
mo fin Ho , natog li dalla Regina Maria 
di Portogallo, com'era il douere, fù ne-* 
gli fteffi padiglioni preHo Eraclea, tut- 
to, che aflente in Siuiglia , fottolacura 
materna, dichiarato, e giurato Ré. Non 
era la Aia età capace ancora di si gran 
pefo, come quella, che non paflaiia 
Tanno quinto decimo di più, chedi {ci^ 
te mefi : ad ogni modo vn vigor virile, 
vn coraggio franco il faceano parere 
alquanto da più di quello , che compor- S"^ 
lauanoglì anni,e le forze. Era eglia/Faì p^"^^? 
ben fatto di membra , grande della per- ani* 
Iona, di datura anzi altaiche mcdiocre> nio,e di 
di fronte rr.ael-ofb,dic2pel bicndo,d'oc* coxpot 
chi viuaci , di fembianrefrefco , di car» 
naggione deIjcato,& in tutte le fattezze 

d^;l corpo molto compito. Haueua in 
oltre qualche raggio, e barlume di non 
volgari virtù ^ vn cor ggio guerriero, 
vn'ingegno acuto , vn Zelo viuo della 
giuftitia , vna toleranza de'difagi non 
ordinaria, vn petto intrepido ne*per!-» 
gli - Sidilettaua aflaidelia Caccia j a 
ncirvccellare più volentieri , che in 
tra con'ì,fpendet!aiI tempo . 

3 Èrano però tutti queAifemìanccf 

tene- 



1^4 TMtU Slulnta 
teneri di virtù , fourafatti in vn certo 
modo da maggiore , e via più folto fpi- 
ttaiodi vitij . Era fup proprio vn cotal 
difpiezzo, e fcherno de gli altri^vna fa* 
cilicà di garrirc^edi brauar tu.ti^ vn ri» 
fponder fuperbo, vn procedere imperio* 
ioy vn*vdir con tedio, e difficoltà, vn li- 
centiar con mal garbo . Vicij , a* quali 
s'aggiunterò coiPetd altri più Tozzi, e 
pili fcandalo/livna profenda auariciajVa* 
immenfadishoncftà, vn* incredibile tra- 
fcnragginedel douere, vnadiflolutezza 
di coftumi^e di vita da non foffrirfi.Sia- 
£, che tali difetti hatiefTero in lui molto 
4ei naturale, ad ogni modo V educatio- 
ne grandemente vel confermò* Afle- 
gnolli li Ré fuo Padre fin da fanciullo 
per maeftro,e guida Alon lo d *Albur^ 
querche, Ca«alier,che a gran virtù ha* 
ueua accoppiato viti] maggiori . Cofiui 
per hauere vn He alla mano, quando 
ioflfeafljfo al foglio Regale, gli lafciò. 
libero il freno di correre a ilio capriccio 
per tutto ciò > cheall^ed giouaailedi« 
Ietta e piace . 

4 E a formarlo/! più a! fuo genio , m 
quei viti] più addo ttrinolIo,ch*eran pii 
fuoi ; policica dell'inferno^ che fcmpre 
più, che ad ogni altro , fu a fiioì propri) 
snaeftri di danno ^ e (corno» Vfcidun-? 
<jueil Rè Pietro dalla Scuola di coftui, 
di cattino macftro , peggior diTccpoio, 
come auuiene per ordinario , che lem* 
prc a quel j che impariamo da gli altrìj 
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aggnm^famo qualche cofa del noflro;^ 
Fu cs^U appena giurato Re, che la Regi- 
na Maria fua Madre , trattolo in di- 
fparte nel iuo gabinetto fegreto , in co* Regina 
tal forma gif fauellò» Mio figlio, Iodato Mari^^t 
il CicIo,v6i fiete Ré^ch'é qiiantoa dire, 
fon*io Regina. Sino a queU' hora né voi> eonfr;>^ 
né io^ardifcodire, névoftro Padre hab- d Eleo* 
biamo hauuto parte alcuna nel Regno, nora-.^ 
Eleonora Gulmana è (lata la goueVna- 
triceja Regina, l'arbitra delIaCaltiglia;'"^* 
ella nella Corte, ella ne* Tribunali, ella 
nel publico^eHanel priuato^ella nel mior 
letto fteflTo ha regnato s c"a finalmente 
hd trionfato nel campo, I fauori,le gfa** 
tie, i calighi, i prenìij, fm tutti Vlciti 
dalle fuc mani . Ha vdito le fuppliche, 
fpeditf i memoriaJi a fuo fenno j e fe 
non hi portato corone I* ha dati altrui. 

f Pouera Maria^ foggiunfeella par- 
lando dì fe medefima, quanti hai ni fof-^ 
fcrti da quefta putta stacciata vergo* 
gne,e ftraf'j?raccìo il tortole Tingiurfi* 
d'hauermi con beueraggi, e malie rapi- 
lo colui^ che non poteiia, me viùa ^ e/Ter 
d'altri, che mio;non m'ha ella calunnia* . 
to, oltraggiato, fchernito / s*é aftenura 
per auuenrura di garrirmi in faccia? di 
minacciarmi ^ di pormi entro i capelli 
ftefli le mani # di ripigliarmi di quelle 
medcfimc colpe 5 ch'eran fue proprie? 
Non più mio tìglio , non più • Voi ben 
tapete , quante volte baucte compatita-* 

Ja miadifgraiia? (^uaoie volie hauete 
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. féirte^ìnta i 
tt^efcoiato il Yoflro §on il mio pianti 
quante volte in* hauete promeflo quella 
Vedetta ,che al prefèntc da voi richiedo? 
h potcMjil Regno^I^orofiaturro voflro. 
li Sangue di !)• Eleonora Giifmana fìa 
folo mio. Sia/i vendetta, ò giiiftitia , ciò 
non fa al caio • Muoia ad ogni partito la 
federata; lodej ò biafmo , che dalla fua 
morte Zìa per feguire, fopra me cada . 

6 CcsìTefifone furibonda infilila* 
Ila la madre nel cuor del figlio il fuo 
veleno^ il fuo fiele j & il riccucua ben* 
^glij, feiiza lafciarne cadere a vuoto vna 
goccia fola , dentro le vene . N* hebbe 
i^uella rifpofia^ che pili ag^radille: cioè 
adirCa ch'era Padrona , ch'era Regina^ 
che potéa comandare a fua pofla^ e farfi 
,vbbidjre • TnfelicifTima Eleonora*, dmie 
hora fei^fei caduta dalla ciniac}ella ruo« 
ta della fortuna, per più non riforgcre: 
la tua vita pende da vn filo : la featcnza 
della tua morte égii dataJkne^ò male, 
>.Eléo« che te ne fappia ^ tt conuiene morire. 
Icrfco!^ goduto ,hai regnato, hai comanda-» 
jfo dop. '9 tanti^e tanti anni nella Caflig!ja$fua^ 
fo nito è il tutto.Hairicche2ze,hai figliuo- 
jtoorrc ii;ma che ti gioua?iI tuo nemico e trop^ 
f^f;v^ po potente, la tua riuale troppo fdegna^ 
ta* Poco la temuta^ adorata; fei hora vn 
nulla. Quefia miferabile Prenc?pefla fi 
irouaua ne* padiglioni , quando il fuo 
amato chiufe ie luci ; ne dubitò pimto^ 
che fpiraua 9I di Jui fpirare ogni fua 
S^andeuavefeiiciU^ Vcd;itclg mortoj 
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,àl fine fi tenne morta . Fé col piantò 
reftquie anzi alla fua fortana,che al fuo 
mortorio . Si graffiò il volro^ fi fquardò 
Je chiome, fi veftì a daolo , 

7 In tanto il cadiTicre del defoniò . 
doiieacondiir/ìin Siuiglia, a rìceiier'iuì 

gli lionori delIaSepoItura* All'hora fù, intorno 
che fi rinouaronole fiie piaghe. Che alla f« a 
far dcueiia ?accompacnarlo, ò pure ab* P^^ft>! 
bandonarlo in vn'ofhcio cosi domito^ 
il primo configliaiia TamorCjIa gratitu* 
dine: il fecondo iftimore^Ia propria co* 
nofcenza , e Taltrui. Non conuieneab* 
bandonare il tuo cuore , dicea Tamore, 
rhai feguitaco in vita fino nelle tende, 
feguilo in morte fino al Sepolcro • Ma 
douef lefuggeriua il timore:inSiuigIia# 
doue regna la tua riuale?la tua nemica? 
•qual pen/ì fard ella per fardi te fiera 
ilratio^ e gouerno ? tra quefle dubbietà 
preiialendo T amore fi pofe in viaggio 
jn compagnia deldeionto . Mei megh'o 
del viaggiare mura parere, c parendole 
rimandare aficura morte^ fcfo/Te andata 
in Siuiglia, dando luogo a vn giudo ti* 
more, abbandonato il corpo di chi fù 
vn tempo l'anima fua , perviediuerfefil 
conduce a Medina Sidonia^ Terra di fuo 
dominio • 

8 Era gouernatore a fuo nome di 
quella Piazza D. Alonfo Fernandez Co- 
roneli Caualierc di gran coraggio , ma 
però del numero di coloro , che non fi 
credono obligaci ad vna rigoiora ofier<# 
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lianza delle Icg^i dcH^amicrtiaìiT qira4 
fi voglia fortuna . Cofiiii dunque forte 
temendo lofdegnodel nuouo Rè , nell* 
abboccar/i con Eleonora: non vi pa^ 
ia (Irano, Madama^Ie dine^ch^io ripon« 
^ ehi nelle mani^donde Thò prefe, cioè a 
eire nelle voftre,le chìaui di quefta Vil- 
Jaj l*hò tenute fin a tanto, che hò (lima* 
to poterlo fare fenza ofFefa del mio So- 
urano* li tenerle più lungamente, e fa» 
xebbe a me di gran danno , & a voi di 
niun profittoj contentateui, ch*io m*ac- 
*commodi alla neceff!rà,& al tempo; e 
che non potendo foilenere in piedi la 
vedrà fortuna , non precipiti ancora la 

9 Non parue affatto RranaaD^E* 
leonoraqueRa propofla; il cangiamea- 
codi fua coditìonea peggio ancora Tan* 
iiaua a poco a poco aflueiacendo • Non 
potè però far* a meno di dirli , che in 
troppo duro paffo Tabbandonaua , e eh* 
ella $' haueua promcflo qualche cofa di 
più della fua fedeltà, e buona corri fpon- 
denza. Accettò ad ogni modo la fcufa, e 
fè conto , che non farebbe fiata quefta 
Tvlcima prou3,alIa quale veniua sfidata 
dalla fortuna la fua coflanza. Erano con 
Entra eflo lei dentro Mediua Sidonia En* 
^^^^^J^' rico Conte di Traftamara, D. Federico 
doma.* Maeftrodi Santiago , D. Fernando Si- 
gnor di Ledefma , D. Tello Signor 
d'Ahilar, D.Sancio, D.Giouanni,e D. 
ì'ietro^ tUUi iuoi ii;gli ^ edel morto Rèi 
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& oltre a coftoro D, Pietro Signor di 
Marchena , D. Emanilo Maefliod*AU 
cantara i D.AIonfo di Gurmano^ & aluì 
fuoi parenti , & amici* 

10 Da coloro prendeua el|a parere^' 
Se letornaua più a conto il por/l su le 
difefe fortificandofi in quella Piazza j 
ò pure burrarfi nelle braccia del nuouo 
Ré, appreflb del quale ii fliniaua done- 
re haiier nuf^gior forza la memoria, e 
riuerenza del Rè fuo Padre, chelarì- 
ùalità, e lo fdegno della Reoina Tuaina* 
dre . Confidanza vana, e di chi lu/ìnga* 
na fe ftc/fa con le fperanac, piti tofto , 
che di chi confideraua quanto fia mici* 
diale , ed implacabile ne gli altrui petti 
la geJofia . Tri quelle dcliberationi ,e 
difcorfi fouragiunfe colà D.Gio: Alon- 
fod*Alburquerche ,c D. Gio:Nugncz 
di lara, Signor di Bifcaglia, che a nome 
liei Ré ia confortavano a condur/i ad 
ogni partito a Siuiglia , (òtto la parola 
regale di non douer riceuere alcun* a& 
fronto , mi anzi ogni cortefia , c buon 
trattamento • 

11 Queft* ordine così rifoluto ac* 
compagnato da minaccie , che quando 
non fi hifTe prontamente efeguito , fi fa- 
rebbe venutoalla forza & alla violenza, ^^f^^^^ 
pofe fine alle deliberationi ,& alle con^ uigiia. 
iulce . Fu coftretta vbbidire , che le 
prefagifiTe il cuore di finiftro , e di sfor- 
tunato da que<ta vbbidienza . lefuro^. 

ftp compagne m tutto il viaggio Icaf- 
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fliaioni^ le lao rimerie amarezze,! tìmd^ 
rijgli fpaiienti, le immagini di morte, e 
di erùdeltà • Ad ogni paflo Taflaliua vna 
lauoua apprenfìonedi funefto j difan^ 
giiinofo» Pareuale di vedere la fua ri« 
ìiale armata di fiaccole , e di ierpenti » 
nuoua Megera^ affliggerla^iormentarla: 
i vegghiaffc j ò dotmifk y egualmente i 
fuoi ibnni , c lefuc vigilie cran piene 
di fantafime^ed^horrori^di turbamenti 
Ciiinra in Siuialia^come a Dio piacquej 
fiì fubito a preftntarfi , & humiliar/ì al 
Uè fuo Signore, che l'accolfe con moki 
corte/la , e gentilezza • 
B arre- li Non corri/pondeua al fcmbjante> 
tata , e & aJia lingua il ctiore^Parti appena daN 
f iene." piefenxa , che fi vide riftrecta in 
• * vna ofcura prigione, in tempo appunto, 
che fi folennizaua il mortorio del Ré 
defonto^ Ahi rimembranza amara del- 
Ja fua tramontata felicità. Entratala 
ijucl fepolcro de' viui , fi tenne fubito 
morta j e tanto le parue pili lagrimolb il 
prcfcnte fiato, quanto era flato il pa flato 
piiì fortunato • Se hauefle prefo quelle 
tenebre , e quei difagi in fòdisfaccimen^ 
todeJIe file colpe , e raddolcitali con le 
|iiaghe del CrocefifTo, vnico, e folo con- 
forto de* tribuJati , beata lei . Se folle 
ecerno il gioire de* malfattori , gli fti- 
moli,e gl'/ncentHii al mal fare larebbon 
troppi . Haurebbe potuto la Regina D. 
Maria far lenz* altro indugio morire la 

fUii duale j (r4 yolle per fuo maggior 



tormento farle cosi forbire a forfo a fbr^ 
fo ramato calice, perche più ne prouaf- 
fc Tacerbità • 

13 Qualche allegerimento recauano.EvIGta-^ 
tra tante atflitcioni alla fconfolata levi- ^ nella 
fìte continue di D, Enrico fuo figlio, P"Si^>-- 

che condottofi in Siuigh'a aneor*^ egli J^^jJ^* 
fotto la parola regale , bene fpeffo la vi- * 
fitaua , tanto più volentieri , quanto fi 
tratteneiia con efla lei la Tua Spofa D; 
Giouanna ^ figlia di D. Giouanni» e fo* 
rella di D.Feidinando d*Eiiianuele,con 
Ja quale di quelli tempi confnmò egli 
il matrimonio , a cagione di prouederfi 
di nuoui amici, e di nuoui appoggi con* 
tro lo fdcgnodel Ré , diedi già comin* 
ciaua a farfi conofcere* Motiuo,chepc* 
netrò molto bene Tingegno acuto del 
Ké D. Pietro , ohe perciò le mandò la 
madre prefa in Carmona a più ftretto 
calcerete tcfe al figliuolo infidie per ha* 
uerlo nelle fue mani,Pericolo,che Team» 
pò egli, auuifatoneda non sò chi con 
paflar traueOito da Siuiglia nell'Afta* 
ria con D. Pietro Carriglio , e Men Ro- 
driquez ^ Sanabria Tuoi confidenti • 

14 Ma , ecco in tanto , come le cofò H Rè 
humrfne l!an Tempre in moto : il Ré Pie- i^fcim^ 
tro venuto pur hora al Regno fi vede ri- jjjr^^j 
dotto al punto di paflar dal Regno alla( 
fepoltura. I*aflalì di repente vn cotai 
malore , che sforzò i Medici a darlo per 
fpedito , Vedeudnfi Ipiegate nel di lui 

yvlcole bandiere tutte di morte, e lo 
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fpìr to affieuolito fuonaua a tutta Fretta 
la ritirata . Quanti timori, quante fpe- 
ranze, e nacquero , e dilei;narcn/ì in/ìe- 
me in quel breue iftantc ! Altri temeadi 
perdere il già acquiltato,altri jI perduto 
fognana di riacquiftare . I votile le pre« 
ghiere di D. Maria , e di D.Eleonora 
quanto erano tra fe diuerfe ! la nobiltà, 
« il volgo I tome accade per ordinario 
nella mancanza d'eredi, e fucceflori al- 
la Corona , difputauano di chi doueua 
fuccedergli con tanta applicatione , e 
fenno, cerne fi farebbe / Te giacefie Tin* 
fermo dentro la tomba. Altri deftinaua* 
no al Regno Fernando d'Aragona 
Marchcfedi Tortofa , altri D. Gio: Nu« 
gnez di lara^ altri D.Fernando d*Ema- 
nuele : perfonaggi tutti eminenti , e di 
Regal fangue. 

1 5 Di b^Enrico Conte di Tfaft«ma* 
ra ; e de' fuoi fratelli^come nati fuora di 
matrimonio , non fi Jiauetia rii?uardoaI« 
cuno. Così gli humani giiiditij (on da 
diuinirpcflo difcordi , Su qutfle diffe* 
renze^edirpute vno stogo accertato della 
natura pofe Tinfermo fuor di periglio^ 
Quanti volti s'impallidirono a quél fc- 
reno 3 che gli ritornò di repente sft la 
fronte, e sii gli occhi ! Erano peruenuti 
all'orecchie del moribondo i difcorfi 
paiTati intorno al Tuo fuccc flore ,e l'ha* 
uean punto pur troppo al viuo , tanto 



che li bauean propoitit Fé conferua den« 
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troll fuo cuore di quelli, eqiielliper 
vom'tare a fuo tempo contro de gli vni, 
e de gli altri il veleno della fua rabbia» 
Cosi fono odiofi per ordinario a* Pren* 
cipi^e l^éTiranni,quei,che fono più vi- 
cini al Regno; che vorrebbono hauerVi^ 
brando di tal natura, che troncafle in vn 
colpo foloi colli di quanti afpìranoalU 
Corona : e pure fanno di certo, che a 
niuno fu mai permeflb il toglier la vita 
«I fuo fucct (Tore « 

16 T>. Giouaoni Nugnez di Lara j 
Signor di Bifcaglia, vno de* concorrenti 
auuedutof], che nella falutcdel Ré peri« 
colaua la propria , né potendo fofFrirc , 
che D. A onfo d'Alburquerche , di cui 
poco fi fidaua regg^effe il tutto , fi portò 
a gra fretta da Siuiglia inCaftiglia vec- 
eh a con penfiero di porla in armi: il che 
non gli farebbe flato difficile d'efeguire, 
tal'hauea egli dominio, e forze in qtiel- 
la Prouincia : fe nel meglio di porli in 
opra non troncaua i fuoi difegni la cru- Morte 
da Parca , che gli tolfe la vita in Biirgos ^'i Don 
a* vent* otto di Nouembre del nulle tre* Gio;Nu 
cento cinquant* vno , lafciando di fua fara\cl 
moglie vn fol fanciullo di due anni,det* 1 35 1^ 
to per nome Nugno di Lara , fotto la cu- 
ra di D,Mentia,Sign0ra di gran fcnno,e 
tiri! coraggio : la quale vdito,chc il Rè 
D. Pietro procuraua a tutto fiiopotere 
d*hauerIo in mano , il condufle a gran 
diligenza nella Bifcaglia, con fperanza, 
cliei Bifca-jlini non haurcbbono lafcu- 
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^ to in abbandono,e fenza difefa il lor Sì-' 
gnore , e Prenci pe naturale . 
EdiNu ]^ Il auuilato della fuga del fan- 
gno di ciullo,oli tenne dietro a mito Tuo sfcr- 
L7io^"°2o, e fii molto preffo a raggiungerlo ^ e 
* bauerlo in mano j mà non gli eflendo 
dòriufcito,rifo!cic di toglierli con l'ar- 
mi tutto lo Stato. Difegno, che facil- 
mente potè adempire , trà perche » & il 
fancitiHoin breuedifgratiatamente ven- 
ne ù morire; e perche le Piazze non era- 
no affai munite. Prefe Lara lerma , e 
tutte le Cartella , e le VjlJe di cjuel di- 
Ihetto , incorporandole alla Corona. 
Gondufle feco in Siuiglia cjasfi prigioni 
Je due forellc del morto , D.Giouanna, 
e D. Ifabella ; e sfogando l'odio , e lo 
fdcgno non pur nel fangue , mà ne gli 
amici ancora di quefta cafa , tece cru- 
delmente morire in Burgos D.Garjì Lal^ 
fo della Vega Adelantato di Cartiglia, 
ibi perche piange la difgratia di D Gi«»- 
uanni . Tanto è vero , che fmio vn Ré 
barbaro, & inhiimano, é delitto di Mae- 
ila lefa la compaffione , e l'human uà • 
E di D. Pqj-q doppohebbequeftoattro conforto 
dod'T della morte-dì D.Fernando d'E- 

«uuuc. manuele^cognatodiquel di Lara: Tepu- 
Je. re non gli dirpiacoue , che la Parca gli 
hauefle'tolto il modo dVcciderlo egU 

jfleflb con le fìie mani . 

18 Era rimaftadiD.Ferdinando d'E- 
manuele vna fanciulla , per nonne Rian-. 
ca . mà ciò non ritenne Taurdicà del Re 
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PiétPò j che non gli occupafleJo Stato : j, 
buona parte del quale s'yfiirpò il fuo fa- pieno * 
iJoritoD. AIonfbd'Alburqueique^chej fà con- 
yenuti meno i fuoi emoli , non penfaua <iu"eD; 
ad altro 3 che à regnare folo folto irne- p"! 
me de! Rè , quafi non foflfe per giunger gionc in 
mai il di della fua csduta, che pur trop- Ellcrc-; 
po correa le poife . In quello mentre il «a* 
Ré D. Pietro hauendo fatto condurre 
prigione da Carmona in Ellerena Don- 
na Eleonora di Gufmano , iui poitofli a 
difegno d\dhne più da vfcmo le lagri- 
me , &i fui{>hic22Ì • Quf fotro la re^ia 
lede venne a bzchvli le mani D. Federico 
M.adtro di Santiago . Accolto nel di DoueS 
fuori col rifo in bocca, tnà nel di deni ro J^^J^^J 
col fiele alcuore/dimahdògli folTeper- i^ncó * 
nteffo il poter vifitare fiia madre nella fuo fi* 
prigione . Ottenuta la^ratia ^ trouolla gli©- 
immerfa m vn mar di piantò^che alla di 
Juivifta via più s'accrebbe • Sbalzò da 
ledere , e bacciatofo in fronte con ambe 
le braccia, forte lo ftrinfe fenza poter 
proferire pur vna parolafola , impedita 
dalle lagrime , e da fìnghioizi . 

19 Vn* anima dal dolore louerchio 
opprefTa . e come vna caldaia appunto 
fotto le fiamme , che non potendo ver* 
far fuori Thumore accolto , gorgoglia 
iìentro. Stetero buona pezza abbrac- 
ciati inficme midre , e figliolo fcnza 
parlarli , faoiche co'gfi occhi y che affai 
ine;>lio delle lingue fpiegauano i fenti- 
menti dcMofocubri» Alla fine DJede ' 
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fico follecìtacodal carceriero a partire^ 
Dio sà con qiial cuore, per Tvltima vol- 
ta le dille, . Era egli vfcito appe- 
na dalla prigione , che D, Eleonora fa 
mandata (otto buona ciiftodia in Tala* 
uera, Villa del dominio della Rej^ina, 
onde Talaiiera della Regina tù pofci* 
detta . Io non sò, qual difegnos'hauel- 
fe il Rè nel far tante volte cangiar prir 
gioni a vna condannata , fe non forfè 
quell'v no di far più manifefta al Mondo 
la Tua fierezza. Mdsù via non più fi tar-r 
di . Qoefta Villa, che fi pregia del no- 
me della Regina y trionfi pur alla fine 
delle fpo^die mortali di chi vn tempo 
fùfuariuale. -, 
E fatta Così accade : fil dato ordine pre- 
»oriic elfo a D. Alonfo Fernando d'Olmedo 
dentro ^\ faofjficarla fenz* altro indugio nella 
P"* prigione ftcfla sù gli altrari della ven- 
*'""^* detra allo fdegnodeiia Regina D.Maria: 
c'iminiflronel mal lare aflai diligente, 
efegui ben tofto gli ordini hauuti . Po» 
uera Eleonora, con quali occhi,con qual 
cuore rimirafti il carnefice , riceueftì il 
colpo mortale , vdifti l'annuncio della 
' tua morte i che ti valfe Tamicitia d'va 
Ré sì grande, il dominio d*vn tanto Re- 
gno? tù mori >e icco ne porti il rimorlò, 
& il pcntin.entoalla fepoltura j e lafci 
a'fecoli , che verranno , maggior ccm- 
palfione, che inuidiadi tua fortuna : la- 
rà fempre più viao il biafmo della tua 
colpa.che-la lode di tua beiJt^z23,reftaa- 
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I ido autenticato appreflfo di ciafchediino^ 
che la potenza fondata fopra il peccata 
non fi fcompagna mai dal caftigo. Ecce 
tecminatoii primo atto delle tragedie 
della Cadiglia; atto, oh*apre vna nuoiia 
fcena a più tragici auuenimenti i ogni 
goccia del fangue di quefta sfortunata 
vccifa a gran crudeltà ne menafecoi 
torrenti . Ha ella fi^Ii^ ha parentiaflai; 
vorran vendicarla ad ogni partito • 

li Quefti e(èmpi d'incrudelire con* ? 
trovn fello debole , e difarmato fono 
ancor nuòui nella Cartiglia 5 tutta la 
Spagna conuienc fe ne rilenta. E certo confc- 
}z morte di D.Eleonora, e per l*attroci- guenze* 
tà del misfatto , e per la moltitudine de dcif?w^ 
{^TinterelFati altro non fù^che vn bandir f"* "^0' 
ÌA guerra , e fpargerrincendfo della di 
fcordia per ogni parte . D.Enrico Con- 
te di Traftamara vdico l'acerbo cafo 
jieirAfturia,doueda Siuiglià s'era fug* 
giro j fattofi forte dentro Gihone clìia* 
ma genti , e foldati fotto l'infegne. D^ 
Tello di luifratelloda MontagiuOjTer* 
ra pofta a confini dell'Aragona , (corre 
armato nel Caftigliano. D, Federico 
MaeftrodiSantiago^eglì altri figli del- ^ 
la defonta non fi vedono più quieti. D, 
Fernando d'Aragona Marchefe diTor* 
tela antiuedendo la tempera , che fou- 
raftaua , cercaua g iurta fua porta i mezi 
^per ifchiuaria . D. Alonfo Fc^rnandez 
iCoronelJl più potente Signor della Be^ 
tìc3j mal veduto dal Fé per bauer detto 
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Jri tempo , ch'egli era infermo , che gli 
farebbe facceduto D. Gio:di lata, fi 
forcifìcaua dentro Aghilar , Piam forte 
donatagli dal Re Pietro non molto pri- 
ma • * 
; Tra tanti moti , e femi di guerra 
non (lana intanto egli a bada ; minaccia- 
ua, fremena pef ogni parte; e a tener 
meglioa freno le foJIeuation^^egli sfor- 
zi di quei di dentro prociirana dicolle- 
ESTiei» p.atficonquei di fuori. S^abboccò con 
tros'ob (Carlo Rè di Nauarra in Bur^os , richie- 
*^^^^^^dendolo a grande inftanza d'vna bu/ na 
^^^jjj^^^/corn^^ • Carlo o fonane ar- 

Dhrra. ' dente , di cofta.ni al Caftiij;liano me Uo 
conformi ^ onde facilmente coniiennero 
i loro humori , e fi trattennero più dVn 
giorno infitme in conuirrigioftrcjetor- 
nei dentro la Piaì^za . Con tiitco ciò nel 
|>artÌGolare della lega non fi conchiufe 
cofa di gran momento; a cagione % che 
51 Nauarrino inuitato; ancora dal Rè 
d^Aragona ad vna firn le coiittderatiot 
ne , /lana sù l'amiifo di voler vendere la 
fila amicitis a chi pia gli farebbe torna* 
to in concio nelle occorrerle j che per- 
ciò daua ad entrambi buone parole fen* 
%Si obh>are gran fatto la fua fede a que- 
fio , odaquello. Così i Prencipi della! 
•Terra h^nno per vnico, e folo fcopo il 
proprio in te re de ♦ 

2j Da quefio abboccaeiento fi con* 
-^duflè il Ré Pietro in V^gliadolid ad 
vna aflemWea , in *iii a"à l'altre cofe a 



fommofla di Vafco Veftouo (fi ili Pale»- j^j^nli 
za, e di D,Gio: Alonfb d*Albarqi!crch?, Amba.* 
fù contenta la Regina D, Maria, che fiio fciadoii 
figlio fenza più afpcttane prendeiTe mo- 'P^^^»- 
glie ^ a ritirarlo con quefto freno da ^LVìboc 
quella difioUitiffima liberta, one il }>or* Wcnc a 
taty la fua natura : e che la moglie gli ipofare 
venilfedi Francia , pacfe ,doijeì Gigti 
Kegali fon si fioriti , chein:iitano le più 
i lontane, e più nobili Api a fiicchiarne il 
mele* AqueRo effetto due chiarifliMii 
iperfonaogi, D. Giouanni del/a Riièlas 
-Vefcouodi Burgos, Prelato di gran dot- 
trina , e D. Aluaro Garfia d*A Ibcrnoz, ^ 
Caualiere di primo grido, fnronofpedi* ^ 
ti Ambafciadori in Francia Pietro 
*ca di Borbone deIRegal ceppo di S. Lui- 
gi con commifiiìone di chiederli pcrfpo- 
fa del loroRé vna delle Tue fi^lie,qiiellaf 
ttppunto 3 chefcflTeloro parfa la più dq^ 
ona di tali nozze . 

i4 Non rifiutò il Borbone vn parti- 
to di far di vna Prencipeflà vna grafi 
Kegina* Accarezzò gli Ambafciadori, 
li trattò alla grande con conuitti , gicH 
ftre, tornei. Vn giorno douendofi ve* 
nìre alla fcielta della fanciulla , che do» 
uea dare alla Spagna la fua Regina ,fc* 
ce comparirealia lor prefenzn Tei fute 
pulcelle, che tante appunto n'baueua-^ 
quafi fei ftelle tatte adorne de* ragiji 
d'vtia vaghiflima luce j a ciafcheduna 
^elfe^uali niente mancaua per eHerSo^- 
le.che i'efier ivì^^ Rpftarono artenitigll 
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lAmbafciadori Spaopuoli a tanta bellez- 
za jC conchiufero tri di loro ^ che fc gli 
Antichi haiieflero rimirate quelle fan- 
ciulle , nonhaurebbono riftrcttoatré:! 
numero delle gratie, ma raddoppiatolo 
a fei • Erano tutte leggiadre, tutte era* 
no IVefche , tutte in età di marito , non 
pafTando la maggiore il vigefìmoanno^ 
1$ Douendo cHi fare la fcielta , fi ri- 
trouarono ben confufi , meritando tutte 
d'effer elette^ ninna trafcurata • Di que» 
Ita erano piik brillanti gli occhi , di 
quella il color più viuo : d^vna lachio» 
ma aIl*oro più fornii liante; d*vn'altra la 
Itatura più fuelta^òinella^di quella siri* 
.foera più (baue, di quella Taria più dc- 
licata^il parlar più dolce • Ciafcheduna 
haueua i fuoi attrattiui^i fuoi incanti, le 
fue malie. Pure douendoper nece/Iiti 
cader in vna fola Telettiont^f ù icielta la 
più perfetta^Ia più gentile^accoppiante 
.al nome di Bianca bianchirmi coflumi^ 
|)erfpicacifli mo ingegno^in cui non hau- 
^lebbe trouatc Tinuidia fte/Ta , che cofa 
emendare, che cofa mordere, tanto era-* 
.no le doti del fuo corpo inCcme , e dell* 
anima fingolari : vna modcftia rara ^ 
vna innocenza amabile, vna difcrertio* 
ne non affettata , vn* aria di Paradifo la 
^caratterizauano per la più cooìpita , e 
^ xper la più bella di queircti. 

16 Ritirateli l'altre cinque forelle^ 
non fenza qualche roflore delle loro 

Sforni j vedeadoii po/poAe ad.vpa ^ che 
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piirdranz! era loro egOale: /i celebrare- spc^^ 
no con Bianca le fponfalitiea nome del Bianca 
RéD. Pietro; che per mezo de'fuoi fig^»^ * 
Procuratori l'impalmaiia • Pocodoppo ^^"^ 
la niioua fpofa in vn veftito , che perche ^ * 
era ornamento d*vn Cielo ^ fi vedea dl^ 
ftinto tutto di ftelle in vn chiaroazzu- 
ro} fù confegnata a gli Anibafciadori 
Spagnuoli , & al Vifcontedi Narbona^ 
per efTere condotta con vn corteggio 
degno di fua perfona al Rè fuo marito 
inCaftiglia. Hor^io qui chiamo tutti i 
prudenti, e (aui) del mondo, e dfmando 
loro, perche non iftimano per auuentu- ^/^j^ 
ra fclicifljma qiiefta donna. Ella é nobi 
le, bella, accorta , ornata di tutte quelle 
prerogatiue , che la natura ^ e la gratìa 
può dar*a!trui: antepofta alle fue forel- 
Je,e condotta nella Spagna ad efler Re* 
gina d\n vado Regno , che cofa può 
mancarle a vna fomma felicità i che co- 
fa può aggiunger/i alla fwa fortuna i 

%7 Ad ogni modo, ògiudicij fallaci^ 
c vani de gli hiiominì ! quindi a poco 
l'oi direte , che non v*é creatura alcuna 
fopra la terra di lei più miferabilei& in- 
felice • QHefte nozze , che la folleùano 
al trono 3 la balzano ne gli abiflì delle 
miferie • Voj vedete, che s^incamina al- 
la Reggia, e corre alla prigione, che và 
a marito, e tiroua il Carnefice , che và a 
regnare: & incontra i lacci j cheles*ap* 
prcfta Io Scettro,e le s*apparecchiano le 
catene 5 che porterà il diadema ^ e le^fi 
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V èangierà in feretro . Cosi ^ nòn so fe mi 
debba dire la fortOna 3 ò altra piùpo* 
tente cagione occulta, e le fperan2ej& i 
gidicij lìumani egualmente fchernirce. 
Ma non amareggiano così per tempoa 
quella mifera Prencipefla le dolcezze 
.delle file fponfalicie; lafciamo^chegiun- 
. ga con allegrezza alia Reggiane rintrac- 
ciamo tra canto le cagioni più vere del- 
^ la fila caduta-. 
Alon- 2 8 II Rè D. P?etro vdìtc le nonhà di 
fo Fcr- D.Alfonfo FernadezCoronel neJi'An- 
nandcz daluzfa^ da noi fopra accennate , ad ira- 
*^ocero' P^^^^^^ ^ progredii V* accorre in fretta»' 
di^Don H^ueua fatto il Coronel qualche appa* 
Gio.dcl recchio di Soldatcfca j& a prouederfi di 
Ja Ccf- nuoui aiuti hauea mandato in terra di 
^^•J Mori Giouanni della Cerda fao ge- 
nero, figlio di Luigi della Cerda , e ni- 
FigU j e potè di D.AIonforil quale hauendofpo- 
di D^A '^^ Francia Madelfa, Prencjpefia di 
iònio ' CoftumijC (angue regale , n'hebbc due 
dcll4^ figli, Iuigi,e Giouannij Luigi, ch*era il 
Cerda* maggiore, tutto ,che il l.ufingaffe il Cie- 
lo Francefe , ftillante per ogni parte al- 
legrezze ^fe fi e j ad ogni modo fattoli 
compagno infeparabile di fuo Padre 3 il 
fegHÌ nel ritorno nella Caffiglia, foffe* 
rendo viuer priuatoin vn paefe, doue il 
^Cielo V hauea fatto nafcere alle fperan- 
ze della Corona « Giouanni il minore 
jeftato in Francia, fù da quel Ré fuo 
fìretto parente fatto primo Ducad'An* 
golemoiej indi Conteftabiie di Francia! 
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«tjVnlta^cTie pioppo la Regia^hàlaincilé 
cofé di guerra il fuprcmxj Iirorjo. 

19 Di D. Luigi diinqiic della CercUj 
figlio d'AIonfo nàcque queflo fecondo 
Ciouanni , genero di D. Aionfo Fernan- 
dezCoronel 5 da lui mand^w al Kó d£ 
Granata ^'perche gli manda/Te in qùefta 
bifogncqualchc numero di SoIdati-.Ma 
il Granatino ^che hauea pochi mc/I pris- 
ma giuratala tregua col Caftigltano^adl 
éltanza del Coronello non vojfe rori> 
perla . Cagione^ che D. Giouanni della 
Cerdai doppo d^faauer follecitato anco» 
ra, ma fenza frutto, il Fé diMarocco^j 
non /ì tenendo fìcuro dallo fdcgnoro* 
gale nella fua patria^ (è ne pafsò fuggici 
icoin Portogallo^ riponendo nelTaF- 
irui mercede u\xu laipei-anza di (uà ft- 
Iute • Era fua moglie D;Maria Corone!, 
iìglia d'Alonfo Fe^nandez ^ donna ^ ih 
cui r honellà oareggiarrdp dei pari coh 
ia bellpzzayla iì lafciò finalmente addie- 
tro , con vn fatto degno d'cflere anzi 
ammirato^che imitato * < ' 

30 Ella nella lontanane:! di fuo ma-F4tto 
rito^com^é delicato^ e fr^i^ik iJ icrifa, '^^^o dì 
fentendofi pur troppo mole (ti da^ (ti- ^' ^^'^ 
moli deiu carne , Cile viuament<j la tor- r^ncl, ' 
tìientaiid 3^ Ji rintuzzò piti d-Vn giornò 
fu*I diamante cafi^nre , e fodp della fila 
Tede , Combattè , Ci fè- forte &ù la Rocca 
aioldouere^edell" honeltà ; fìnalmeme 
igiìando s'auiride, chè il òemico piùr^'ì^^ 
^alza ^ e chea pauid'ingiu^agti^a 
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k coftringciia ornai a rendergli la for- 
um del proprio honore, prefo dal vr- 
fino camino vn*acccfo tizzone in ma- 
flo, cesi parlò . Chefarcmo, ò mia ho» 
nella ? io non hò forze più da ditender* 
tiiafTediata^irindiata^ trafitta , e puma 
fiottìi parte , mi veggo ridotta al fegno 
ili lafciarc òche altri di te trionfi^ òche 
conefib meco ti rìcoueri immaculata 
pura dentro vn'auello. Dura forte, fiero 
dettino, io più teco viuer non poffoj tn 
più meco vhì^x non fai. Fida compiigna 
lino a queft' hora di mia vita , di mia 
fortuna abbandonerai tu me f abbando* 
neròiote^ diuifione acerba , neceffiti 
crudele, flelle maligne • 

31 Vnico fregio di queffa mia , qua- 
lunque ella fi fia^aobiIc3>e bellezza, fia., 
dì*ioti perda ?Caro auanzodc'miei te^ 
^ fori, preciofà reliquia delle mie gioie» 
fia , ch*]ot*imbratti?ahmi fulmini pri^ 
ma ilCielo: mi diuori auanti la tjerra ,e 
mi chiuda infeno. Ah nu^nò, mia bone» 
ftà, non farà mai> ch'io da te mi diuida: 
fe non pollo più viuer téco, morrai ti\ 
.mecp. Machedi^^^^ morrai tu meco^ 
morrò fol*io, e viuerai tu immortale 
«ella mia morte • Non auuerrà .mai, 
the chi che fia dime dir pofìa: D. Maria 
: Corone!, mentre fortuneggia la Nane 
fde'fuoiintcrefli^ fe brutto getto dUl' 
koncHà» Né vi farà chi col fnioefempio 
fcufarmai polla ò la fua impudicitia j h 
Ih fua fiacchezza^ Sappiamo tutti per 
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ttìioconfiglio, whe hi qualche pruiile^ 
grol'honorc fopra fa vitale chepiii deN 
l\no,chc delTa (tra caler ci dcue.Si mia 
adorato, & amabii Nume, a te fagrifìco 
quella mia acerba ancoi giouencù^ men» 
trenonm*é lecita il conferuartia vna 
più matura , e lunga vecchiezza » 

5t Cosi parlò la catta, la p,encrofa,c 
cacciatofi a tutto sforzo Tardente tizzo* 
ne , che haueiia in mano in quelle parti, 
doue più brucciaua Timpura fiamma , 
ilmorzò coll'elemenrare il fuoco della 
libidine ; contenta anzi perder la vita, 
che il vanto, e*l titolo di pudica ♦ Don» 
«a veramente degna d'vn miglior fecole, 
c più commendabile per Kaftetto di con*^ 
fcruar il lefà la pudicitia, che per l'effec- 
to delfa fua morte , che (e non fù acconn* 
pannata da vn particolare intinto del 
Cielo ^non fù lod tuole. Che hanno pià 
di cofleijò di colante, ò dicafio le Vok 
tic 3 e le lucretie Romane? e pure di 
quelle é cosi celebre il nome , di quella 
ofcuro : Tanto importa d\na penna 
eloquente rinchioUro,e*i£ugo ^ Quia* 
di traggono i fatti egregi ^immortalità 
.della vita , la fama,.e*l grido . 

5 j Ricorniamo ad Affonfo Fernan- D.Aìf*^ 
dez Corone! , di coftei Padre ^ ii quale fo Fcf 
affalitoquafi airimprouifo dal Rè D. 
'Pietro, non hauendogente bafteuole jfl^J,^^ 
19 farli faccia ^ fù corretto a cedergli il dal Rè 
campo^ritirandofi dentro Aghilar^Piaz D tic »' 
a» più fwte^ e meglio munita del iuo ^ 
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dominioi onde il nemico^ncn trouancìd 
refiftéza akuna^tn campagna apercn gli 
facchèggia' ,: etoi>l.ea viiia f orza tutto 
lo Stato . Pccotcpofar^rbbeftatofìcuro 
D, Alonfo dctro Aghil^^fiè mclro haiH 
rcbhe indugiato il Rè Pietro a circon- 
darlo di ftrctto afiedio: ma mentre a ciò 
s*apparecc!ìia , ode , che D. Enrico Aio 
fratello, fatto/i forte dentro Gihone^gli 
muoue in armi contro tutta VAlìaibi e 
che D.Tello dalT altra parte fortendo 
da Montagli to^ gli manda tutta a fuoco> 
& a ferro la c*impao;na circonuicina • 
' 34 QtJefti auuiiì , che minacdauan9 
jdanni maggiori di quelli , che fi teme- 
«ano nella Bettica, il configliano a traC- 
ferirfi neirAlturia a tuttadiligenza , e 
preftezza.Alza precipitofamente letea^ 
«ic j e portato dal le Tue furie ^ marcia a 
gran giornate control ribelli . Giunto, 
«^accampa to/lo, intorno a Cihone : e 
iiopppoquaJche «^agh'ardo contrallodi 
iqiieidi dt atrofia prende a patti, faine |e 
ivite^e lerobbc de' cittadini, e diD.Ei> 
rico: nèienzacaftigo^efangueplaca il 
slmanentc della Prouincia» Indicono 
dottoii fotto MiDoti^uto 3 la prende a 
^"^^ forza , eflcndQne'vfcitò fuori Tel lo 
•T auanri la fua venuta , e ricoùratafi in 
•Aragonaij coi cui Ré per mczadil>^ 
Alonfo d'Alburquerche, e di Bernardo 
^ Cabrerai, termo la pace pur^alla hne il 

He di Caftiglia,a patti di perdonare I^V- 
aoaD^Jelio^e ralrroaD^Férdinando, 
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5 Terminate in cosi breue tempo 
cofe sì grandi^ il Ré D, Pietro^ quafi ha* 
uefleb fortuna per i capelli , econgiu- ^J^j'" 
rade gliafìri alla iu3 felicitd^nnorrò di for^^ 
nuouo le vincirrki bandiere nell'An- dal Rè 
dàluzia^a fami fiorir nuoiie paltne.Gifi* Picuoi 
to circondò tofto Aghilar d^afledio , a 
domar Tori^ogliodel Corone!. Gli afle- 
diati fedeliflRmi a l lor Signore, fi tenne* 
ro con irKredibil coftanza quattro mcr 
f\ intieri forti sii le difele^lin che iìnaU 
mente ftretti dalla farnese dalla fat!ca> 
nel Febraro del milk trecento cinquan- 
ta tre furono quafi tutti tagliati a pezzi: 
e la.Città prelà a forza ,v enne nelle ma* 
Ili del vincitore. Affifiena D.Alonfo 
Coronel al Sagrofanto Sagiificio della 
Mefla, qiìandd gl'i fil rappbrtatò j che !a 
Piazza ftaua. già sà'l cadere.Non perciò 
a moft^éf^Ii punto ^ ma fermofli fino al y^^^^^ 
fìnede! Sagriiieiojdoppo il quale ben fi- d.a« 
curo rii doiier morire, ritiro flì derro vna lonfo 
Corte: doue combattuto^, e prefo ad vi> Coio« 
tratto, lafcio forco faman'aiaquel capo^ 
che haurebbe meritato più nobil fegno, 
ero quafi dimenticato di rac# 
contare , che vel viaggio del Rè Pietro 
^erlb l*Afturia gli auuertne cofa che po* 
4e la Regina Bianca iua moglietiel ter- 
•tnine mìfcrabile , in che la vediemo , c 
tutto il regno in difturbi^ e confufionep 
Si trattenne egli qiìalche giorno nella 
•Villa di Sahagun, in cala di D.Gìouan- 
ni AIonfod'Alburquerche, odi D. Ifa- 

bella 
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bella di Mencfes fua moglie : in cdmpa* 
?nia de Ila quale fi ritrouàiia alThora per 
d'fìc^ ^ieftino maluaggio della Cafti^Iia vna 
ITO s*in* '^gS^^df2,e nobifcdamipiella, detta per 
uamora Maria Padiglia . Era ella di pre* 
dìD.Ma fenza a/TairiguardctioIe > d*alce bellez- 
fia Pa- Ee, d'ingegno fpirirofo, e viiiace , d*vn* 
arra allegra, d*vn*cuore aperto; in fom* 
tna ornata di tutte queFIe dori , e prero« 
gatiue , che dan vanto d'vna belliflima 
anima in vn bel corpo , fé non quanto 
vna ftacùra inclinante al baflo, potea 
ibernarle il pregio di /ingoiare ; difetto^ 
ch*el!a correg^ea così bene coll'altezxa 
rfcl fuocoraggio^ecoll^eminenza de'por- 
tamentijche non v*era chi non la llimaCi 
fe compita affatto . 

37 Io nonsòqual nemica fielfa alfa 
pace della Cartiglia la fcopriflfc a ^l*oc* 
«hi del Ré D. Pietro so bene y che il ve» 
dcria cgfi el*amarfa perdutamente là 
in lui tutto vno. Trouo tante malie io 
^uei volto, tante attrattine in quegli oc* 
whi, che Uimò non poterne viuer loDta* 
DO • Né mai fuoco in folfo^ q in altra 
jnateria meg.lio difpofla con tanta vehe- 
menza àttàccoffi ^ con quanta il fuoca 
ti*amore nel cuore di quefto Giouanc 
Prencipes'appigliò • Cominciò Pabfto a 
fiani>ere,a fofpirare^a far pa22ie,a.chia* 
«larfi perduto, e ciotta, fc chi Thaueui 
•osifen/ibiimcnte piagato^noii i|?,uari* 
Ha , Pili della fua bella Spofa , delle noz^ 
IzefitaK^Te a Bianca non fi rammenta!^ 



litri ^UMrtù^ 179 

ti . Arde il mifero , efi conforna in VH 
liioco impuro, che quanto é in luì di (a^ 
no, e di ragioneuoIe> manda in fùmo^ 
Sola D. Maria Padi'slia poflfiede il di lui 
cuore, l*aniina, & i fenfi . 

58 Era Zio di qiicfta fanciuFfa di 
canto di Madre D. Giouanid'Hineftro- ^j^J'^^ 
ÌJ,CauaIiere,ìn cui l*neereflejC*l fauore pcr"^* 
del proprio Ré potea molto piìi dell' 20 dì 
honore r e della buona fama . A coftuì Giouan- 
fè capo it Rè D. Pietro ne' fuoi nouelli 
impudichi amori . Ghlcopri vngiorno 
couerie fotte ia cenere d'vna paffionc 
fegrctiflìma le fuc fiame, e fi con le fpe- 
ranze d*vn*aflbluta potéza if lufingò,chc 
fi recòcgli a fcrupolo il non aprire il 
feno a vna fortuna ,che in pioggia d' oro 
gli piòuea in grembo^ Promifedi buon 
cuore ogni fuadiligenza>& induftrja,& 
•aflìcurollo, pena la tefta, del buon^efito 
tteirimprefa.Si conterrebbe per vn mi- 
facolo^ donzella (addita, &ambitiof3 
jrichiella d'amore dal fuofouranoalzar» 
ife il ponte col porfi al niego , ricufanda 
'a tieolgd'honeftadi comandare a cJohir, 
:a cui per tutte te leggi deue vbidire. 

L^efempio hcfco d) D. Leonora 
iGufmana teltc crudelmente fatta mo- r 
rircpoco fpauentana D. Maria; perchr 
fcmpre il bene prefente piò ne Infinga, 
che non ne atterrrfce il orate paffato. EU 
la é già nelle braccia del Rè r).Pietro,e 
«fuindi a no le mefi gli partorirà fotta 
Pianeta infauUo la fua Beatrice • Piiìt 
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zio Twte^iìnta ; 
lion fi parla di nozze , e niacr:rnon?o piiil 
non fi penla • D. Maria Padij^lia ha in 
mano l'arbitrio, e*! voler del Rè . Ella 
regf;e^ e gouerna il rutto : gli honori , i 
gradi 3 le dignità ion folamcnfie de* fiioi 
congionti* la Coree é ripiena atfacro 
d^hnomini foniìglianti a D. Gioiianni 
i*HineItrofa, che con vna forte peflima 
di feruigj , cioè a dire, con tracciar paf* 
fatèmpi, giuochi, diletti illeciti, e ver* 
gognofi il guadagnano Tecà tenera, e la 
bencuolenza del loro Ré, inclinato da 
per fe ftefiò ad ogni vitio , e dishonedà . 
Dentro la Regia ogni cofa è dillolutez^ 
Mj fuori^ognicofa fangue^ecarnificina^ 
« 40 Ecco il Rè Pietro in Torigio a 

ite "di ^fi^^'^^^*"^ ^ 2^*2" pompa , e celebrità i 
lei vna natali della %Iiuola,ei trionfi ddlevit^ 
eglia, c torie riportate da^fiioi ncoiici. Ri;ii- 
cele bomba tu:to il paefecircpDuicinodi vo- 
t^Yi ' d*alIcgrc2Z3, c plaufi feftiuii e'I con- 
corfodiquei^ che afliftono alle giofire, 
a i giuochi , a i tornei , è quafiinfìnicoj 
Porcòjl calo > che in vna gioitra , delU 
quale era egli il mantenitorei tfertaHe 
f„j, i^^^to difgraLiaramenre da vna punta di 
jftclKi!!f ^P^^ nella man jdeftra.La ferita f ùaflai 
«ano. leggiera ; ad ogni modo incontratqfi in 
voa vena >di maniera, la forò , e.ruppei 
the non ritrouando ixirugici; alcun ri- 
medio da raflbdarla , fi vide il l'cricQ ri- 
dotto a fe^no di reHar Icirinierranél 
proprio laague memre è fiti bendo iol 
4&H*akruì (<on era aacora placato il^ 

Cic- 



CieTó i tànti.esì giaui flagelli della C4K 
-ftiglia, a più crudeli tragedie la ri/erba* 
ua : quindi fiì cheqiiandoil male fi ere- 
deua già difpcrato di repente riflette il 
•fangue , e la piaga'd rifaldò. . . 

41 Vfcito il Reda quefio periglio, fi ^^j,^ 
rìcroiiò bene inuiluppato airanuifo, Regina 
che la Regina Bianca , accompagnata Biacain 
dal Vifconte di Narbona, e da D. Fede- vagU^- 
rico Maeftro di Santiago fuo fratello^ jj 
che l'era vfcico incontio alcune gior- * 
naie, era già giunca in Vagliadolid, do- 
oerattendcua a celebrare le proineflc 
nozis , Qual cofa doiica iarV«li in que- 
llo ff angetiie ? andare ? no! permsttcua 
J'air.oie di D. Maria Padiglia . Reftare? 
tutto il Mondo fe ne farebbe fcandaiiza- 
to , e rifentito infieme . Mentre non rì- 
troua partito alcuno, che puntogli piac- 
cia, D. Aionfod'AIburquerche ritorna- 
to^ ten:ipo da vn* Ambaiciata di Porto- 
oallo con D'Giouanni della Cerda pei* 
fuo mezo riconciliato col fuo Signore ; 
temendo forte, né fenza ragione,che D. 
Giouanni d'Hineftrofa, D^. Diego Gar- 
fia Padiglia , e D. Giouanni Tenorio 5 
quefto famigliare, gli altri due frnrello, 
e.Zio di D.Maria, gli ponefTcroil piede 
auanti nella gratia del l\é , il follecita- 
ua a celebrare fenz'altro indugio le noz- 
ze con D. Bianca . 

41. Haueua l'Alburquerche «rande 
autorità, e gran mano con il fuoRè,trà 

perche gU era llatQ iin. da' primi dnni 
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maeUro, c fluida ; c perche il goiicrno 
delFe«no s^appoogìaua in gran parte 
Il miale |e fue fpallc • Onde, & iJ ripigliaua 
citalo pwblicamétej e co afpre parole tal volta 
daii»Al^ il garrkia ancora . E per verfcà nel par* 
fcnrqocp ticolare del matrimonio di D. Bianca 
^hc feuerameme il riprefLj a fegno tale, che 

fcentcpikì dcirvfàtobolliua il langue, 
i hebbe a perdergli affatto ]\ rifpetto, 
, Con tuìto ciò non fapcndo i parenti 
fteflì^e gli amici della Padigfia rirroua- 
»c ripiego alcuno per diftornare le none 
con vna Piencipefla di tanto merito , fù 
.€o/hettoa la(ciai/ì pcrfuadere d* anda- 
re, doue il chiaoìaua fa conuenìenza^e*! 
liouere* Quando fù a prender licenza 
ili partire da D. Maria, hebbe ben^egK 
ki/bgnodi tutta Ja fila cottanza^pernon 
leftare abbattuto dall'armi delle fue la^ 
firime • 

4j lo fcongiuraua ella a caldi occhi 
^. Ma- a non volerla abbandonare : a ricordarfi 
flieiif!* •giuramenti cosi fouente iterati di 
Infinga ìafciarla , che con la morte. In quali 
il^è, ofcure cauerne fi farebbe ella ritirata a 
piangere le fue vergogne, donzella pri* 
ma ingannata , pofeia tradita dal fuo 
amarore > Con qual cofcienza poteua 
egli doppo d'hauerle tolto qnel fiore d* 
honeftà , che folo fà riguardeuoli le fati* 
«iulle file pari, pofporla ad vna ftranie- 
ra,di cui né pure ii linguaggio Pera bea 
MQtQ f Eflcre la fua ragione migliore 

affai 



/ 



IfBrd Quarto . iBj 
*a^aldi quella della Francefe , la quate 
ouando ancora ic ne folle tornata a ca« 
la fenza marito, non poteiia ra<>ioneuoI* 
mente lagnar/ì d*altro , che d\n viag* 

fio inutile j e fenza frutto ; li doue non 
aueua ella colore da coprire Je fue ver« 
gogne 3 dichiarata già madre d*vna ^ 
regale fancilia • Riufciric via piiì tole- 
rabile la morte «che la feparationeda 
lui j onde col più viuodelTanimail pre« 
gsua a non lafciarla foprauiuere a si 
gran torto» 

44 Fù detto, e ridetto molto più di 
quello^ ch*io fcriuoin quefto particola- 
lej in cui non hebbe il Rè per coprirfì 
miglior mantello della pura neceffira^ 
chejf li toglieua ogni liberta di far^altro, 
fé non volea porre il Régno in rifchio 
manilefto dirouinarfi. Alla fine inte- 
nerito dalle di lei lufinehe , le promife 
con giuramento vn touo ritorno , a(fi- 
•curandola , che il fuo cuore non era i nò 
'farebbe ftato mai capace d*altra fiamma 
amorofa, che della fua. Che lacerimo* 
nia delle nozze dicelebrarfi non haii* 
rcbbe fciolto i legami di quella fede j 
che fantamente le hauea giurata . Sot^ 
IO le qifali promeflTe , fe non allegra , 
ifonfolata almeno la lakiò in Montai- 
bano , CaficIIo pofio lungo la rìua del jj 
fiume Tag.o,fottola guardia di D.Gar* pan^^^ 
fia Padigliafiio fratello baftardo jmen- per va* 
tre egli con vn^ accompagnamento alfai f l'ado.* 
nobile pietdc la volta di Vagliadolid^ 

' alle- 
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allegro nel di fuori ^ ma lacerato nef di 
deriuocialle fue paflioni , e cure amoro* 
fè^ pìày che Orfeo dalle fije Menadi . 

4j Giunto in Vagliadolid^ ritrouolla 
piena della prima nobiltà del p^efe^ 
concorfaui a gara a vagheggiare la nua- 
m flella venuta di Francia ^ con fperan- 
2a I che a raggi di Tua bellezza fi farefcr* 
be il Kè ricondotto su ia ilrada della 
virtù y ^abbandonata Teiera del prccipi- 
•rio . Speranze vane ^ che ie fi portaro* 
^jìo coito per Tana ì venti . Eranui tra 
glralcri ledueRegine Madrid D.Maria 
éi Cailli^lia^ e D* Eleonora d^Aragona: 
i due Infanti fuoi iigli 3 D, Gioilanni 
^.Ferdinando : i due Maeilri di SantiaH 
«o^e diCalatraua^D.Federico^ e O^Gìq- 
uasmi Nugnez di Prado : D« Giouanni 
doJia Cerda, D. Pietro di Haro, D.Tel-* 
lo, e Enrico fratelli dei Ké^ oltre ad 
altri molti principali Cauglieri^e Signa- 
xe Dame, c]ie rendeiwno quella Corte, 
quali Cicìo fregiato di Juminofidime 
iielle 3 tra legnali il nome di Sole noa 
poter! niegarfi alla nuoua Spofa, tarerà 
r ecce/lo di fua beltà • 
E cele» 40 Comparueella a lato di Tuo liia- 
fcia 1^ yìlo il dì terzo di Giugno • giorno alfe* 

con D. g"^^'* 2'^<^no^2',e, con vnaveft e d'oio in 
Siano, campo d'argento , foderata d'armellini 
sì gaiamente , che Te il Ré D,. Pietro non 
ioìii Ihto preueniuo dalle iufinghe , e 
dalle malie della Padiglia, fi farebbe 
JUaiaco iìcuiamcuie klice per così tiobir 



lé, è degna Spofa . Mà vn cuore prece* 
CLipato non riceiie nuoui fplendori . Co- 
ssi egli cieco é vn folle amore, ò nonco* 
nobbe 3 ò non vide in quefta Aurora no- 

^ nella il raggio di maelf^^che lesfaiiilla- 
Ila nel volto Celebroflì il matrimonio 
in S. Maria della Noiia^doucgiiifta l*v* 
fanza tiircnobenedcttiidueSpofi, I Pa« 
drini del Re f urono , D. Gio: Alonfo di 
Albiirquerche , e D. Eleonorora d'Ara» 
gona della Regina • Accompagnauano 
appiedi la nuoua Spofa da! palagio alla 
Chiefa D. Enrico Conte di Trafìjmara; 
che la conducea per le redini del Caual-^ 
lo 3 D. Tello fuo fratello ^ D. Gionanni 

^ della Cerda , e D. Fernando di Caftroj 

^ quattro nobiliflìmi Caualieri • ^ 
47 La Regina d'Aragona era accom* ^ 
pannata nncor* ella dal Macfhodi Cala- 
craua^da D.Pietro d'Haro, e da D.Fer- 
dinando fuo figlio^che la condticcHa per 
la briglia • Allo fteflo modo la Regina 
D. Maria fòpra vna Mula regiamente 
addobbata , couerta d*vn finiffimo drap- 
podi Leuante, era condotta per leredi-- 
nidall^InfanteD.Giouannid'Aragona,' 
cugino del Rè . E doppò lei feguiuana 
alla rinfiifa moltiflfìme Dame di primo 
•grido, e vn folto y e nobil drapcHode* 

\ principali Baroni di tutto il Regno^coa 
tanti crnamènti , e gale j che non v'era Qj^^]^ 
memoria di fommiglianti- Terminate pcniJidi 
Je cerimonie del matrimonio, fi dc/i- abban— 
ffò janramente s Ciinfumandofi iJ refian- d^»^'^*» 

ce 
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ce della giornata in lettini, gioftre^e tor 
nei . Trattenimenti, ne*quali f ù veduto 
i] Ré fcmpre mefto : onde fu prcfagito 
da molti , che la contentezza di qiiefte 
nozze non farebbe ftata di lunga vita • 
E in fatti erano paflati appena due foli | 
giorni di qucfla fcfta , quando a manife- 
ììi fegni tù conofciuto , che il Ré non 
era per fermar/ì molto in Vagliadolid • 

48 Non può con parole facilmente 
(piegai fi, quanto di ciò rettaflero fcon- 
folate le due Regine d*Aragona , e di 
Calìiglia j madre quefta^ quella Zia del 
Ré D.Pietro . Si videro vicine a perder- 
ne per fouerchio affanno la vita • E nel 
punto fteCfo, che lù loro dato di ciò l*au- 
ìxifo , tutte fpaife , e molli di pianto fi 
conduflero alle fue danze • 11 ritrouaro- 
no,chefi cibaua fenza la moglie , quafi 
rhaueffe a fchifìb , e in abborrimento ^ 
Ciò maggiormente accrebbe i loro fo* 
fpetti.C^ando le vide così turbate, forfè 
egli fubitodalla menfa.e trattele feco in 
difpane , interrogolle dellacagione de* 

E* per loroaffanni» Quiui elle non perdonan- 
futfo dal do a lagrimej& a finghiozzi,lo fcongiu* 
te Ma- r^no pcrrulti ì Santi del Paradilo , per 
2i« a^ la falute del Regno,c ftìa,a non commet- 
paniic. ^^^^ si brutto, di correre in vn mo- 
mento da gli abbracci della moglie z 
quelli della concubina j da baci cadi a 
gPimpuri jdalle nozze fagrofantea con* 
giungimenti illeciti, & cfe$:randi* 

49 Qual compalTione i abbandonare 
^ vra 



libro guarir: itj 

Vna fanciulla innocente di regal (àngue 
bella a pari de gli Angelino della luce ili 
faccia di tutto iì Mondo, a villa di tutta 
la nobiltà Spagnuo'a ^doppod'hauerla 

' chiamata da paefi lontani , coftrcttaad 
abbandonare la patria j eM Padie ! qua! 
pietd ingannare , oltraggiare, tradire sì 
bruttamente vna femplicetta, e pura ca- 
Jombalfarla paflTarein vn*trattodal Ma- 
trimonio alla vedouanxa, dal Regno ali* 
efiliOjdalTronoallafeiuitùIGiouanecca 
infelice^ che taiiella? ritorneiàa Tuoi ? 
oltraggiata , negletta , carica di vergo* 
gn^ ? Si fermerà nella Spagna a mirar la 
fua riuale? Pofleditrice del Tuo LettOjdcl 
fuo Regno, di fuo Marito, trionfar della 
fua fortuna? Hauefle mira per Dio in 

^ qual duro partito ponea le cofe: quanto 
haiirebbe di lui parlato male , non foIa« 
mente Tetà prefentc^ma la futura l quan* 
lo riiaurebbono abborrito tutte lena* 
tioni per cotal latto 1 che ? la Francia in 
vna fua Francefe si altamente offela non 
n'haurebbe moftrato rifentimento ? 

5^ I grandi j gl'infimi, & i mezani 
del fuo mede/imo Regno fcandalizzati 
pur troppo d'vn* attione così malwag* 
già non haurebbono prefa volentieri 
l'occafionedi foJleiiarfi , e portargli la 

\ gtierra in cafa ? qual più bel pretelto di 

^ sfogar* il lor* odio contro del Rè potea 
porgerfi loro di quello ? Non fapea ben 
egli , quanto folle pregno di rancori > di 
fconiente2»€ cucto il fto Regno > che al- 
tro 



tro alla fine non afpectaiia per Vomitar 
il veleno occtilco , che rocca/ione y & il 
tempo ? Ceflafie^per quanto gli era gara 
la propria vita , d'accendere vn fiiocó 
pelle vifcere del ino Regno , che i iiumi 
di ciuil Sangue haurcbbono appena 
cftinté. Vdì lì Ré Pietro con grandiffi* 

ma attentione tutto quefìo dilcoifo^e 
quafi ne penetracele conles^ienzé 5 ri- 
fpofe con fì'anche^za grande alltr due 
Regine, ch'egli non hanrebbegiamai 
tommeflo si brutto lalJo. Jiigannarfi 
coloro, cheaitnmente di iuifentiuano* 
Conofcer*egIi a/Tai bene ciò , che gli 
ternana a conto , né eflèrui di mefiicrij 
chealtri del fu0debito i'iliriiifle . 
?artcdj 51 Con queihi rirpofla del tutto fin* 
nafcoftc ta y come ben tofìo diede a diuedcre il 
J^' fijcccflo, licentiò egli ic due Regine, ne 
fici^ per S"*'^^^ flette , che tattofi di fegreto con- 
Monial- durr^ gli habiti da campagna , egli ar- 
iano, nefi da canalcare con foli tré fuoi confi-j 
rienti 3 cioè a dire con D, Diego GaiiGa 
di Padiglia, con Gio: Tenorio, ccnSue- 
ro Perez de Chfgnoncs , fenza pur dire 
ad alcuno addio , fi cundu/Te a gran trec- 
ra a Paxares ^ c da Paxarcs a Monta !ba- 
ho y doue io ilaua attendendo D, iMaria 
Padiglia, che fìoii siffatto iicura della 
^rome^a , contaua Thore dei fuo ritor- 
no , Così i! ciuilo giudice Dioa coloro, 
che per 10221 . e brutti deliai ha ributta? 
ti dalia Tua faccia, toglie /ouenie j1 gin* 
irilick) ^ e^J fenno ; peichedinedenda a Te 
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ftefli fabbri de*proprij mali/abbrichind 
il ponte a quelle dilgratie , che s*aftrec*. 
tano a tutta carriera per incontrarli . 

5 z La partenza del Rè Pietro da Va-- 
gliadolid per molto ^ che fofle ftata fe- 
greraifi fé toflo a tutti palefe , Non può 
celarli il Sole alle luci altrui per nnolto^ 
che fìa da nuuoli ricouerto: il turbamene 
te, rodio, lo fdegnofù^ quale meritaua 
la cofa . Ciafcheduno ne mormoraua, 
ciafcbeduno ne frenieua dentro il fuo 
cuoie, fumando il Ré Pietro indegno di 
quella fortuna j che fi lafciaiia sì folle- 
mente vfcirdalle mani • Con tutto ciò il Ef^p^jj^ 
Cvntedi Traftamara^D Enrico^D.Tel- tato da 
I03 D. G iouanni della Cerda^e i due In Grandi, 
fanti d'Aragona y amando meglio la di 
lui a'.iiicitia , che la conuenienza 3 & il 
gtufìo,gIi tennero toflo dietro. Così 
erano corrotti in quell'età i coftumi j 
che la maggior parte de* Grandi,inten» 
ti a* propri; interefli ^anzi, che ripren- 
dere il vitio, cercaua incontrar* il guflo 
del fuo Signore , fecondandolo dolce- 
mente , doue bifognaua maggiormente 
ripigliarlo , e tenerlo a freno . 

53 II folo Egidio Alberiioz Arciue- 
fcGUO Olà di Toleto 5 al prefente Cardi* ^ . 
naie di Cniela Santa 3 huomo di vita in- g 
tiera^dicoftumi irrepreniìbi]:,eia colui, gidioAl 
a coiui lo fplendore del re!?!c manto ncn terrea, 
abbagliali la vifla 3 ne Icffocaua <\cn* 
tvo Je labbra la verità^ EgH con vitfe,^: 
efficaci ragioni il ripighaua fouenie a 
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t^o Varie Quinta; 
bocca , fonente ancora con grani, e fé- 
Mere leciere Tammoniua , &: alla libera 
il rampognaua: libertà , che gli coflò 
finalmente la maleiiolenza , e l'odio re- 
gale: tanto più vehemente , qnanto le 
taijioni , fhe haucua d*odiarlO j errino 
meno legnimele meno honefte . Il buon 
Prelato , quando s*auiiide ^chcdoue le* 
fninaua rofe , raccoglieua fpine; a fine 
di rifparmiarc vna fatica inutile al pu- 
blico, e a fe dannofa, fi ritirò dalla Cor* 
te in Cuenca , e da Cuenca non moUo 
doppo in Fratìcia^douc rificdeua in quel- 
la Ihigicrit Fapa Innocentio , che ntlie 
colè di grande importan2a,al (no confi» 
glio fi riportaua • 

54 In quefto mentre il Ré Pietro, 

Tolcio. ^^PP'' la dimora d^alcuni giorni nella 
' fortezza di Montalbano ad ingrandire 
Ja fua fcelcratezza con la grandezza del 
Juogo fi portò con lafiiadile ta nella 
Città di Toleto.Quante incl7,n!tà fu co- 
rretto a rimirare quel fecole! la virtù 
in bando ^ il vitio in trono , le concubi'» 
fte in Ietto ^ le mogli chmfe neJJe pri- 
gioni > i buoni opprefii % accarezzati i 
c^-^lpeuoli . Mà le Regine, e gli altri ri- 
inalti in VcigHadolid,oltre mododolen- 
' ti,e mefii confultano tra di loro,in qual 
maniera fi pf ffa coftringcre il Ré al ri- 
torno, D. Alon/b d^Alburquerche^e D. 
Gio; Nusnez di Prado . Macftro di Ca- 
Jairaua configlìauano y che fi vcniflc ri- 
folutamenie alla forza ^ configlio, che 
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libro ^uartii^. I9t 
coflò loro la vita , e non fcdisfece alle 
donne, che per natura abborriuano dal* 
la violenza, e dal fangue . Si venne per 
tanto a quefto partito , che i due , cioè, 
quel d'AlburqiieTche , e di Calatraua 
con vn drappello di gente eletta fi pre- 
fentafleroal Ré, & impiegaflero quan- 
to haueano di fpirito ,edi fàpere in per* 
fuaderli il ritorno « 

55 Prefero con mille cinquecento 
Camalli la volta di Toleto : doue vdito, . 
che il Ré fieramente fdegr.ato con efTo ^ 
Joro> per conto del coniglio dato di ve* 

ntre alla forza , li hauea minacciati di 
tiìoite, non ardirono di entrare nella 
Città , màa porre le lor vite in fa ino fi 

) cooduflero j quel di Alburquerche in 
Portogallo j quel di Pradoin Aragona: 
& il Ré per configlio di D. Guttiere 
Fernando di Toleto, e d'altri j che li fe* 
rono toccar con niani il torto euidente, 
ch'egli faceua alla Regina fna moglie, 
e*l rifchio nianifefio di perdere il Re- 
gno , s'indufle pur* alla fine a ritornare Rttorna 
in Vagliadolid per riuedere la Spofa , à vaglìt 
mà tanto di mala voglia, che fù cnmnnu- 
ne parere , che non vi fi farebbe nnolto 
fermato ♦ Così appunto aunenne;vifi 
trattenne due Ioli giorni^fetiìpre mefio^ 

^ Tempre quafi hauefié due (proni al fian- 
co in atto di partirete tornar lardone la 
fua libidinofa,e sfrenata voglia con ca- 
tene di diamante il tenea legato . 

56 Gli fpiriti fuegliati della Corte 
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2 Tafte ^uìntM^ 

difccrrcuano vai iamentc interno a quèS 
Ita: auuetfìone del Re alla l\cgma ftij 
moj^Iie , e ciafchediino , come accader 
fuule ^ u'aneijnaua quelle ragioni , che 
più a funi ^articolali finire inteieffi af- 
faceuanfi. Gli aftectionati al partito del- 
la Kegina ccftantemente affcrmaiiano^ 
cotale abborrimento haiicr origine da 
malefici;, Zincanti 5 & in proiia dicià 
Garibat dicenano 3 per quanco ferine Diego di 
lib. 14, Valera, cIieD.Bianca nel primo abboc* 
iamentocon filo marito, tri molte bel- 
ie,e pretiofe gioie tratte di Francia ^ del- 
le quali li fè vn liberale , e larjo pre- 
lenic , donogli ancora vna cotal cintu* 
ra y Q fafcia aflaì ricca , la quale veriiica 
non sò come nelle mani di Maria 
Padiglia 3 che perduramente amaua il 
gicuane Ré , a porgli in abborrimento, 
& odio la n)0glie, la fé da vn Giudeo 
{jran ftregone , & incantatore fuo con- 
fidente aftatcìirare in maniera j che cin* 
gendolafi il Kè , gli fembiaua appunta 
vn* horribil ferpe » 
Caplonl 57 Di che rcfJando egli finarrito, & 
A \ "^^^^^^^^ » opÀQ amienille , dimandò a 
Rè^rie- ^i^oi ch*eran confapeuoli del mistatto, 
tio ver. ^^'^ /I Hrane ^ e portentofe lame gli rap- 
fo Ia^ prefcrncaile quel cimo; al che coloro j 
^cgiic, che fe I^iniendcilano tacitamente ccn 
]a Padiglia , gli nfpofero francamente, 
tali cfftr appunto i doni della Franccfe 
bifcie velenole, ferpenti horrendi^vipe- 
re micidiali . Parolc^che grinllillaro- 

^ no ^ 

1^: 



rio nel cuore tanto veleno contro Donna 
Bianca , che fe prima Tamaiia poco , per 
rauuenire Todiò d*vn*odio eguale a 
quel di Vacinio . Così coftoro , c meno 
temeraria^esfaccfatamenteden fi adula* 
tori deirimpudica 3 che con calunnia 
affai più nera della pece fofteneuano 
non per altra cagione efler/i alienato il 
Rè dalla moglie^che per vn tradimento 
fattoli da D, Federico Maeflro di San- 
tiago fuo fratello , che andato incontro 
alla Regina nel viaggio da Francia a 
Spagna 3 rhaueabuttamentefìuprata, 

s8 Stupro, da IqualCifoggiuQoeuano 
cflere di poi nato vn putto, per nome 
Enrico , che allenato in Siuigliada vna 
tale Giudea , nomata Palomba, fiì peda- 
le a fuo tempo delia nobiiiffima cafa , e 
famiglia Enriquez, chiaro inneftonel 
Jlegài Trono de* Ké di Cartiglia . Ca- 
lunnia così sfaccfata , come farebbe l*ap- 
poner macchia a più Itmiinofl ra^.pidel 
Sole , I colhmni di quella Signora furo- 
nosì innocenti 3 le fiie attioni sì note al 
Mondo 3 la fùa vita così immaculnta^che 
ogni fiia operatione é vn teftimonioir- 
reprenfibile della fua pudicitia . lornu- 
ìii/b in queftaPrencipe/Ta il ritrattovi* 
uo deirinnocenza perfeguitata ^ & a 
torto opprelfa ; contro la quale auuen* 
tò la fortuna tutte le faette de/ fuo tur- 
caffo 3 fenza , che pur^ vnane andaflea 
vuoto , e fenza , ch*ella ne porgefle vna 
qualche minima occailone per la fua; 
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2^4 T ént ti Quinta . 
parte* Nata in vna caia delle puì fiorn 
te, e nobili della terra> tra le pompe , e 
gli agi del filo paefe , non fife lecita 
co(a alcuna di quelle j onde le fanciulle 
fuepari vanno femprealciere • Ritira- 
ta, modefta , vifle fcnipre alla virtù^ non 
alla vanità del fuo feilb . 

5 9 Pafsò nella Spagna Spofà Regale^ 
doue il primo giorno de* fuoi contenti, 
fù il primo delle fuc pene ^ Trono il 
filo marito non fiioj vedoua prima^ che 
maritata j abbandonata , abborrita s in 
vece di comandar nella Regia , fù con- 
dannata a feruire in vna prigione • V*è 
memoria di molte Prencipeiìe rilìutate j 
fatte morire da loro mariti, ina però per 
qualche loro colpa ,ò difetto. Diluite 
però fappiamojche vi/fero qualche tem- 
poliete,e felici jonde poteanocon la ri« 
membranza della paflaca felicita , rad* 
dolcire in parte l^amarezza prelente ^ 
Sola la Regina D.Bianca non vide fpurw 
tar mai per lei giorno , fe non funcflo. 
QuaT oggetto di lei -iù degno hcbbe 
quel fecolo tempeflofo3Ìn cui non rau* 
uisò mai cofo. , che non fode fomma- 
mente amabile , e riguardeuole ! e pwre 
la trattò sì male la fua fuentura , che 
peggio non haurebbe fatto della più vi* 
Je , e laidu creatura de]l*Vniuerfo . 

6e le fiaccole del le fue nozze furonù 
non già nutria li, ma funerali* lo fpofo' 
fù carnefice , non marito j al purftodcl 
jriitorarii dalle fatiche del viaggiare^ iti 

con- 



coMiiannata al trauag li© della prigione; 
Je fi Yé notte nel pii\ bel fereno delie 
fperanzei le furono tolte le Tue damigel* 
le, la fua famiglia ; le fu vietato il trat- 
tare, e?l conuerfare con chi che fofle i il 
potere sfogare i fuoi dolori parlando 5 
iù infamata contro ragione , oltraggiata 
^ torto i e finalmente non conuinta, non 
vdita, non acciifata, fu fatta crudelmen* 
te morire nel fondo d\na prigione, co- 
me vedremo • Ripigliando dunque il fi- 
lo del m o difcorfo dico, che lù sfaccia- 
ta menzogna de* fautori della Padiglia, 
il dir di lèi, ch*ella hausffe hauuto com- 
mercio meno , che feonefto con D.Fede- 
rico Maeftro di Santiago, fratello del 
Ré: parlando a fùo fauore Tinnocen- 
2a de* fuoi coflumi > la fantitd della fua 
vita . 

61 E ben vero, che ne tampoco ar- 
difco di dar per ferma, & indubitata 
l'opinione di coloro , che a fare abbor- 
rire dal Ré !a moglie , ricorfero a male- 
fìcij, & alle malie : quafi fìa cofa nuoua, 
c non rp.ai veduta Pauerfione ad vn' o»^ 
getto per altro vago ; ballando a cfà 
5'aunanta£r2Ìo nel Rè D. Pietro fe ma- 
Jie , e gTincanti della beltà lufìnghiera 
dì D. Maria Padiglia ♦ Vn cuore preoc- 
cupato da vn tenace , & impuro amore, 
c quafi in pania amorolainuefchiato nel- 
le lufìnghe, e nelle carezze di beliate !a- 
fciua dònna , non ha bifogno d'alt ri in* 
cantefimi , e d'altre fatture per diuenir 

N 4 for- 



i9dr Tartè Quinta , 
forfennsto , & vno del numerò di colo* 
ro,a qualìoj^,ni cofa puzza ^ e genera 
naurea3dairoggetto amato, & adorato 
in fuori. E quefto lù il fentire de*più af« 
fcnnati nel particolare di cui trattiamo: 
HaucuaD, Maria Padiglia coriacei del- 
le fue lu/Inghe si fìrettamenteauumto 
il Ré D. Pjetro^cheilfepararloda le?, 
. era appunto il* fepararlo dal proprio 
cuore . 

6i Che maraùiglia dunque, chepaf- 
fati diìe giorni appena dal fuo ritorno 
in Vagliadolid ^ fenza prender congedo 
da quello, òquello,^ parti/Te fubito per 
Olmedo , douchauea poco prima fatto 
condurre a grand'honore la fila diletta? 
Da quefl*hora non vid^egli mai più Tua 
moglie; nè pietà, ò compafllone alcuna 
di Jei toccollo. La fconfolata, quelfoloj 
chefarpotcua , ii ritirò con la fuocera 
a TordcfigIics,edi là a Medifia del Cam* 

f)o: doue pianre|>iù.giorni a caldi occhi 
e fue fciagiire , non hauendo altro sfo* 

fo ,che raccontarle fouente alle piante 
'vn folitariobcfco, in cuiefaccuano 
eco a fiioi lamenti le cjrottc^e gliaugel- 
lettialla battuta de luoi fofpiri <loIce« 
TLc Pie- mefite fi querelauano* Confolatione, 
tro im- che ben torto quel barbaro , & infedele 
T'icA^- le inuidiò , facendola condurre fotto 
na ^D* buona cuftodia ad Arenalo , con ordine 
Bianca di non mai più fauellarealla fuocera, nè 
fua luo- ad altro , chiunque fi fpfle ^ de' Grandi 
filici a iaifoipecci. 



Io non SÒ3 qiul labbrate pctzzia it 
^crtsffe a queflo rÌ£{ore, di teniTe fotco 
cidfodia chi non prcrendetia ftfggirej 
di guardar cerne prera^chi^rglihaucJi da- 
to del dio cuorc-le chiaui; ad honefiare 
quefratcione , che fembraiia troppo tn^ 
hmnan?.^Ia ccmmifealla fededi vnCa* 
ualiere Toletano, per rome Tello Palo* . 
niache, & a quella di D. Pietro Giulie- 
le Vefcouodi Se^otn'a;Giiùfi lachiarèz^ 
za de' cnicerieri poteffe Icemare T in- 
ciiiftitia del carcere j e la ijraijitàd'va 
Prelato potcfie dar qualclìe peio alla 
fua le^jjierezza. Quando quefta mifera* 
bile Prencipe/Ta fi vide chiafa dentro 
vna Rocca, pi i>!a di tu* te ledoiizelle del 
ftio ferii io, d*ogni Tuo conorcenre, 
amico; fola, lè non quanto i ftioi dolori, 
& affanni le faceiiano vna purtroppo 
dura j e lagrimeuole compagnia j qiial 
leftò ella? quante l3«.;rimerparrc? quari^ 
tifofpiri? 

^4 Souente fbllenando gli occhiali j^ames» 
Cielo^ doue hraiea collocate tutte le fue ti di DÌ 
fperanze, dolcemente lagnando/i s'vdi- Bianca< 
ua dire: Mio Dio, voi m*amareggia:e il |? 
cuore con tanto toflico , che forremen- 
te io temo^tlìe non fia ree di qjialche fai- 
loj da me non conofciuto» Mi fieiTiprate 
tutte le cole con la cfciua^e col ficie.S^a* 
uanzano le mie pene a pari della mia 
vita; ogni giorno ha per me qualche 
nuoua amarezzaiil Sole par^che no for- 
ca nelil'Oriete^che per iiiopririr.iquat; 
« - 5 the 



che nuotio oggetto d'aceibJtà , e di do- 
glia • Se a(Ì3goiai ne* miei verdi anni 
Je dofcezze di qu. Ita vita , per vna goc- 
ciola dì nfiele prono diluuij d'aflcntio y 
da che venni al Regno, venni al patibo- 
lo . Mi cadde il Diadema dal capo, pri- 
ma, che mi ftringefle le tempie . Stel; U 
mano al laccio , mentre credea di (ten- 
derla allo Scettro . Mi fiì moftrata la 
porpora, perche ne piangellì la perdita, 
mi folleuarono al crono j per balzarmi 
in vna prigione* 

65 Che pretendete mìo Dio da q?ie- 
' fla voftra nùfcrabile creatura? voi ben 
fapete , che Inanima mia non è fiata mai 
tocca da altro affetto, che da quello di 
colui, che m^hauete dato voi per irpofo, 
c dal voftro. Se i miei penfieri fi loffero 
mai fognati di riuolgerfi ad altro og- 
getto, che a voi, che a lui^ non li haurei 
chiamati più miei j li haurei dame ban- 
diti , come traditori , comeribelli* Io 
non più chiedo, che vogliate reftituirmi 
Ja gloria d*efìcr Kegina j gloriafallace, 
che mi cofta tanti tormenti , di cui poco, 
è nulla (empremicalfe , priegoui (òio a 
volermi tender a miei, quale appunto 
da lor parti) ; A: non verdine, ahnen pu- 
dica ♦ Son contenta d i lafciare nella Spa* 
gna quel fiore di verginità , che vi celi: 
dufli ^ Habbialofìcolui , che legitima- 
Olente da me Io col fe^fe non più tolto lo 
calpeflò • Mi chiamerò lodisfatta, fe 
mi verrà folo permeilb il poter piange* 
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re tri miei la mia (iicntwrji . 

66 Così sf'ogaua col Ciclo l'infelice 
Regina il fucgrauiflìmo aftanno ; e tal* 
bora liiiolta ancora al fiio ciudel con* 
forte ^quafi l'haiiefìe preferite^ così par* 
Jaua^li : che cofa t'ha fatto y perfido , 
qiicfta tua, che i*è mo^Iie^ e chiami ne* 
mica ? in qiial cofa t^ofifefe mai ? quando 
s*oppofè a tuoi gufti? non ti piacciono 
imieicofhimi ? non é dite de^na lamia 
bellezza , Chi ti coflrinfe a fpofarmi ? \ 
rimandarmi nel luogo 3 donde m'hai 
tolta j io non fui giamai ambftiofa d^ef^^ 
fer Resina 1 fé ciò t'agsrada. non rifiu- 
to d*eflèrti fevua . Siami lecito lo Itar 
teco,d*aIira gloria non farò voga . Vuoi 
condurre nella Reggia la miariuale> 
fon contenta, non tei contraffo, viuerà 
cflo lei non come Padrona, ma come a n-. 
cella foflrirò Tingiuria fatta al mio le:* 
to i fofitirò qualunque ftrapazzo, qua- 
lunquc torto, pur che non mi fn tolta 

la glor ia di viuer reco • Mà a chi parlo» 
con chi fauello? con chi non m'ode ^con 
chi mi vuole ad ogni partito mifeia , & 
infelice. Soccorretemi almeno voi San* 
ti del Paradifo , Spiriti beati . 

67 Mi lafciamo quefia fconfolata 
quefta prigione,e vediamo, come gouer- 

na il Regno la fua riuale . Ella in queff a *^jT 
ftasionc diuenuta Signora aifojiìtadel' '^^-^ po« 
la volontà, & arbitrio del Ré, a meglio Ji-^e ap- 
ftabilire , &a(rodare la fua polTanza, lo p^fflCbil 

xndjiife a mutartuttiglivfficij^egli vffi- 
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Tane {^mnta • 
eia li del Tuo Palagio, ìntrodiicendoui 
foloi Tdoi confidenti , Fu creato C a me^ 
ricrcfegieco D. Diego Garfia Padi^fia^ 
di lei fratello ; la Coppa, tolta a Gio: 
Rodrigo de Viedma^fu data a D. Alua- 
ro Gai fìa d'Albernoz; la Scudelln, eh* 
era diGiitciereGoiTìezdiToleto^ fiiafie- 
gnata a Pietro Gonzalez Mendozza^Ca* 
iialiere , da cui riconofce in gran parte 
quefta famiglia I3 fiw grandezza 3 h 
quale prefe il co^^nomeldel fuoCafato 
da Mendozza, Terra neir Alaua, Pro* 
tiincia della Bifcaglia . Fùii^lfuolo di 
Tonchi ^^icft^ Pi-ci'o Diego 5 cheeferciiòlaca^ 
deli' n* ricadi mirande Ammirnj^Iio di Cartiglia 
faniado con lode di magnanimo , c generofoj e 
^ . 5*^' da coltorodifccndono.quafi da pedale^ 
"^'e ceppo tamolo, c chiaro 1 prefenti Dii^ 
chi dell'Infanrado^ 

69 Allo lìcffo modo in Sintglia , de- 
lie il Rè pafsòda Segouia , furono tutti 
depoftì da^'oro carichile dignità ^^ria- 
nalzàtì da!I*AIbuiquerche , e fcfcituici 
loro i folidipédéci dalla Padiglia.Qiiia- 
di rAdelantaaìcntadella Fronter?. , fù 
da Garli Fernandez Manrico trasferito 
nella perfona di Fernand Perez Porco- 
carrcro , per hauer si Manrico fpofara 
la figlia di Guttierre Fernandez di Tu- 
leto: e DiegoGarfla Padiglia , e D4 
Gicuanni Fernandez d*Hinellrofa , Zio 
della Vaga occuparono i primi pofti^ 
Grande fcandalo in vero ^ e gran vitu- 
pijio 3 che il goucino di tutto il Regno 

fofie 



Ztir9 j^f4 arti I jàt 

fo/Iè premio cfe/radnlrerio . Non v'eri 
adiro nella Corte agra dezT^i, honors 
alcuno, che per h poni delPamicicia,e 
del parentado con D. Maria Padiglia; 
Elladaua^e toglieua le Prefetture iella 
fpediua i memoriali ^e le fuppliche.l fra- 
telli fieflì del Rè fi videro in necefììta di 
mèndicarne f^li aiian^j delle mercedi . 

^9 D. Federico MaeftrodiSantiagd 
a ftia interce/Tione fi\ richiamato allri 
Cortej D. Tello da lei riconobbe il ma^ 
trimonio con D. Gìpuanna primogeniti 
di D^Giotianni di IjÉliajCon la Signoria 
diBifcaglia in dotei Enrico^egli al- 
tri fratelli dichiaratifi nemici defr Al- 
bnrqnerche, per haiier -qualche parte 
nel gouernos* arrollarono ^ Dio sa con 
quaicucre^ al ruolo de* Padiglifti.Co» 
loro folo n'haueuano la peggio ^ a* qua^' 
li l'afperco di qneHa nonella Venere 
non rìnolgeiia benigno il lame • la pie- 
na perù delKodio, è della maleuolenza' 
del Ré correiia a rutto tiirore contro 
Kiiijnez di Prado Maeftrodi Calriftraiia, 
di D. Alonfo d^AiburqHerche;ritirati^i 
qiieflo nella luliiania^qiiello nell'Ara- 
gona , Il fondamento del Ior*cdi6, e 
tnaleuolenza, era Thauer detto in piena 
Configlio.douerfi il Rè eodringere con 
la forza a lafclare la concubina , & a vi^ 
iiere con la moglie ♦ 

70 Su*l principio del^milletrccento 
cinquanta quattro il ponero D, Na- 
gnezj inuitatocon vnu lettera inganna 

» — 



5^5 Tatti ^tìtnt et. 
liole , e fraudolente dal RèPietroa ri» 
tornaiTcne ne fiioi Staci , & a viucr feco 
in buona corri fpondenza ; marinfor- 
raato delle frodi di qiiefta Volpe^ fbtto 
ia Regia fede fi condìifie ad Almaoro, 
Villa principale del dominio del Mae- 
ftrato. lui D. Giouanni della Ceida> 
ch*era in qiiefta (Ragione qìolto auanci 
nella gratiadel Rè,il fé per fu a commi 
fìone prigione , arrcftandolo finca tan- 
to, cliegiunf^il Read Almagr0j& il 
priuoa viua forza del Maeftraro , & il 
diede in mano di D^DiegoGarfia I*adi* 
Morte glia , che fé eleggere imperiofatnente 
^d" ^^^^^^^^^ Calacraua» D. Diego non 
f ra"o c ^^"^^"^^^ d'hauer tolto ài fuo nemico la 
nuouo dignità ^ a toglierli la vita ancora, e la 
Maeftro libertà il mandò prigione a Macheda, 
di Cala- pj^2za tenuta da Scefano Domenico 
u»aa. d*Auifa ^doue Diego Lopez de Porras> 
Seruitoredel nuouo Maellro ^ per fua 
commi flìone gli diede morte. Onde il 
Ré Pietro fulea poi dire^noneflere ftata 
il Nugnez tolto di vita per ordine filo . 
71 Con D, Alonfo d*Alburquerche 
II Rè non profittarono gl*inganni • Bifi)gnù 
Iiciro venire alla forza aperta . Gli fù portata 
fn^vano S"^'^^ nelle fueterre» MedeJlinocoa 
dMiaucr akre Piazze caddero forco Tarmi vitto* 
in mano riofe del Re D. Pietro , Alburquerche 
d*A?b^* nicglio munita , e più brauamentedife- 
^ucichc ^ tenne forte , Non fi mofie per tanto 
D.G iouanni AJonfoda Portogallo} on* 
4e4HRé più che mai fdegnato contr^ 

il 



jlfii^gìafco^ manda vn'ambafciajia al 
Ré della Lnfitaijiajche in quella ftaj:;io- 
ne celebraua le nozze di f>. Maria Tua 
Nipote,con D.Ferdinando Infante d*A* 
ragona, pregaadolo a volergli dar nel» j^^^ze 
le mani quel d*^lbarquerche 3 con prò ^\ 
mefladinon douergli far* altro male. Maria 
che il prendere da Ini conto dell*entrate ^^^^^^^ 
del regal fifco^amminiftrateda lai mol- p^^^- 
ti , emolcianni, a prò non tantocom- jinando 
mune, quanto priinto • d*Ara- 

72. Chiamato D. Alonfa a dar di fé S^"^* 
ragione a gli Ambafciadori, rìlpofecon 
gran coraggio , e maggior bramirà, ha-» 
uer*egli gouernaco femprc il Regno , e 
l'entrate Regie conIealc,& intiera fede;- 
clTere apparccchiaio a matenere in cam- 
po chiufo a chiunque volefle nientirlo,* 
ch'egli era vn bugiardo^vn giuntatore. 
Quanto al coeto^ era pronto a dailo^non^ 
già in Cadiglia , doue la giultitia non 
hauea luogo di franchigia ^ma in Porto- 
gai lo, doue haurebbe attelo cui h^uefle 
voluto prenderlo.Parue al Ré della Iti- 
litania, ch*egli fi foffe giuftificata a ba- 
ftanza con tal rifpofta , con che furono 
licentiaci gli Ambafciadori . li Ré Pie- 
tro freme di rabbia, e difperando d* ha- 
uerloin mano jVapplicò di propo/ito a 
fpogliarlo di quanto polTedeua nella 
Caftiglia: il che finalmente non fenaa 
qualche concrafto, e fatica ottenne • 

75 Mà ormai le Tue diflolutezze , e 
tnaluagiia erano ridotte a fegno tale d*e^ 



ffcoimicil , che non poteiiano più foffrir-^ 
jì. N*cra giunioil kzzo lincalle (ielle, 
e?l cielo con le pJog^ic concinne, e coli* 
innonda mento de 'più ^rofii liumi ne 
pìan^eua recceflb» Qiir.i3clo e£»Ii vna 
re commiie si enorme, e brutta, che po- 
fio ^ che ogni altra fi potefie in qualche 
JlRcD diflìmnlare, etencrcelaca^qtie^ 

jicuo f^^^ ^ tirerebbe dierro l*odio, e 
ama D. Io fdcgno di» tutto il Mondo. Porcaua 
Giona- in quella ftagione tra tutte le Damedi 
di Ca* Spagna il vanto di le^^^iadeia Gio* 
uannadiCalIro , vedoua di D. Diega 
d^Haro rapitolo dalia Parca ne! più bel 
fiore de^fiioi vcreii anni • Non era la Tua 
bellezza del numero di quelle,c!ie,qnafi 
quadridi profp^^ttiu:!, non rifplendgno, 
che al rifieflb della luce delle gioie^e de 
j5 li ornamenti. In vn veftire fchietto, & 
5ncu]to,&: in vn manto notturno^ed of* 
u*ro apriua vn cielo di tanti luaii y che 
' pa rea confondere in vn*oggettogli og^ 
ge^ti tatti del firmamenLo . 

74 Io non faprei d<re con verità > in 
<jiial maniera cotanta luce abbagli^ifle 
^li occhi del Ré D.Pietro:fe lavid'eoli 
ftefloacalo, gli pafsò per i^orecchi'e 
al cuore» Quello é cerco, che queiìit 
O.ama non mica vaga di cffer, veduta;, 
cjiiatito bella, altrettanto honefta , sma- 
lla meglio occultare , che tfporre a gli 
occhi altrui quella bellezza , che tanto 
ha più nemici , quanto hi più amanti^ 
Uà quando potè mai celarii altrui ht\^ 



ta degna d* eflèr celebrata non che mU 
rata? O la mirafle egli dunque, ò glìc/é 
additaffero ì Tuoi Icurierì , che fìutauan 
per compiacerli le pìiì nafcofte bellezze 
del ilio Keame, ne diuenne ben toflo 
perduto amante • Bifogna ben dire > ch« 
il fuoco nel di lui cuore accefo ddU 
Pad ig h'a ò fteffe nello foìorzarfi, óre--; 
iia/Te di molto foKrafatto dal nuouo in^ 
cendio . Effendo pur troppo vero , che 
J*Amore impuro non per altro fi dipin^ 
ge alato > che perche vola di bello in 
bello, come I*Ape di fiore in fiore ♦ 

75 Ma che gioua , che il Rè D. Pie* 
trofia tutto fiamma per quefia Damaj 
snella é per hii tutta giaccio ? non afcol-» 
ta le fije preghiere, fchernifce le fiie 
promcfie, rifiuta i doni . I* efempio di 
D. Maria Padiglia non la lufinga^ma la 
fpauenta • A chefarfifauola della gea-^ 
te, e vendendo la pudicitia , comprar 
vergogne? Ahcheprima, diceuaella, 
nel Aio chiufb feno m*ingoi j la terra , ò 
co'fuoi folgori ilciel nl^ccida ^ ch'io ti 
iradifca fama honeftd. Colui folo s^hab- 
bia il mio aaiore , e nella tomba fcca 
Io chiuda^che lesitimamcnte fe*l i;uada- 
gnò.Ch^iofia capace d afTetro impuro^ 
nonfia^giamai . Da quando in qua la 
Cafadi Caltro , fcnola , e tempio di pu- 
ricd^hà prodotto negli altrui cuori im^ 
pudiche voglie?Fuggi,fuggi da me lon- 
tana vipera velenofa , bàfilifèo mici« 

diale^che auueleni col fiaCQ labianchez.* 



2a della mh tede • Siami lecito d] mn- 
lire j quffl fono vifluio fin^ hora , fe non 
felice^ innocente almeno ♦ 

76 Qucft*€rano le rifpofle, & i fenti* 
Énenii di D.Giouanna^ co'qiìali fi facea 
forte oontro gH affalt t , e le batterie del 
Ré D, Pietro: ond'egli vedendo, che ad 
abbattere la di leicoihnza og^ni sforzo 
menò^che legitimo , & hcnorato fa reb* 
be vanojpénsò forprinider la Piazza con 
ingannile con ft fatarmi. Le fé propor* 
re daTuoi congiontijcheal lampo d*vna 
Corona reflauanoabbaccinati 3 ch'egli 
non volea comprare il fuo cuore a par* 
tito meno, che honcflo ^ Hauea in pen- 
fiero di farla fua Signora, moglie, e 
Regina • Quefìocaflo foauemente tocca* 
to portaua feco la diflonanza del matri* 
monio già contratto con D. Bi;inca : in 
qual maniera dunqut^prctendeua egli di 
paflare legitimamente alle feconde noz^ 
ze, durando ancor le prime f 
Pà di* 77!Che non tenta ^che non intrapren* 
chiararc de vna paffionc sfrenata, fe hà con* 
innahdo gionu feco lafoiz3,e rautoritj? Oda 
m^nio'' Pofterità, edecefìi in vn PrencipeChri. 
di D. ftiano tracotanza cosi sfacciata, 1 1 Re 
Bianca, Pietro per non romper/ì in quefto fco^ 
glio , doiie facean naufragio cuidenrc 
tutte le fue fpcranze, e merci amorofe, 
ardi dt riprovare , edichiarar nullo vn 
matrimonio già confumato, contrarto 
in faccia d'vn Regno inticro.oujfta i riti 
di Santa Chiera, confermato approua* 
♦ to. 



tilri j^nafh # 5^7 
fb conofcuito per Irgitimo^ e fagrofàntd 
da tutto il Mondo. Quali impedimenti, 
quali ragioni poneua egli fui tauoliero 
afoflenere vna sl manilefta menzogna, 
e ribalderia? Non gli vennero con tue* 
to ciò meno anime venali^ fpiriti diabo* 
Jici p teflimonij 3 fpergiuri , corrotti col 
denaro 3 fedotti ò dalla paura ^ ò dalla ' 
fperanza de* primi , che depofero a fuo 
lauoreciò^ch^egli vollejil perche ave* 
nire linahiiente a fcntenza decidua , e 
giuridica fiì dedotta la lite in giudicio^ 
78 Non approuatia D.Giouanna que- 
llo partito 3 come ingiufto ^ e ptegiudi^ 
ciale alla fua Regina3e Signora D. Bian- 
ca, quall*ella ben conofcea effer la legi- 
tima , e vera moglie j ma leconuenne 
rimetterfene al parere di D. Ferdinan* 
do fuo fratello 3 e de* giudici competen- 
tì^ eletti a dar (entenza diffinitiua intor^ 
no ad vna lite 3 che non hauea alno di 
litigofo 3 e di dubbfo 3 che la volontà # 
che fcfie tale. Si deputarono a quella 
caufa I la quale per Io meno douea efTer 
rime/fa al tribunale Romano ^ i Vefcoui 
d*AuiIa 3 e di Salamanca 3 taccio i loro 
nomi 3 perche abbcmino i loro fatti. 
Cofloro 3 amici più della gratia dei Ré 
terreno , che del celefie y non fi vergo- 
e;narono di fentcntiare a fuo fauore , di- 
chiarandolo libero, efcioltodal ma- 
trimonio di D. Bianca , e per tanto ca- 
pace di padàre alle feconde nozze con 
b»6icuannadiCafti0t Ohuominina- 

il 



TPMrtB J^uhtJi^ 
ti non a fignoreggiaieal vitio^ alla ini- 
ciuicà > ma a feruire alle voglie d\n Re 
Tiranno; non a pafcere il Gregge di 
Giesiì Chrifto^ ma ad abbandonarlo alla 
gola del Dragone infernale . 

79 Dpppò prcnanciata dagriniqiii 
Giudici ringiiifla fencenza^ alla cui de-» 
noncia^ione tutta la Spagna ^ quafi ha- 
ueflè vn fol cuore^ e vna fola pupilla, fil 
veduta pungerete fofpirarej non fù piti 
lecito a D. Giouanna l'apportare fcufe, 
erasioni ; leconuenne luo mal grado 
Si eoo. paflare dalla vedouanza alle nozze col 
fri^^roa. Rè Pietro. Nozze infau(le,non ap* 
trinio-* pprouate nel Cielo, non nella terra j che 
«io con perciò furono celebrate a tutta fretta 
p.Gio* con poca pompa, e minore folennitàj 
uacua. appunto quafi illegitime, e clandeftin^^ 
Dio del Cielo, quanto fono i cucrri , e 
gli affetti humani variabili , & inco# 
Hauti ! eccoui il Rè Pietro,poco fd tutto 
fuoco , ni'tto incendio amorofo per defi« 
derio dì poficdedere quella bellezza , 
che fi credeua non hauer pari fopra la 
^ rerra , sdeflogotintala appena , forgere 
fatio, e rillucco affatto da gli abbracci 
della fila amataj a fcgno tale, che doppo 
^.Gchi giorni, ò come fcrifiero altri, 
doppo vna fola notte ^abbandonò in 
Cuellar^dcue n'hauea celebrate le fpon- 
falitie, per mai più riuederla . Chi Ron 
fiupifce , a si fubiranea mutaticne } 
rabbi- So II pretefto d'abbandonarla , fù h 
donai jjecefntd di far faccia alla congiura de* 

Giani; 



Grandi , clie ftomacati da tanti leggié^ 
rezza , cofpiraiiano per ogni cinccne 
contro di lui , Quafi tbfle Icula baflan* 
te allo fcicg limeiuo ^ ò al diuordo per-^ 
petiiocon la moglie, il bifogno d'andai 
re altroue per prouedeic a^difbrdìnSt 
elìsegli medefimo cagionaua . D. Gio- 
iiunnadi Caflro, vedoua in vn medefi- 
mo ^mpo di due mariti , dVnodelcut-^ 
to mul to , e dS\Va!troper lei malviuos 
da Cuellaie, culla infieme^c tomba del* 
Je fuc nozze ^ fi portò a Duegnas, cor^ fo» 
landò al meglio^chefar poteua, la rice* 
uuta ingiuria , ed affronto col vano tica^ 
Io di Regina, e con lo stogo d*vn par* 
Indetto 3 che indi a noue uicfi gli nac* 
que , che (à nomato da lei Giouannis 
conforto per qualche tempo della mite- 
ra genitrice , pofcia giuoco della fortu- 
na , che h^uendolo gcn(Twitoallo Scer- 
trojil condannò a gli opprobrij , alle 
villanie . Quante volte quella p^ nera 
Prencipefià ripigliò la fua propria cre- 
denza, c facilità d'^hnuer datoorecch o a 
fpergiuri, & alle lufinghed'vn barbarp 
fen^;afedel 

1 8 Tiì vedi qui • mio lettore , a qual 
fegno di flrauaganxa fian riaotte le co* 
fe della Cartiglia, Ha due Regine vn 
{ol Regno^due mogli vn folo marito s fi 
pili tolJodir non vorria>chené il marito 
ha più moglie alcuna, né Regina il po» 
ijcro Kegno^piangendone vna priaianC3 
l'altra in t/ìlig.Dirà l'eftrcmo delle ivii* 



iène 3 chi dìrd ^ che la concubìnà , cortieJ 
motrlie pofiiecie il lecco , come Regina! 
goiierna il Ké , come Furia diflrugge il 
Fegoo^ Quali effetti da cagioni fi nìo- 
lìtuofe hafccr vedremo ? già nella Villa 
di CaftroKerix fi /tendono da Grandi le 
fila d*vna congiura , che in vn mare di 
ciuil fangue fcmmergerà la quiete 3 e la 
pacexii tutto il Regno : né fi vedr^ pii- 
ma fciolta , che Tautore di tanti mali , 
quafi Giona della iempcfla , cada vitti- 
ma fanguinofa della fpada vindicairicC 
di Tuo fi atei Io* 
' Mozze 8i Su*l principio della congiura , di 
di D Ila cui ne conuerrà fauellare più alla diflc- 
bella di ^ il Pietro a prouederfi di mio- 

D^cVo- moglie D.ìfabcllafc* 

Danni conda genita di D. Nugntz di Lara a 
Infante D. Giouannj In{anted'Aragona3Con in 
d'Ara- tlo^^e la Signoria della BTcaglia , tolta a 
gona. Tello, in pena d'eflerfi ègl^ aCcofta- 
to co* congiurati ; quantunque quel do- 
ihinio toccaffe a lui^ come a manto del- 
la maggiore • Sarebbe paiTo ingfafti* 
tia , e torto Io fpogliar fa moglie inno- 
cente per la colpa di fiio marito del pa- 
trimonio della fu3 cala, (e fótto il Regnò 
del Rè D, Pietro non hauefle perduto la 
iliuftitia le Tue bilancie , e tra la ragio. 
ne 3 & il torto fi foflè facto diua rio alca- 
fio» Hcbbe ancoi* egli in quefte turbo- 
lenze VII* altro conforto , che di D. Ma- 
ria Padiglia, le cui fiamme di nuouo Ste- 
fano rauuiuatej gli nacque vna lanciul- 



tihrù j^uam . 311 
^ la, detta Ccflanza, che maritò pofcia al coftia- 
Di!ca d*Alencaftro nell* Inohilcerra . zafiglia 
Cosi non proiiò egli in quella vita con- 
forco alcuno , fe non quel \ che per vìe ^^i^^^ 
trauerfe , (V: illegiiìme f;lJ veniua ^ tainln- 

8^ Fauelliamo della congiura , Capi ^hìitct* 
della quale fi dichiararono i Tuoi mede- ^a. 
fimi fratelli Enrico 3 D. Federico, Grandi 
D. Tello, percoropaflione ^com'eflì di^ caftì 
ceuano , dcll'inoprigionjìta ,6 mal con glia co» 
doc a Regina ,cdel Kegneridotto a du- g^irano 
rn partito. S*accoftarono con cflo loro ^^^^pj^lJ 
di mano in mano D, Al nfo d^'AIbur- ^^^^ 
querché , caduto come s*è detto , dalla 
gratia del fuoSignore : Ferdinando 
di Caftro a vendicar Tingiuria di fua 
Sorella : i due Infanti d*Aragona,a'qua* 
li la Grandezza de* Padigli pungeua il 
cuore : leCommunità di Toleto 3 di 
Cuenca , di Cordona , di laen, di Tala- 
uei a, fono colore di mal goucrno, e del- 
la difioluiione del proprio Ré • Contro 
di cui fi dichiararono ancora ^ accoftan- 
dofi alla lega , la Regina D, Maria fiia 
madre : La Regina d'Aragona D, Eleo- 
nora fua Zia : così fìimando per auuen- 
lura , che rinfermità del loro Nipp:e3 ^ 
figlio fol co* rimcdij violenti , & acerbi 
guarir p(xefle , 

84 A replicati auuifi dì nouitd cosi 
grardi tutto turbato il Rè D.Pietro, 
pensò primieramente di cuftodirc in 
luogo più difcfo, e meglio guardatola 
Regina D. Bianca fua moglie^ lortc te- 

meri- 



ti «.«ì^ mcndo,che fe più lu ngo tempo foffe di * 
niinda morata in Arcualo, rhauiebbono i con- 
la ino- giurati facilmente pofta in libertà , e tu 
glie pri- rato auanti fotto la Tua ombra j e cnm- 
gione in p^jj^ope i loro interefll, Impofe pei tan- 
jolcio. ^ D.Giouanni d'Hincfìrofa, Zìo^el-, 
la Padiglia , principal miniltro de* fuoi 
ecceflìjll condurla fotto buona cuftodia 
da Arenalo in Toleto per rinchiiiderla 
hi quel Caftellojftimato vnode'più for- 
ti di tutto il Regno . Fu quello coman- 
damento , com'era in vero ftimato trop- 
po rigido ; & inhumano, perfeguitare a 
cutto^ fdegno , e tutto furore vna inno- 
cente , e miferabile creatura ,fenza pur 
darle luogo di ripofare , & hauer tregua 
co'fuoi trauagli in vn carcere folajmor- 
morandofi apertamente, econdannan- 
dofì PHine«rofa , creduto il fabbro , & 
ilconfiglierodisi perniciófi configli 

85 Fù l'ordine efcguito in gran dili- 
genza i e la sfortunata Regina, fenza al- 
tro indugio condetta in Toleto i accom- 
pagnata dal Vtfcouo di Segruia Tuo 
Co'nfeflore, a cui tutti i fegreti della Tua 
anima erano noti , e palefì . A configlio 
di coftui , da cui folamente riceueua la 
fnefchina qualche conforto , giunca in 
Che ne- Toleto, chiefeella in gratia di potere 
ga divo- aliami d'entrare inCaflcllo raccnmnn- 
1.5^/, '^^^ dar fi a Dio nella Chicfa di nolira Si- 
la gnora , e fpenderui qualche breue hcra 
' in cferciiij di pjetà,ediuoti<;ne. Non fù 
iecito il coniradire a cosi giuUa , & ko» 

li e- 



ììèffa dimanda . Andò^raccGfn^ndoflì at 
Cielo con puro affetto^ Sollecitata zà 
vfcire^ fi la fciò intendere^ di non volere 
abbandonare quella magione 5 hauerla 
ritrguata fi acconcia a propri) bifoonij 
che non le fofiriua il cuore di più lafciar- 
la . Non poteafi a chi che fia vietare la 
dimora ne' luoghi pij, quanto meno ai 
vna Be^ina non conuinca y non accufata 
di fallo alcuno t Hauerfiella fcelto pev 
-Tua carcere , e fiia prigione quel Sacr^ 
Tempio fofie albergo , ò ricouero j non 
volca vfcirne*. 

8^ Stordito TKinf ftrofa ad vna sì vìm - 
foluta propofta,e da lui non preuedutaj 
e molto più vedcndojchc i Toletani fidi- 
chiarauanoa (uo fauore j apparecchiati 
a difendere i*immuniti della Chiefa eoa 
Tarmi in mano , Itif^i.'^ra da parte la vio* 
lenat, dolcemente la lufinijò a lafciarfi 
condurre nelli Fortezi-a ^doue , diceua 
egli , e farebbe fiata più dolcemente 
trattata j e nnj^lio fernita ♦ Non fu data 
•credenza ak wna a He Tue pai ole , ond« 
egli non hauendo ardirti di tentar co fa, 
dì cui difperaua la riufcjta, partì in dili- 
genza daToleto a djr parte al Ré del 
feg li i to. Troi) o S Io 3 1 1 *ci Ikd io de 1 1 a Vi 1 la 
di Segura ^ d^iiie s*e;a fatto forte Fe- 
derico M::efJr'i d. SaiitingOa Vdito il fiic- 
ccdut<s n'hebbe fdegno,e difpettotale, 
che alzato il cerchio fi pouù a tutta 
fretta in Ocagna , & iui in !uoì;o di fuo 
fiStelIo Dt Federico creò nuoiio Mae- 

p iirò 
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(ivo dì Santiago D.Giouanni di Pad?- 
glia. Signore di Villaghera , tutto> che 
giunto a moglie , e per canto non capa- 
ce del maeltrato. 

87 Prenalfc alla cofinmanza,& alle 
coRicucioni y e leggi dell'ordine il ca- 
pricciose'! voler del Réj ondedaquefto 
cfempio , che Thumana intemperanza^ 
& incontinenza di buona voglia abbrac- 
ciò^ne fegui poi,che i maeftn delTordi- 
ne tofìero per ordinaria ^mmojjliati» 
Tanto puote Tautorità , eTamor di D, 
Maria, Sorella delTeletto * Mà mentre 
fi trattiene il Rè in Ocagna a far mioua 
Jeuata dt Soldatesca , & a foftcnere in 
piedi i propri) interefli , le forze della 

©oue c congiura pii^ s*auualoiano . InToIeto 
vifuara |g principali Dame della Citta andaro- 
1^?'^^ no a gran coacorfo nella Chiefa di no- 
pali Da- ftra Donna a viiicare la loro Regm.i , & 
me del- ad offerirle ogni affiltenza,v^ aiuto . Et 
laCiità.^|I^fQll^y3^3.\jj cosìcaritatiui, e pietofi 

offici), raccontò loro parte per parte tut- 
ti gli Urapazzi, & 1 torti riccuuti da (iio 
marito , fin dalla prima hora , ch*entrg 
iieIResno , afficurandole «che Ttnten* 
rione di quel crudele altra non tra, che 
di tarla fpieratamente morire 3 per ifpo* 
fare con libertà maggiore D* Maria , 

88 Che non si perfuadere vna beltà 
fupplicheuole^fc innocente ? ogni lagri- 
ma j chegrondawa da quei begli octhi, 
era vna faetta , vno Itraie , che penetra- 
ua le vifcerc di quelle amabiliflìme Da^ 



IRé. la compatiuano vmamente ,e ve* 
e iiendo al particolare d'afllrtere, e d*aiu- 
•tarlaj D.Eleonora SaIdagna,Dama dcU 
Ja Kcgma, donna di gran prudenza, da^ 
tale dalla Suocera a gran fatica per com« 
pagna di fua fortuna/ù di parere,che le 
Signore Toletaneobligaflero i loro ma* 
riti ad abbracciare di propo/ito il par* 
rito di D. Bianca , e a non permettere 
in conto alcuno , ch*ella ntornaffe nel- 
le forze di fuo marito , del !a cui fiercz* 
2a altro non fi pcteua promettere , che 
flratij e morte* Era D.Eleonora figlia 
di D. Fernando Ruiz di Saldagna , mo- 
glie di D. Alonfo d'Haro, Signora di 
gran corraggio 3 d'intiera fede , che in 
in tutti quelli maneggi fi portò Tempre 
con coftanzi alla fedeltà eguale. Le 
Dame Toletane attendendofi al fuo con- 
figlfo^coftrinfero i loro mariti fotto pe- 
na d'infamiate di villania ad abbracciar , 
da deaero la protettione^e la difela del* * j 
la loro Regina ^ 

Ma perche fitemeua , & a gran 
cagione, che ritornando rKineftrofa 
nella Citta con maggior neruo di g'en- 
te, haurebbeadoprato la forza ad impe- 
dirgliene l'effetto prefero effi con hu* ^affi* 
mile riuerenza , & ofièquio la Regina, ftiir» da 
& afiegnaiole vn*honorato,enobil cor- Catiaiie 
teggiodi Damele di Cauallieri la con- ^'^^'C' 
dufleronel Cafit^llo j ponendoui d'ogn* 
intorno le guardie , perche non lelof- 
fe fatta violenza di forte alcuna • Indi a 

O z prO' 
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prouederfi di maijoìori forze i t: i\ù{ì 
chiamano in dilji>cnza da Segura D,Fe* 
derico, che am fatecento Canal li pron- 
cainente v'accoiTe. Feiono lo lìdio 
Giou'iniii della Cerda fin da Siuijjh'a , 
-D. Ft rdinuiido di Calerò fratello deii' 
ahra Regina D. Gioiianna , Alonfo 
ci*Aibiirquerche , D. Enrico , i due In^ 
fanti d*Àra<;ona , con tanta prontezza, 
e velocità , che pareua non vi folle nel 
Kegno'Caua fiore di fpirto ^ e di corag;^ 
gìo» che non ambiiie dieflèie annouo» 
rato tra congiurati . 

50 II Ré D.Pietrc a diuertirla pienti 
à\ si gran tempefta fi dinienaua per ogni 
Verfo, hora in quefla parte , beta in 
quella. Alla fine ritrouando per tutto 
grandifiima difficolta, a tentare di pla- 
car la Regina fua madre^ prima ca*.;ione 
di canta molla ^ con (ci cento a cjualio ii 
portò h Tordefiglias , oue ella llaua* 
^caff * V*era giunto appena, che i\ vide circcn- 
Si^to in ^ato da* congiurati, qua/i diffi , di ftrett 
lorde- ailcdio y S'accamparono coftoro in- 
iGgiias torno alla Villa , con difeiino di coflrin* 
oa coli- gereil Ré alle lorogiuftcdimande , fc 
jìBratu ^^Q^ bucnn voglia , per forza d*arnii ^ 
Erano le loro dimande, che dato bando 
alla concubina > ripigliale la moglie in 
cafa ; che Zi togliefle dal fianco icattiui 
minillri, cioè a direni Parenti jC gli acni* 
ci di D. Maria Padiglia , con che tutti i 
iiioi fedeli, c dinoti vafialli hnurcbbono 

.abbandonare Tarmi ^ rendendogli vo! 

elai;- 



cfaftà ] è prontiflìma vbbi^^ien^a . ' 

91 Portogli queft*ambafcf;ica Donrtì 
Eleonora fuaZia^ Regina d^Aragoni^ 
confìgliandolo fedelmente a non rifiuta'^ 
re vn\ partito cosi giudo , & honorato 2 
11 Rè punto più di quello, chedìr fi pofr 
•^fa y da vna propofta affatto contraria a 
Tuoi capricci , farebbe venuto a qualche 
^rottura con l^Ambafciatrice, fe la ragion 
delle genti h parcnteMa^il fe/To, c la di- 
^nità di Regina non rhaueffe tenuto a 
ìTcgno. Rampognolla nulladimeno del 
troppo ardire , e fenza degnarla pur di 
rìrpofta^Iicentiolla : con che le fperanze 
. di concordia , c d'aggiuf^amentc in tilt-- 
io furinirono 3 tanto più ^ che il Rè con 
vna idiprouifa j e fubita dipartenza per 
vie fìcnre con fiia Madre lì porrò a To- 
ro I congiurati noti curando di fegni* 
larlo, prefèro la volta di Vagliadolìd ^ 
con ammodi forprenderla cosi di furto; 
difej:^no ,che non rinfcì loro , a cagione 
della fpmma vigilanza di quei prefidio i 
Quantunque hcbbero ventura per altra 
parte di rcnderfi Padroni di Medina del 
Campo y fenza fpargere vna fola, goccia 
di fangue. 

9z InqueftavitavenneaihancareD. Motté 
Gio: Alon'fo d'Alburqiierche , Caualie- a- 
re di quelle parti , che fin' bora veduto 'ffì/^^^ 
nabbiamo: Jl luocoraggio ^Kauuedu- quereli^ 
rezzagli acquiftarcno grandiffimo cre- 
dito appreflo Alfonfo VndecimoRèdi 
Caftiglia j a fegno tale, che il diede per 



jiS Torte ^hfhta\ 
Ihae(lro , e per aio al fuo figlio PletroJ 
|Ia cui fVi nel principio del gouerno ha^ 
unto in tanto pregio ^ e ftima^ che potea 
dirfi raibitrodellecofee All'hora fd, 
che non hauendo meca'^la fua potenza • 
-quanto crebbe nel Regno j n^ancòne* 
cuori, fino a tanto ^che caduto dalla gra* 
tia del fuo Signore^riforfe nell'affetto, 
r&amor de* Grandi ^ che Thebbero poi 
• in fomma veneratione , e ftima , fino al 
portarlo imbalfamatocon efiTo loro per 
più d'vn mefe3 e feppellirlo doppo rac- 
cordo nel Monaflero della Spina Cifter* 
cienfe in Cartiglia vVecchiai a gran poHi- 
pa folennità • 

9j Corfe voce, e la fama il diede per 
più, checerto, che gli fofle procurala la 
morte dal Ré Pietro per mezod'va 
Medico Giudeo (gente Tempre auuez? 
jua in tradir altrui ) per nome Paolo,da 
lUi guadagnato ct/n infinite cacezze , e 
doni i il quale porgendoli il veleno in 
Vn beucraggio , il coflrinfè a inghiottir 
Ja morte, mentre crede (ucchiaria vitas 
coral premio per ordinario riceuer fuole, 
chi di cosi periierfa razza d^hiiomini fi 
confida» 11 traditore micidiale^oltreallf 
vfficio di Compjitifta maggiore , riceué 
anco dal fuo Rè in dono^pcr tal ferui- 
gio il dominio di molte Terre j paga , e 
mercede d*vn tradimento, di cui farcb* 
be flato proportionato guiderdone vn 
capeftro . Morto coftui, i confederati a 

fipprre tn piedi i uatcati di pace » h di« 

man? 



libri ^u^ar^èj jr^ 
mancfarono al Ré per meazodi D, pfe- 
tro Cartiglio , di D. Giouan Gnnzalez 
dì Bazan, di D. SancioFiude Rozas^e 
di D. Pietro Gonfales d^Aguero ioro 
Ambafciadori • 

94 Qiiel , che fi puoté ottenere con ^^^^ 
cflueflaambafciata fù , che invn di pre- del ^Rè 
'fido fi farebbono abboccati il Ré.^ &ì Pieti© 
collegati in vna Villa vicina a Toro.do- H"^^ 
ne fi farebbono portati con cinquanta ^^"^^^ 
foli Caiialli dairvna parte, e dalTaltra, * 
•armati folamente di corazza , e di fpas 
da . Giunto il dì dell* abboccamento fi 
oondufTero al luogo determinato tra 
TorOj e Morales i cinquanta eletti tutti 
bene a caùallo , e pompofamente orn^^* 
ti . Col Ré D. Pietro vennero i due fra- ^ 
telli di D. Maria Padiglia Giouan- 
nijCD. Diego Garda Padiglia^D.Gar/Ia 
Fernandez Marico,D. Alonfode Bena* 
li ides Gì urticia maggiore del Palazzo . 

regaleco. Giouanni Fernandezdi Hine- 
flrofa, Cameriere maggiore del Rè^ U. 
Pietro Gonzalezdi Mendozza^D. Gut* 
tierre Fernandez di ToIeto^Suero Perez 
di Chignones, D. Giauan Rodriquez d! 
Ciperòs con a Itri fino al numero di cin- 
qiianta . 

9t Ma traqueì, che feguiuano la vo^ 
cedi D. Bianca, oltre a raccontati di fo^ 
pra i più principali erano D. Aluaro Pe^ 
rez di Cadrò 3 D. Aluaro Nuenez djl 
Gufman, D. Lope Sancio di Bendagno, 
PtPiecro di CarrigHo Fernando Pe^ 

: O 4 rez 



3 10 TarteX^uìnta { 
j:ezd*AiaIa * Tutti coftoro cosi ben* là 
;irQefe giunti ^che furonaa viragli vni 
de gli akri^ fi fermarono in vna propor- 
tionataj e guifìa diflanza ^ quanto parea 
baftantea difccrrere, ed afcolrarfì; c fa- 
lutar/i Ili di loro aflai ciuile ^ & afiabil« 
mente , come accader fuole tra parenti j 
& amici 3 s'auanzarono i Collegati a ba« 
ciar Tvno doppo T altro la mnnoai Rè, 
che piaceuolmenre Ja porfè loro. Dop* 
podi che D.Giltfierre Fcrnamìezdi To* 
Jeto, Caualier graue, e bel dicitore^Cre- 
denziero maggiore del Ré, prefa ladi 
Aw\ parola 3 che gli ié cennoj faueliò in 
fuo nome di tal maniera . 

€6 11 Re mio Signore quiprefenté 
Cut- f^^t^ ^fl^' yinameme, e gliene piange » 
tìex« digran doglia il cuore , cheCaualiefi di 
Telerò* quella nobiltà , di quel ftngue , dì quel 
ragiona^ ^^^.^^gj^^q^j^jg fiete^géciliiaccorti, 

f ^jjj corte/ì , amabili, habbiano intraprelo 
doppo tànti^ecosì fegnalati benefici; da 
lui riccutì , per fieuoIifTime cagioni ap- 
parfarfi dalla fua vbbidienza,e collegar* 
fi infismc a fuo dannoa fine di folleuar* 
gli, e turbargli il Regno.di portargli la 
Ijuerra in cafa^di sforzargli le principali 
Piazze,eCittà,di toglierli la libertà,e fe 
▼erra loro fatto, la vira • Che? lonocofc 
i}uefle per auuentura da fopportarft ? 
lAx rifpondercte : non fon quefie le 
noftrc pretenfionl^ i noflri sforzi , Tol- 
ga da noi il cielo sì ingiufte voglie. Noi 

,^r dentiamo ^ che il %è rifgrmi la Cor; 



^te,che riconofca i inericialriui , non Fé ' 
perfone^chc pigli a fiioi fcruigi i pii) 
gni/iifcaccianuogl^ndconi^&i fcdicìo* 
il. E ciò, cbt* altro dir vuole , che i! vo- 
lergli torcia libertà di fare, e direa fiia 
modo^ cofa , che tanto ftimano gli huo- 
minipriuati 3 quanto pili iRé, che non 
hanno luperiore alcuno (òpra ia Terra J 
97 Euui alcuno in qnefto congrcf* 
forche nonhabbia qualche perfbna par-' 
tieolare^dicui fiiidi f acuì pia* confidi? 
fìafijche lo vi tiri la conformità del fan- 
gae,nnclinaLÌoncnaturalc,l\;n:form!- 
tà de*coHumi:»e del genio, la forza ItelTa 
de o\\ aftri : ciafchediino hà i fuoi anucf, 
i fuoi confideiiti . Hor perche non fari 
lecito a* Ué quel, ch'c permeffo ad ogni 
plebeo? E* pure gran cofa quelh per ve- 
rità , che non vi bafti il dar legge alle 
proprie voftre cafc/e non la date a)l*al-* 
tt:tìi,& a quella particolarmente del vo^ 
llro Rè . Gcnfiderate per voflra fede, 
quanto lìa ciò fconueneuolej ediflonan- 
te # Si contenti duuque ciafcuno digo* 
uernare a fuo fenno la fua fanrìigiia , ci 
Jafcì;i cheli Kè gouerni a fuo talento la 
iua« Egli c qui premo a condonami tut* 
to il mal fatto,& a riccuerUt tuttti nella 
fua buona gratia , &amicitia , quando 
però vi rifoluerete a riconofccirlo per 
iupreir.oja licenriare la Soldatefca^a rN 
ìnaouere le nouità ^ e'I nome deteitabi- 
le delU lega. Per queUche tocca poi alla 
;^egiaa Bianca, noii hà il Rè mio Si'*. 



Ji» "Parte Quinta i 

cuore difficoltà alcuna di rimetterla nel, 
luogo^che le fideue, 
D. Fci- 9B Hauendo c<^;sì parlato il Toletó 
jandez da parte del fuo Signore j i Collegati 
tagióna ''pppo ^na breue confulta diedero ordi- 
fcrpar. 'i'nc 2 Fcrnandezd' Aiala , che rif« 
«e d(L*}* pondeffe a nome di tutti i & egli eoo 
Collega- buona licenza del Ré, cosi prefe a dire, 
la prima cofa , di chefupplidiiamoh 
Waefìà voftra, ò Sire, c il volerne per« 
donare la nece/fità di comparire armati 
alla voftra prefcnza fuor del noftro co- 
ftume. Non haariamo ardito di farlo 
fenzail voflrobeneplac!to,nèdi poterlo 
fare v'houreflfjmo importunato , Ce non 
n'haueflecoftretto vn ragioneuole timo- 
re de'tradimenti, & infidie di molti no- 
ftri maleuoli , da quali nen v* è purità 
di fede, che ftia fxura , Nel rcfto/ìama 
lutti voftri leali , e diuoti vaflalli , e po- 
tete di noi difporre /ènza eccectione y e 
riferba aIcuna,come vi farà più a grado, 
Xa conditionede'Réètale ,che be«e ,ò 
male , che facciano , non può celai/ìi 
Tappalefa la luce della loro grandezza^ 
c quel, che d*vn prillato fi tace, d*vii Ré 
£ publica a fiion di tromba . 

9 9 Corre voce , t ne piange il cuore, 
che la Regina D. Bianca vo/tra moglie, 
c noftra Signora , da voi publicamente 
- ipofata, e da noi riconofciuta col bacio 
«Ielle mani per voftra Ipofaj depolla dal 
jegaltrono,appena a pie de glialtari ri. 
tioua fcaiBpo dal furore di D. Maria 

Padi. 



P^diglia^che la vuol morta adorni par- 
cito. Deh per Dio^Sfonore^qnal cnideN 
ta, qual barbarie ? in che cola ofiefe 
mai quefta innccente,e miferàbile crea-- 
tura i Euui donna in tutta fa Spajjna di 
lei più nobile, più relioiofa , più Santa?- 
quanto è ella aliena dalle vanità, daUe* 
pompe? quanto amabile , quantcdolce? 
che coftuaii ? che porrà menti ? che ma-- 
nierefche purità ? che modeftia è la Aia?; 
Kella belwchi l'aj^góaglia ? nella pru» 
denz3, nel fennochi non le cede f quan* 
do ancora tal PrencipefTa Tofife ftranie* 
ra nel voftro Regno , bifoonofa del vo* 
ftro aiuto, tutto che noi tacemmo , no» 
dourefte voi con(\)larla , afciugarle iì 
pianto y e rellituirlacon tutte le voftre 
forze nel proprio Fe^no ? 

loo Quanto più adeflo, che le hauete 
dato rhonoredi voftra mos^lie, di no-^ 
ftra Regina;>donece a prìeghiriel Regnai 
trattarla come tale , e non tirarui co* 
mali trattamenti , che fate a lei la guer* 
Va in cafaji pericoli nella vit3,Siote cer* 
to >che la Francia non lafcierà impuni- 
ta cotanta ingiuria. Mirate^Sire ^che fa- 
rete accagionato voi folo di tutti i ma** 
li, che inhumaniti tale porterà feco^ 
Non vi lafciate ingannare dalle lufin^ 
jrhe d'alcuni pochi, che abjfando dell? 
voftra bontà vi tradifcono. E* vero^che 
non tocca afudditi il dar Igggeal loro 
Signore; ma a fudditi fedeli ^*appartic- 
ne il procurare . che il lor Signore noa 

O ^ vada 



Vada errato^ che non vi fìachì iltra- 
fporci oltre i confini dell^honeflo , e del 
giudo . Non ha dato il Padre del rVnN 
Kerfo i Ré a Regni 3 perche vi facciano 
regnare il vitio. c ne bandifcano I.7 vir- 
tù; ma perche v*amminifkano la giuftì* 
ti«^ c V* introduchino la pietà . 

lei Se ì voILìiConfiglieri^a cagione 
delia paflìone de' propri] interefli^che 
gli fd ciechi^ vi conduconoal precipitici 
perche non vi andaremo noi alla ma- 
aoj acciò non vi irabccchiare , e fiac» 
chìate il collo ? Non é vn corui la Jiber* 
tà^e Tarbitrio di fare ciiiel^chc a voi pia- 
ce, il ricordami Toblij^o jche haiietedf 
bcneoperare,S! pulifce, non fi toglie la 
libertà , qunndo/i trattiene dal correre 
a freno fciolto per le ftrade della difìo^ 
iutezza^edeiringiuftitia , Chi può mi* 
rar di buon cuore , che l'amica gouerni 
li Regno 3 e la moglie gema nella pri- 
^ìonia?Vi fbnengajchc il voilrc genito-^ 
redi felice memoria, tutto che amante 
ancor* egli , non cosi trattò voli ra Ma- 
dret Riduceteui alia memoria ,che Tm- 
temperanza ,e 1* impurità incrodufle i 
Saracini nella Spagna , e quella ancora 
ve li trattiene. Sino a tantoché noi non 
jrionfaremo di noi mcdelimì ^ non ri* 

fortaremo di loro vn trionfo intiero, 
inalmente lafbmma delle «olire pre» 
ghiere fi ferma in quefto, che difcaccia- 
te la concubina , che ripigliate hi 
moglie 5 e ritìntati i catnut mini- 

ftri^ 



Hrij aoimettiate i btinni«; 
^ 102 Cosi fpiegò TAiala l*iatentioné 
de'Col legati con poco gufto, e fodisfac- 
tione del Rè , a cui pur troppo fapeua a 
malereflcrcoftrettoa fcacciar T amica 

Ad ogni modo per no parete,ch'egli ^'i- do^^dcl 
fiuEafjc alla chiara I apropoftadi pace, RèPic- 
fti di parere^che fi rimettefTcil trrattar- tro con 
necon maggior a^io adottoCaualieri 
^^amendue le parcij quattro per Vwnij j/g^ 
equàttro per Taltra:! quali haurebbono trafiru* 
cercato il modo di fopire le difficoltale laiot 
ftabii ire vna perpetua, e buona concor- 
dia. Conche fi fciolfc rabboccamenro, 
ritirandofi ciafcheduno a propij quar- 
rierL Ma Ialentcz:ba3 con laqaaieca- 
aiinò il Ké nel dar calore aqucflotrac* 
tatoj^e le lufingherie, con le quali Tan» 
dòTcmpre procraftinando 3 diedero be- 
ne a diucdere,ch*cgli non liaurebbefaN . 
to cofa alcuna di buono , fè r^on forzato: 
taino più 5 che ogni fiia indù lì ria batte- 
ua in procurare la diiiifione della legaj 
e che nel meglio delconfidcrare le con* 
ditionideiPàggiuftamento fidarti ali* 
ìmprouifodaToio per rìtirarfi in Vrc-y 
gna^4Ìoue haucua lafciata Pamica . 

103 Qucfta Tua parcanza così fuori 
di Ragione turbòsì fattamente T animo 
della Regina Maria fca madre, che di- 
fperado affatto, ch*egli fofiTe per ridurfi T^^^.,^ 

• • • 1- -r i- I • da ail^ 

m alcun tempo a miglior coiighOj cnia- 1^^^ 
mò in quel med^finao iftante in Toro i - 
capi principali de'CQlisr.aci^ ponendo/i 



ji5 Tarte ^tftt/r, 

«el pofleflb vii quella Piazza. Entràrohò 
efli con gran tnonfo,e feftà nella Cittd, 
e baciate le mani a D. Maria, mandaro- 
no tofto per D.Eleonora Regina d'A- 
ragona, M-idre de'due Infanti", e per la 
ContefTa D. Giovanna , moglie del 
Conre D. Enrico, e per D. iraliélfa,mo- 
glie deirAlburquerche , che fi ritroua- 
ua in Montalegre : le quali venute rad-, 
doppiarono Tallegrczza , confortandofì 
tra di loro fcatnbiaiolmente, con la f pe- 
ranza quafi ficura di fucccdimenti più 
. Ibrttinati, 

104 Terminate le vi/Ite, compite I*a!- 
Jegrezze , e gii abbracciamenti di que- 
llo incontro , inuiarono anomedirut- 
11 Re D, " radunanza al Rè D. Pietro in Vre- 

rictro 

gna , D. Gionanni Fernando di Sando- 
và a To ual, e D. Gionanni Gonzaiczdi Bazan, 
icto. due principaliffimi Caualieri con vna 
lettera, in cui l'inuitauano a degnar/i di 
volere condiirfì in Toro ,iper dar ini c5- 
^ pimencoal trattatodefi'vnione ,e pace 
del Regno. Il Ré Pietro forte temendo 
di rellar folo, e che Taltre Piazze della 
Ca/hg Zia fcgui/Tcro parimente l'cCcm^ 
pio di Toro , onde gli comienifle pren« 
derJa fuga.perfuafo d^ìlla neceflìti^s'at- 
. tenne al partito pcopoftogli nella let» 
lera. Andòa Torocon D.'Giouan Per» 
«andezd'HineJfrofa, e Samuel leui.vn 
eotal Gmdeo, da lui molto amato , 8c 
honoraro del titolo di Teforiero Mai»- 
ffìorcj & a moftrare, ch'egli operauaSi 



buon fenno, e con /incciita y fi pofetiic* 
to nelle mani delia Regina £>• Maria 
fua Madre . 

ic5i Airhora fu , che quei della lefja 
a riformargli tutta la Corte,& a farfì ar* 
bitri delle cofe,glitolfero dal fianco gli 
antichi amici ; ediuidendo/ì tra di loro poue 8 
Je preminenze, e gradidel Regiio^crea- titcnu- 
rono Canieriero Maggiore D.Federico, ^'-^ 
Cancelliero Maggiore l' Infante d^Ara- J?"'S^^g 
gona^D. Ferdinanzoj quel della Cerda prigu^ 
Alfiere Maggiore j quel di Caftra So» nc^ 
praintendente del Palagio , e famiglia 
jregia^con cui in quel mede/imo iflante 
fii congiunta in matrimonio D. Gioiìan« 
na del Ré forella , figlia di D. Eleonora 
di Gufmaoo • Matrimoniò ^ che non 
ier n^Oj a cagione d\n nodo di parente* 
la^ che lodifciolfe * Così diuifi gli-vffi*. 
cij , e murato tutto il gouemo, poteai 
dirfi il Rè prigione de* ìuoi va/Ialli ; 
non guanto gli veniiia prome/Io Tandar 
fouente a diporto, & vfcire nelle vrcinc 
Selue in traccia delle fiere, cheiui ffan- 
23uano; non già di quelle; che con gli 
artigli hor de rramore, nor dell'odio gli 
lacerauano il aiore » 

10$ E nel vero viueua egli oltre 
modo tormentato ,-&afilirto fotto qire- 
Ila fpecie hoftorata diferuitù i né con 
tanta follecittidine rintracciaua nelle 
Forefte gli Orfi,© Cignal j con quanti 
le ftrade , & i modi di fottrarfi alle ma* 
ni de^collegati ^ e porii in ficura . No n 

iftanr 



iftando mai Tempre ferale in vn*ff!efl[« 
prc[)onirnento le V4>Ionrà hOmane can- 
giano: e louenre quel j che pili ne piac- 
que, ne reca noia. Alcuni di coloro^ che 
più vjuamcijce de gli akri haueano pcr- 
Icguitato il Ré Pietro^ hor, che i! vede- 
vano si depre/To j ne compjciuafio la 
dj^/g^ratia, c nel bramaucìno folleiiato^ 
Vno di colloro era Tello , Signor, di 
t^uafugaBifcaglia , che guadato dalle di hii pro- 
tra Toto melTe;^ c dalle hifin^^he, vn dì, che a lui 
insego- toccaua il guardarlo, gh" diede non fola 
il commodo di fuggirli con Samuel Le* 
ni, ma fe gfi a^g iunfe ancora compagno 
écliafuga^e delia partenza 3 

107 ColToccafione adunque della 
jKCcia dalie mani de* cacciatori fcappà 
ia preda , e mal grado di chi fegnilla fi 
£ condii/Te fana^ e lahia dentro Segouia. 
Clii può fpiegare il dilhirbo ^ la confà- 
iene > Taffanno de'CoIIcgati, vedendo 
iiianiiC , & andare4n fumo tante loro 
^Ile, CSI ben fondate fpe rame ? Si vi* 
dero ridotti in nccefiità di ripigliare di 
jQUouo le antiche trame i & ad accom^ 
aiicdar ciafcheduno al megh*o , che fep* 
_^ele /uc partite • Gl'Infanti d*Aragona. 
iionla Regina Eleonora lor madre 
£ ritirarono nelle foro forze quali prr* 
gioneD. Giouaanì della Cerda , aman» 
Ào meglio la gratia dei ftio Signoresche 
le fperansv incerte de* Colkgati > fi ri* 
courò con cfib lui in Scgouìa. D. Fede-^ 

^«0 Sferrò ia Talaoera^e ^^^^^ haue^^ 



fafciato il gro/Io della fua ^ente. Il 
Conte di Tiaftamara D.Enrico fi fermi 
in Toro con la Regina D. Maria alla dù 
fcfa di quella Piazza , 

ic8 E quelli furono i fucceflì dell* 
anno mille trecento cinquanta quattro 
aflai torbidi, e trauagliolì , ma però mi^ 
naccìanti più tempeftofe , cartai prò* 
celle.E per verità nel principio del cin- 
quanta cinque. s'aperfe la Scena a tragew 
die più fanguinofe, mentre il Rè Pietra 
a perfeguitare i Collegati, a ferro , & a 
fuoco chiami Corte bandita in Burgos; 
dcue doppo d* eflerfi acerbamente qus-' 
xelato del torto riceuuto da* fuoi vafllaN 
li, cheiurbauano tuttauia la pace, e nu- 
tiiuaoo la difcordia nelle vifcere del 
,fuo Regno,domandò a tutti gli ordinj,e 
flati Ecclelìafticì, e Secolari , gente , e • 
danari per poterli caftigare, e tenere a 
freno. Cofa, allaquale,diceua egli,era- 
no obligati per ogni legge , e doiiere, 
toccando cotale mgiurìa non pure la 
fta per fona , ma tutto il Regno . Vi lù 
qualche difficoltà ad indurre i popoli a 
quello veniua loro richiedo: purea non 
irde?,naviodi vantaggio,glifùconcedu* ^ 
tovndonatiuo itraordinavìo per IcuarC conte* 
la Sodatefca • ftabilc 
109 Tra quelli apparecchi di guerra di ^ran- 

cintle della Caftiglia nella Pracia il Rè fl^^^ 
di Nauarra fé crudelmente morireCarr vccidere 
lo della Cerda,Nipote di D. Alófo del- dal Rft 

U Cerda . Vù cagione delia (ua morte ii J'^^ 



foiierchio amore del Rè > che alIeiriatoJS ' 
con eflo lui da fanciullo , gli dalia gran 
tnano nelgonerno, CreollogranCon- 
teftabile della Francia , e feglì liberal \ 
rfono del Contado d*Angolcmmc, fopra 
liei quale il Rè di Nauarra hatica non 
ITO qual ragione, e diritto, e Phauca più 
Tolce richiedo al Rè . L* animo efacer- 
^atOj c punto nel più viuo della ripiita- 
tioncedeirintereffe , mentre fi flimi 
vilipefo nella dimanda, &oflfefoneI do- 
no, rifoluè tofto di vendicarfi , non già 
nella perfona del Rè , che tane' alto non 
potea ferire il fuo Urale , ma in quella 
del fuo fauorito , che ftimaua più efpo- 
fto all'infìdie,& alla violenza . 

iic Brutta fgrte di vendetta , e di 
tradigiohe , & indegna d*vn*huomci 
jpriuato, non che d'vn Ré . Se 1 Vflfefa ti 
vien dal Prencipe , a che vendicarla nel 
fuo fauorito ? ò pure fè da coftui ti Tenti 
in qualche cofa a^grauato , perche non 
lo chiami in campo i perche non Io afìi* 
lifci da folo a fclo ? Dormiiia il pouero 
Conrefiabile difarmato , € fenzapenfie- 
ro vna notte de gli orto di Gennaro in 
vn Caflello di T^Iormandia , chiamato 
l*AquiIa,qnando nel noetrliodel fonnoi 
lìcarij, e gli aflaflini del Nauarrino fca- 
lando le Mara della Fortezza con mol- 
te , e graui ferite il diedero a morte, 
l'atrocità del misfatto, e la nobiltà del- 
la perfona afiTaflinata sì barbara, ecra- 
delRiéte,pofe tutto il Regno in confufio-i 




He. 11 Rè di Francia quando l\dì fìj 
per dar nelle fmanìe, e venne quali me-^ 
no per affanno, e compaffione • L*ama- 
ua a pari delle fuc luci ; e tanto più ne ^^^^ 
piangeua la morte, quanto ben conofce* eia pei 
ua eìlcrgli auuenutaper cagione della qucfta 
fua beneuolenza t Stimò Tiiigiuria fat- "^^"«« 
ta a fe medefimo , e per tale la publicò^ 
Quattro giorni intieri fi tenne chiufo 
Delle fue fìanze , fenza, che altri poteflc 
accoda rfeg li , ò dirli addi^ • 

III Raffreddati, ma non eftinti quei 
primi impeti dello (degno fu prefa efat- 
ta informatione del fucceduto , e ne fà 
formato il proceflo : né potendofi du- 
bitare , che il colpo venille dalla mano 
del Nauarrino , fu egli citato in giudi- 
ciò a dare le fue difcolpe : allego non 
poter compatire , dante la gran poten^ 
za del fuo auuerfario. Che farebbe con 
tutto ciò comparfb a dar di fe conto ^ 
quando gli foflc dato nelle mani per 
ciftaggio,e per ficurtà Lodouicodel tuo 
Ré tìglio • Appariua pur troppo chiara 
Timpertinenza della dimanda ; ad ogni 
modo a rintuzzare la fua baldanza , e 
prefuntione gli fiìdato il Delfino in ma-* 
no: con che egli, che non s*eramaiper- 
fiiafo d'ottenere quel , c^hauea chiefto ^ 
fi vide in obligod'vbbiciire. Comparuc 
in giudicio nella Città di Parigi , ed in- 
terrogato da giudici competenti a no* 
nie del Ré , come ardiffe dì fcufare vn* 

a^ffinp si brutto in perfona del Con- 

tcfta^ 



^11 "Parte Quinta ^ 

cuore difficolti alcuna di rimetteila nel^ 
luogo^che le fideue* . 
D. Fcf- Hauendo c(sn parlato il Toleta 
• andcz da parte del fuo Signore ^ i Collegati 
4* Alala rioppo vnabreueconfulta diedero ordi- 
pcf par- ^^^^^ Fernandezd' Aiala , che rif* 
te dfiM' pondefTe a nome di tutti ; & egli eoo 
Collega- buona licenza del Ré^ cosi prefe a dire^ 
la priwia cofa 3 di chefupplidiiaaioh 
Macfìà vofira, ò Sire, é il volerne per* 
donare la nece/fitd di comparire armati 
alla voflra prefcnza fuor del noftro co» 
fiume « Non hàtiriamo ardito di farla 
fenzail voflrobeneplacno^nèdi poterlo 
fare v'haureflimo importunato 3 fènon 
n'hauefiecoftretto vn ragioneuole timo- 
jede'tradimenti, & infidie di molti no* 
ftri maleuoli > da quali nen v*' e purità 
difede^cheftia/ìcura. Nel retto fiamo 
lutti voftri leali ^ e diuoti va/Talli , e po» 
tete di noi difporre /ènza cccettione^ e 
fiferba alcuna^come vi farà pm a grado^ 
Za conditionede^Réètale 3 che bene 3Ò 
male 3 che facciano y non può celarfii 
l*appafefa la luce della loro grandezza* 
c quel, che d\n prittato fi tace, d'va Ré 
jfi publica a fuon di tromba ^ 

9 9 Corre voce , t ne piange il cuore^ 
che la Regina Bianca vo/t ra mogIie> 
e noftra Signou 3 da voi publica mente 
^ fpofata3 e da noi riconofciuta col baciQ 
delle mani per voftra fpofa j deporta dal 
Jegaltrono.appenaa pie deglialrarì ri^ 
ttoiu fcampo dai furoie di D. Maria 

Padi- 



Ithro Quarto^ j 
P;?digl!a,che la vuol morta adorni par* 
tito. Deh per Dio^Sf^norCjqrfal crttdeU- 
ta, qual barbarie ? in che cola v^oftefc 
mai qiiefta !nnccente,e miferàbile crea*' 
tura f Emù donna in tutta la Spajjna dr 
lei più nobile, più relij?^iofa , più Santa? 
quanto è ella aliena dalle vanità, dalle* 
pompe? quanto amabile , quantodolce? 
che coftumi ? che porramenti ? che ma*- 
nierefche purità ? che modeftia è la Aia? 
Kella belwchi l'aj^gtiagh'a ? nella pru* 
denza, nel fennochi non le cede f quan- 
do ancora tal PrencipeflTa {'oiìe ftranie- 
ra nel voftro Regno , bifognofa del vo* 
ftro aiuto, tutto che noi taceffìmo , non 
dourefte voi conl\)larla , afciugarle il 
pianto y e reflituirlacon tutte le voftre 
-forze nel proprio Fe^no ? 

loo Quanto più adeflo, che le hauete 
dato rhonoredi voftra mosjlie, di no- 
ftra Regina^douete a prieghiricl Regna 
trattarla come tale > e non tirarui co* 
mali trattamenti , che fate a lei la guer- 
Va in cafa^i pericoli nella vita, Siate cer» 
to >che la Francia non lafcierà impani 
tJ cotanta ingiuria, Mirate^Sire ,che fa- 
rete accagionato voi folo di tutti i ma- 
li, che inhumaniti tale porterà feco^ 
Non vi lafciate ingannare dalle lufin- 
ghe d'alcuni pochi, che abj(ando della 
voftra bontà vi tradifcona. E* vero, che 
non tocca a fudditi il dar legge al lorc^ 
Signoréjma a fudditi fedeli ^*appartic- 
ne il precura^e ^ che il lor Signore tuoi 



Tane j^uìntéi ; 
Vada errato 3 che non vi fìachì iltra-"' 
fporci oirre i confini delThoneflo , c del 
giufto . Non ha dato ilPadredeli'Vni* 
Merfo i Rèa Regni , perche vi facciano 
regnare il vitio, c ne bandifcano Lì vir- 
tù; ma perche v*amir.inillrano la giufti^ 
ti«, c V* introduchino !a pietà . 

if>i Se ì volixi Conlìglieri^a cagione 
della pafllonc de' propri] intereffi^che 
gli fd ciechi^ vi conducono ai precipitici 
perche non vi andaremo noi alla ma- 
fio j acciò non vi tr«^bccchiare , e fìac« 
chiate il collo ? Non è vn corui la iiber* 
tà^c Karbitriodi lareqiiel^che a voi pia-* 
ce, il ricordami rob!i<;o ^che hairetedr 
beneoperare,Si pulifce, Bon fi toglie la 
libertà , qunndo/i trattiene dal correre 
a freno fciolto per le llrade della dìPio^ 
iute2za»edcli'ingiuftitia , Chi può mi* 
rar di buon cuore , che l'amica gouerni 
iJ Regno ;j e Ja moglie gema nella pri* 
,gìonia?Vi fonenga,chc il vo/lro genito* 
redi felice memoria, tutto che amante 
ancor* egli , non cositrattòvollra Ma- 
drct Riduceteui alia nìemoria ,che Tin- 
Kmperanza ,e V impurità introdufle i 
Saracini nella Spagna , e quefta ancora 
yt li trattiene. Sino a tantoché noi non 
trionfaremo di noi mcdelimì ^ non ri* 
portarcmo di loro vn trionfo intiero. 
Finalmente lafbmma delie «oftre pre- 
ghiere fi ferma in quefto, che difcaccia* 
te la concubina , che ripigliate la 
moglie 5 e rifiutati i cattiuì mìn> 
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ftri, ammettiate i bannì* ^ 
lOi Cosi fplegè TAiala l^intentioné 
de'CoI legati con poco gufto, e (bdisfat- 
tione del Ré 3 a cui pur troppo fapeua a 
malel*eflcr coftrettoa fcacciar l'amica 
Ad ogni modo per no parere,ch'egli ri- d^^^^^j 
fiutafie alla chiara I apropoftadi pace, Rèpic- 
fti di parere^chefi rimetteflcil trrartar- tro con 
necon maggior aj^io adottoCaualieri ^^^i 
^'amendue'le partii quattro per IWnaj 
e quattro per Taltrari quali haurebbono trafeu* 
cercatoli modo di fopire le difficoltale laiot 
ftabil ire vna perpetua, e buona concor- 
dia . Conche fi fciolfc Pabboccamenro, 
ritirandofi ciafcheduno a propij quar- 
fierL Ma la lentezza, con la quale ca- 
Biinò il Réne! dar calore a quello trac* 
ratoi^e le lufingherie, con le quali Tan- 
dò Tempre procraftinando , diedero be- 
nea diuedere^ch^cgli non liaurebbefaN . 
ro cofa alcuna di buono , fé tion forzato: 
ramo più , che ogni fìia induiiria batte* 
ua in procurare là diiiffione della legaj 
e che nel meglio delconfidcrare le con« 
ditioni deiràggiufìaniento fi partì ali* 
improuifodaToro per ritirarfi in Vrc-^ 
gna^^oiie haucua lafciata Tanaica . 

10^ Quefta Tua partanza cosi fuori 
di Ragione tarbòsi fattamente T animo 
della Regina Maria fwa madre, che di- 
fperado affatto, ch'egli foife per ridurfi '^^^^.^ 

• • -1- f r L- aà alla 

m aicun tempo a miglior conglio^chia* 1™ 
mù in quel medefimo iftante in Toro ì ' 
capi principali de'Cplierjati^ ponendofi 

JlCl 



ji 5; Tarte ^ Intr. 

«el poileflo di quella Piazza. Entrarono 
c£fi con gran trionfo,e feftci nella Cittàj 
e baciate le mani a D^Maria, mandaro- 
no tofto per D. Eleonora Bellina d'A- 
ragona, Madre dc*due infanti , e per \z 
ContefTa D. Giofianna , moglie del 
Conte D. Enrico, e per D. irabeIfa,Tno- 
glie deirAlburquerche , che fi ricroiia* 
Ila in Montalegrc : le quali venute rad- 
doppiarono l'allegrezza , confortandofi 
tra di loro fcambìeuolmeme, con la f pe- 
ranza quafi iicura di fuccedimenti piik 
fortunati, 

104 Terminate le vifite, compite Tal-: 
Jegrezze , e gii abbracciamenti di que* 
fto incontro, inuiarono anomedi;iit- 
ta la radunanza al Rè Pietro in Vre* 
' gna y D. Giouanni Fernando di Sando- 
, ual, e D. Giouanni Gonzaicz di Bazan> 
due principalilTniìi Caualieri con vna 
lettera, in cui Tinuitananoa degnarfi di 
volere condurfì inToro ^^per dar ini co- 
pimento al rrattatodefl'vnione ,e pace- 
dei Regno. Il Ré Pietro forte temendo 
di rellar folo, e che l*altre Piazze della 
Gaiììglia fegui/Tcro parimente l*c(em- 
piodi Toro y onde gliconuenif?e pren« 
derla fuga,perfuafo dalla neceflitàjS^at* 
tenne al partito propofìogli nella let* 
lera. Andò a Toro con D, Giouan Fer* 
jnandezd'Hineitrofa^e Samuel ieui^vn 
cotal Giudeo, da lui molto amaro, & 
honorato del t/tolo di Tefòriero Mag« 
t;iorci&a moftrare, cliVglioperauadi 

buon 



buon fenno, e con fincciitd 3 fi pofe tiic^ 
tò nelle mani della Regina D, Maria 
fua Madre • 

ic5< All'hora fù , che quei della le^ja 
a riformargli tutta la Corte,& a farfi ar* 
bitri delle cofe^glitolfèro dal fianco gli 
antichi amici ; e diuidendofi tra di loro i5oue è 
le preminenze, e gradidel RegrK>,crea- ihcnu- 
rono Caaieriero Maggiore D.Federico, to d^-^ 
Cancelliero Maggiore T Infante d'Ara- if^^^^ 
gona, D. Ferdinanzoj quel della Cerda prigio^ 
Alfiere Miiggiore j qucldiCaflra So. nel 
praintendente del Pa agio , e famiglia 
regia^con aii in quel niedeiimo iflantc 
fù congiunta in matrimonio D. Gioiìan* 
na del Ré forella , figlia di D. Eleonora 
diGufmaoo. Matrimoniò , che non 
ieiniOj a cagione d\n nodo di parente- 
lacche lodifcbife a Così diuifi gli^ffi*. 
ci), e mutalo tutto il gouerno, poteaì 
dirfi il Ré prigione de* iuoi va/Ialli j (e 
non quanto gli veniiia prome/Io Tandar 
fouente a diporto, & vfcire nelle vrcinc 
Selue in traccia delle fiere^ cheiui flan- 
23uano ; non già di quelle j che con gli 
artigl i hor de iramore^ iior deirodio gli 
lacerauanoilaiore» 

los E nel vero viueua egli oltre 
modo tormentato ,-&afi[lirto fotto que- 
fta fpecie hoiorata diferuitù 5 né con 
tanta foilecittidine rirrtracciaua nelle 
Forefte gli OrfijC Cignal j con quanti 
le ft rade , & ìmodi di fottrarfiailema* 
ni de'collegati , e porfi in ficura • Non 

iflaa- 



^arte^mnta . 

aftancio mai Tempre ferme in vn*i{!efl[« 
prcponinìcnto le volontà hUmane can- 
giano: e fouciire quel , che più ne piac- 
que» ne reca noia. Alcuni di coloro^ che 
più vjuamcnce de 3IÌ altri haueano per- 
Icguirato il Ré Pistro^ hor, che il vede- 
ftano si deprefìb ^ ne coinpaciuano la 
d^/g^ratia, e nel bramaucìno folleiiato^ 
Vno dicoftoro era Tello 3 Signor di 
t^aafugaBifcaglia , che guadato dalle di hVi pro- 
tra Toro meffe, c dalle lufinf^^he, vn dì, che a lai 
insego- roccaua il guardarlo, gli diede non folo 
il commodo di fuggirli con Samuel Le- 
ni, ma fegfi aggiunfe ancora compagno 
4ellafuga,c della partenza , 

107 Coirnccafione adunque della 
/Kccia dalle mani de* cacciatori fcappù 
ila preda , e mal grado di chi icguilla fi 
i condiifle fana, e lalua dentro Segouia^ 
Chi può fpiegare il dilturbo ^ la confu- 
sene, Taffanno de'CoIIegati, vedendo 
iìianitc , & andare4n fumo tante loro 
ideile, csi ben fondate fperanze ? Si vi* 
dcro ridotti in neceflita di ripigliare di 
nuouo le antiche trame i & ad a<:comi« 
aaodar ciafcheduno al meglio , che fep- 
j)el£ lue partite • Gl'lnfai/tid^AragonoK 
conia Regina D« i^konofa lor madre 
il ritirarono nelle loro forze quali prr* 
gioncD. Giouanni della Cerda , aman^ 
ào meglio lagratia del [no Signoresche 
le fpcran^e incerte de* Collegati, fi ri* 
courg con ciTo lui in ScgQuia. D. Fedc^ 

^«o fi porrò in Talaoera;^ haucj 



fafciato ii gro/Io della fua eente. Il 
Conte di Tiaftamara D.Enricb lì (stmh 
in Toro con la Regina D, Mari|a alla dU 
fefa dì quella Piazza , 

xc8 E quelli furono i fucceffideir 
anno mille trecento cinquanta quattro 
aflai torbidi, c trauadiofi , ma però mi«^ 
iiaccianti piùtempeftofe , e^raui proJ 
celle.E per verità nel principio del cirt» 
ouanta cinque. s'aperfe la Scena a tragew 
die pili fanguinofe, mentre il Rè Pietra 
-a perfeguitare i Collegati, a ferro , & a 
fuoco chiami Corte bandita in Burgos; 
doue doppo d* eflerfi acerbamente que* 
lelato del torto riceuuto da* Tuoi vaflaN 
li, chetuibauano tuttauia la pace,e nu* 
tiiuaco la dìfcordia nelle vifcere del 
fuo Re^no^domandò a tutti gli ordinijC 
flati Ecdefìaftici, e Secolari , gente , e * 
^lanari per poterli caftigare, e tenere a 
freno. Cofa, allaquale,diceua egli,era. 
noobligati per ogni leoge, e douere, 
toccando cotale ingiuria non pure la 
fila perfona , ma tutto il Regno . Vi iii 
qualche difficoltà ad indurre i popoli a 
quello veniua loro richiedo: purea non 
ifdegnarlo di vantaggìojg li fù conceda* ^ 

to vìi donatiuo Ilraordinavio per Icuare conte* 
]a Sodatefca , ftabiie 
109 Tra quefti apparecchi di guerra ^P'*»"' 
clutle della Caftiglia nella Pracia j1 Re f^^^^ 
di Nauarra fè crudelmente morireCarr vccidere 
lo della Cerda,Njpote di D. Alofo del- dal Ri 

JaCerda, Fù casione della fua morteli ^'^^ n**? 
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(bncrchìo amore del Rè > che iWeihtoft 
con eflo Ini da fanciullo 9 eli dalia gran 
mano nelgouemo, Creollo gran Con- 
teftabile della Francia, c feglì liberal \ 
dono del Contado d'Angolcmmc, fopra 
idei quale il Rè di Nauarra hauea non 
so qual ragione, e diritto, e Phaiica più 
▼olce richiedo al Rè . L* animo efacer- 
"bato, c punto nel più viuo della riputa- 
lione,edeirintereflre , mentre fi flima 
yilipefo nella dimanda, &cf!efonel do- 
lio, rifoluè tofto di vendicarfi , non già 
nella perfona del Rè , che tane* alto non 
potea ferire il fuo Arale, ma in quella 
del fuo fauorito , che ftimaua più efpo- 
"fto all*infidie,& alla violenza . 

iic Brutta forte di vendetta , e di 
iradigiòhe 3 & indegna d* vn^huomn 
priuato, non che d*vn Ré . Se Poflfefa ci 
vien dal Prencìpe , a che vendicarla nel 
fuo fauoriro ? ò pure fèda coftui ti Tenti 
in qualche cofa aggrauato , peixhe nori 
lo chiami in campo i perche non Io afìà- 
fifci da folo a fclo ? Dormiua il pouero 
Contefiabile difarniato , e fenzapenfie- 
ro vna notte de gli otto di Gennaro ih 
vn Caflello di T^ormandia , chiamato 
rAquìla,quando nel lueelio del fonno i < 
fìcarij, e gli aflaflìni del Nauarrino fca- I 
landò le Mura della Fortez?a conmoi- 1 
te , e oraui ferite il diedero a morte-, 
l'atrocità del misfatto, e la nobiltà del- 
la perfona affa flinata sì barbara, ecru- 
del»)éte,pofe cucco il Regno in confufio- 
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litro ^»4f ri , 5^1, 
né. II Ré di Francia quando l'vdi fiS 
per dar nelle fmanie, e venne quali me-» 
no per affanno, e compaffione , vL*ama- J^j^JJ 
ua a pari delle fue luci; e tanto più ne p^^^j^ 
piangeua la morte, quanto ben conofce* eia pec 
«a eìSergli auuenucaper cagione della quefta 
fila beneiiolenza . Stimò l'ingiuria fat- "^^"^ 
ta a femcdefimo, e per tale la piiblicò« 
Quattro giorni intieri fi tenne chiufo 
nelle fue llanze , fenza, che altri poteflc 
KccHarfegli , ò dirli addi^ . ^ . 

Ili Raffreddati, ma non eftinti quei 
primi impeti dello fdegno iù prefa efat- 
ta informatione del fucceduro , e ne fi 
formato il proceHo : né potendofx du« 
bitare , che il colpo venifle dalla mano 
<iel Nauarrino , fiì egli citato in giudi- 
ciò a dare le fue difcolpe : allego non 
poter compatire , (tante la gran poteji* 
za del fuoauuerfario. Che farebbe con 
tutto ciò comparfb a dar di ie conto ^ 
quando gli foffc dato nelle mani per 
ciflaggio,e per ficurtà lodouicodel fuo 
Ré figlio . Appariua pur troppo chiara 
l'impertinenza della dimanda ; ad ogni 
modo a rintuzzare la fua baldanza , e 
prefuntJone gli fildato il Delfino in ma* 
no: cJon che egli, che non s'aera mai per- 
(uafo d'ottenere quel , c'hauea chiefto ^ 
fi vide in obiigcd'vbbidire. Comparue 
in giudicio nella Citta di Parigi , ed in- 
terrogato da giudici competenti a no* 
me del Ré , come ardiffe di fcufare vn* 
aiSaflinQ si bxucco in pedona del Con^ 

tcfta^ 



tcftabile^ elei qnale veniua non plìre àèl 
cufato , ma a manifefte prouc conuinto i 
TU Rifpofe con grande ardire, non 
poter' egli negare il fatto ,nià ben si pa« 
terne fcenr^ar Pinufdia con la preiienì-io- 
ne, che e lecita a chi che fla » Hauer^egH 
penetra», che il Conteftabiìe gTinfidio- 
ua alla vka,fotto la quale euidenza efle- 
le ftato coftretto a ributtare forza con 
•forxa , violenza con violenza • Riufciua 
molto difficile al Nouarrino il porre in 
chiaro quefla difcolpa , che portauà 
/colpito m faccia il titolo di menzogna, 
f^jglc-^ e di falfica ; il perche fù fatto dal Rè pri- 
fiia del gionc ,e liceùutoui qualche tempo , iin 
Jiè di chefinalmenre alle molte iftanze, e pre% 
ìl^l^^^,ll ghiere della moglie, e della fòrclla ve«? 
libera» doua nefiì cauatoluorj lotto il giura- 
iiontjf) mento d'vna diuota vbbidienza, e log* 
iaUapy gettione perpetua al Rè fuo Signore i 
l^^^^p giuramento , che fù creduto douer* egli 
Riabmerite o^rcriiarci erefpericn^ Ixrn 
prefto f ece palefe , non eflere fiata vana 
^uefta credenza • 

115 Eichiedeua da Tuoi popoli il Rè 
4\ Francia in vna j^enerale aflemblca 
vnfuffidio Ihaordinario di danari con- 
tro gTInglefi, che gli haiieano tolto a 
forza moke principali Piazze del Re- 
^\o^ Vi s'oppofe il Nauarrino {fagliar* 
fiamente a fepno tale ^ che vi 1 li molto 
*a faticare perriufcirecon lipirtatione 
dalla dimanda \ Qu^fta inguiria , come 
Ma il douere ^ puniè troppo altamente il 



^oredel Ré j e ben* il diede égli a àiii^ 
derc raftno (egiientc, quando degnando 
il Ré dì NaHaira in Roano, in cafa di 
Orlo Duca di Normandia ^ dal quale 
era Ihto conuitatOj fù per ordine del 
Kéj ch*!ui fonragiunfeimprouifo^ arre* 
ftato, e fatto prigione . Gliconuenne 
per tanto in ceppi difendete dvìi delict©, 
che gli fùcppofto di f ellonia, e d'intel- 
ligenza feereta con gl*lnglefi , nemici 
giurati della Coroita di Francia ^ della 
qua 'e era efili per più d'vn capo feuda- 
tariojè vaflaiio» 

114 Quanto bene purgafs* egli I« 
contumacia ^ non fapreidirlo^ so bea 
cjuefto , che non prima vfci di prigione^ 
che v*entrò il Rè , doppo la famoìa bat- 
tns;l)a di Boitiers , in cui la gloria Ftarì* 
cele fi vide poco men , che giunca ali* 
cccafoic i Gigli intatti dì Francia vicini 
a troncarfi dalla radice, per reftar anne- 
gati in vn mar di fanguc , che lefpade 
Britanne haucsncauato dalle vene della 
fni/èrabile Fiordeligì • Portò fèco que* 
Ila infaulta giornata , oltre alla prigio- 
nia del Rè di Francia , e di Filippo TvU 
timodc' fuoi figli, la tragedia di Pietro 
Duca di Borbone, padre della nofrra 
Regina Bianca , di Gualtieri Contefta- 
bile di Francia^ di Roberco Prcncìpedi 
JDurazzo, ftretto parente del Cardi:iale 
di Perigeux, legato Pontificio inquelli 
paefi , e d'altri mofti Signori Franccl/^ 

f^c rgftarono a gran compaffione nel 

cam- 
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(Jampo morti • 

115 Airhcrafu j che il Naiiarnnò 
Prcicii* con Vd\mo de* funi fegiiaci y rotti i ferri 
«.TdiN* & i lacci della prigione , trono entrata 
Udirà. *^cncro Parigi^doue fattofì capode* fe- 
ditiofi, e de* malcontenti s*oppofe viua- 
mente al Delfino^che a traflScar la liber- 
tà del Rè fuo Padre chiedeua da gliOr- 
dinÌ3C dalli Stativo foccorfodi denari, 
c di gente • Anzi a fargli maggior di- 
fpetto in vna pnblica conferenza doppo 
d'haueic efaggerati i torti riccuuti dal 
Rè di Francia , e i feriiigi da lui prefla- 
tigli j sfibbiafofi il petto ne cauò fuori i 
luoi più nafcofti lentimenti, dicendo, 
che il fuo dritto a quella Corona eraal^ 
fai piìì liquido , e confiftente di quello 
di coloro^ che il portauano unto auanti 
sù le punte delle loro lance^eflèndoei^Ii 
fenza contraditiione alcuna Nipote del 
Kè Luigi Hutino, figlio della di lui fi- 
glia Giouanna j Id doue Tlnglefe pii 
non poncui siVl tauoliero , che i^eflfere 
nato da Madama Ifabella , che alla fine 
altro non era^ che ior ella del mede/Imo 
Rè luigi . 

iiG Nonédubbioi cheal Nauarri- 
n4 , fehaueflè hauuto forze da foftencr- 
ie y non mancauano le fue fila per ordire 
vna nuoua tela di difcordie , e di riflc • 
Pure si frurtuol^mente fi dimenò, che 
mal grado di chi gliele hauea tolti ^ fii 
rinueftito de* beni, e deli^heredità di 
fio Padre ^ cheikuperè ccn la giunca 
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di Mafcone^e di Bigorra,due Forti Piafc* 
ze . Non puote però ottenere pcrmolto^ 
che vi i'aftalicaflè , e ch'andaffero le co- 
fe di quel Kegno in cgnhifione, & in 
volta, che gli fodero reftituici dominij 
di Bria , di Campagna , e di Borgogna, 
fopra de' quali poneua egli in campo le 
fue pretenfioni , e diritti . Gli fu fatta 
pili volte faccia , ne comportando la ra-* 
gione di Stato, che fi fmembrafle liCo* 
rona di Francia di si buona parte del 
Kegno , fi\ colitetto cedere al tempo , é 
rimettere la Tua giuftitia a flagione piu 
opportuna. 

117 Così paflaiiano le colè del Na* 
narrino dentro la Francia , quando il 
Regno di Portogallo non fi vedea del 
tutto quieto. Ha Thuniana natura non 
men del mare i fiioi ondeggiamenti , le 
lue tempefte. La gìouentù portata da 
venti delle proprie pafTioni y di fouentc 
ne* fcogli della libidine, edello fdcgna 
a farui vn perigliofo ,e fiero naufragio^ 
la vecchiezza , a cui nelle vene&^ag- 
ghiaccia il fangue, hauendo la mira a 
quel, che coniuene,co*giouanilidifordi- 
ni mal s*accommoda j ne condanna Tin* 
temperanza , doue non può reprimerne 
la licenza. Ciò nella Lufitanìa chiara- 
mente puòdiuifarfi . L'Infante D. Pi«- 
tro^giouaned'anni,ma più di fcnno,va* 
neggiaua già buona pezza maian^ente 
perduto dietro gli amori impuri di 
Agnefa diCaftro^ la gentilezza, la gr.!- 
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t?a , la difpoftezza di quefta Dama il ce^' 
neua affatto rapitole quafi diflì ^ arrena* 
liato, non con altre malie^che con quel* 
Icdifaa bellezza • 

1x8 Pofto j che la pratica amorcfa 
(Éon quella Dama fu aioUó lunga , ne ri* 
ceiìè in quattro portati quattro fanciHiifj 
D. Alonfo, che morì putto , D.Dionigf, 
D. Giouanni ^e D, Beatrice. Non s^in* 
trepidirono con quelli pegni di fecondi- 
tà le fiamme vna volta accefc nel cuore 
dcllUnfante D. Pietro s ma s'accrebbero 
•a Ccgno tale, che a teflificar* vn* amor 
Énccio 3 e leale alla fua diletta , di na- 
fcofìo là fi [posò y e dielle di Spofa , e di 
ir»e» Iie il nome , e la Iperanza di dcuer* 
cffer Regina . Fù recato oudtc maritai* 
gio a gran macchia del regal fangue di 
Portogallo, che veniua a melcolarfi con 
Huel di Callro ,chc non era nato a "por- 
par Corona, ma ad honorarla . Il Re Al* 
ionfò , Padre di Pietro, vecchio rigido, 
c pertinace , penetrato ildilegnodi Iho 
figliuolo, doppo d'hauerlopiù di vna 
volta garrito in vano Ibpra quella dido* 
lutezza , a toglierli d*auanti a gli occhi 
l'oggetto de* iuoi delirij > & a lauar U 
macchia del regio letto col fangue di 
€hi imbrattato rhaucua3 fc crudelmente 
morire rintelice Signora , e tramontar 
«eirccliUe di due begli occhi mille fo- 
li j che fcherzauaiiO Foro intorno. 

H9 Parue fatto delle Signore della 
faldiglia di Caftro In qtìciia ilc^gioM 



^u^l^aKnarfi con la bellezza le Porpore^ 
c le Corone Regali mà non portarle • 
Così in Cartiglia Gioiianna ne va- 
gheggiò la luce , mà non ne aflaggiò I» 
dolcezza • Così in Portogallo A£>nela 
ne conobbe il pregio,e ne pianie il pelo; 
Pollerà D. Agnefa ! non fon fatte per te 
Je Porpore : chi le compra a prezzo di 
vergogna , le vende fpeflb a colpi di pu- 
gnalate . Ha vn* afccndente maligno^ e 
infaiifto,chf nafce fottogli afpetti d*vna- 
Venere clandcftina j e impara^che fouen- 
te il nafcer de' figli vccide la madre ^ 
Siafi,ch"ella fcmbra altrui tutta rifo^tut- 
ta fiori tutta nettare ^tutt^ambrofia {il 
fuo rifo nulladimeno minaccia pianto, 
i fuoi fiori copron le fpine ^ il fuo netta- 
re, hfua ambroiia non éfenza fiele ^ 
fenza veleno; e per ordinarióquel fuo 
vermiglio dinota (angue. Tu to il Mon- 
do ha le fue Eleonore Gufmane 5 le fife 
Agncfi 3 che alla perdita della fama ac- 
coppiano quell'ancor della vita, e per 
auuentura delTanima, Apprendete don- 
ne da quefti efempi a guaniarui bene di 
.perder quello, che vna volta perduto, 
più non s^acquifta , e che trae leco tanti 
perigli • 

no Sentì D.Pietro Infante di Por* 
togallo più di quello, che dir fi poffa, la 
perdita,e ladifgratia della fuaca^-a . La 
ibfpirò, la pianìe dirottamente, le tè no- 
biliflime cfequie, auuiuandole con le 
tcnebi» del fuo duolo via più , che co* 
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lumi delle fiaccole^che Taccefe . N*heb- 
be col Padre querele aflai ,e più lunghi 
Mone ^oncralii , conici uandone la memoria si 
yHiamente, che morto qutlto m L isboua 
Porto-. ^ «inno Cinquanta lei del bccolo ali hor 
gaijo. corrente , Setcantafectcfìmu di lua vita^ 
creiuunelimo dei gouerno ; & haucndo 
piefoegli il pofièno della Corona , in 
vna publìca radunanza dichiarò ^ che 
Agnela di Caftfo era ftata fua Ici^iiima, 
c vera moglie , e chei di lei figliuoli , 
come nati di Ic^icimo matrimonio , era- 
no capaci di fuccedercal Regno del loro 
Padre: Se a confermare tal verità fi 
valfedel teftimonio d'Egidio Vefcouo 
della Guardia ^ e di Steiano Tonato fuo 
Guarda robba • Depofèro cofloro con 
giuramento in prednza della nobihi 
Xnfitana ^ c/Ter padata la cofa nella guifa 
appunto ^ che il Ré diceua j & in tede 
dei fucceduLO fc ne diftcfero autentiche 
le Scritture « 

III Vend iconne altresì la morte col 
fuppliciodi Pietro Cuello 3 ed*vntalc 
Scrinano, per nome Aluaro , a nome del 
Ré AUoojo fiioi ca: netìci , e pcrcui?ori . 
Eiìnalmt:nte non lafciòcofa alcuna da 
farli a teftificarc al mondo vn^intefo, e 
/incero amore verfo la fua diletta j la di 
cui memoria gli tu femprc dolce ^ & 
am ira iiifieme • E ben vero però , che 
non ne pianfc la perdita di maniera, che 
non It ne confolaffeco* nuoui acc^iftì ^ 
II cuoce hiimano non è mai cosi ben p^^ 

fio 
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go d*vn* amor (òlo , che non fi nioftri 
arrendeiiolead vn fecondo , le la bellez- 
za., e la gratia può farui breccia • S*iii- 
iiaghì doppo qualche tempo di D. Tere* 
fa Gallega } donzella, in cui coltane vna 
cilrema difpoftezza , e proporcione di 
membra , non haurefti faputocrouar co- 
fa gran fatto degna di applaufo, Glj 
partorì coftei vn fanciullo folo , a cui i 
Cieli per iftrade non conofciute haueaa 
dcUinato Io Scettro, eM Regno della Lii- 
fìcania, come a Tuo luogo d mi faremo • 
Ritorn amo nella Cartiglia , da^ mali 
della quale hùdmertitoa bello (ludìa 
alquanroil penfiero , non badandomi il 
cuore di fopportarne lungo tempo U 
vifta . 
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HI STORIA 

DE I L A PERDITA, 

Eriacquiflo della Spagna occiipau 

da Mori. 

IIBRO QJ/INTO^ 

O nonsò^qualimicidiali, ema* 
ligne fte le accoppiarono in 
quelli tempi pcrdeflino infe- 
liciffimo della Spagna quattro 
fuoi Rc^taitiper naciira inclinati al fan- 
jruQ ^Sc &trezzi . Il Naiiarrinofotto 
iUiiò cognome di MaIoc©priiia vao fpi- 
jitoaflai faceto j fecondo (cmpre di di- 
fcoidie 3 colmo di rifle II Ré D. Pie- 
tro di Portogallo non fiì punto alieno 
dalle vendette } e dalla vehcnicnza de* 
fuoi coftami riconobbe il fopra nome di 
GiuftÌLiero, Qi^icl d'Aragona j fé non 
prefe iTnome dalla fierezza, non nefi\ 
co* fatti molto alieno. Ma pollo, che 
tutti quelli tre Ré per lo gran /angue , 
che fpariero, meritaffcro il titolo anzi 
di Teneri , che di pietofi ; ad ogni modo 
quel di Caftiiilia portò a gli altri van* 
raggio tale ,che fi come , doueé il Sole 
nonappaion leftelle; cosi al riffleflb 
della fua fierezza quella de gli altfi ap- 
pena comparuc, e fu riconofciuta per ca* 
le^ RintracciamQne le vcftigia^nonper 
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Imitarne la colpa y mi per dcrcftarne la 
erti de Ica • . ^ , 

2 Si vM* egli libero sppenadjlferra^ 
ni de* collegaci , che col focccrfo cielle 
Prouincie pofto in ordine vn brano Efer* 
fercico non pensò ad altro 3 che a vendi- 
car/i • Fè morire in Medina del CampoCrudelrS 
due principaliffimi Caualieri Piccro 
Kuizde Villega , Adelanrato maggior {Jo^J-J* 
diCaftiglia^eSancio RuideRozas . In citate iii 
Tolcto^ donde i due fratelli, D. Enrico, Tolci^p 
e D, Federico non vi fi tenendo flcuri li 
partirono in fretta , ricourandofi in To- 
roi fé morire non pure mokifijjiìi Caua- 
lieri, ma venti due ancora del popolo in 
vndìfclo. coftoro vn' argentiero 
vecchio di più d^octant* anni traheuada 
gli cechi di ciafchcduno fiumi di piamo* 
.JEra quefìi Padre d*vn tìglio , che non 
oltre palfaua il diciotte/imo anno, il qua^ 
le tocco vinamente da I la paterna pietade 
ì\ petto , prefencoffi al Ré Pietro ^ e con 
calde lagrime fcongiurollo a volere in 
luogo di fuo Padre annoiietarlo tra con- 
dannati al fupplicio • 

5 Sire, gli diceua, io non vengo a co» 
glitrui vn reo^màa farui dono dVn'in- 
nocence ; ncn vengo a prcgarui aflblu* 
camenre d*vna vita , ma a volerla con- 
tracambiare co» vn* altra morte. Alla 
fine mio Padre è così debole , e mal con* 
dotto dalla vecchiaia , che poco tempo 
potrà godere del beneficio j che li fare- 
t Pollo j che impetri dà^voi il perdo^ 
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lìo non Totter» ideila Parca^che già 
s^appreflTa a troncarli lo (lame virate. 
Concedete a me queftaoratia , ch'io in 
fua vece rimanga cftinto . Ciò farà con 
voflro vamagi^io 3 perche per vna vita 
di pochi giorni ne troncarete vna ^ che 
può durare molti^ e molti anni . L'infe- 
lice Padre , chea cotal parlare trouofli 
prcfente^ gridaua^che a cotal patto non 
accetraua egli la vitaj che non al figlio, 
md a fé era dcuiiia la mortej ch'era egli 
ìlcolpeuole 3 il condannato. Rinouai»a 
il figlio le fue preghiere 3 bramofb di 
vincerla ad ogni partito 3 e di liberar 
con la propria morte da I ruppliciocolui^ 
da cui haueua riccuuta la vita . 

4 I circoftanci haurebbono voluto , 
chefi fo/fe perdonato ad entrambi ^ ili» 
mando degna , com'era in vero, d'im* 
mortai vita tanta pietà . II Rè D.piecro, 
che parea nato a fuellere dal Mondo la 
virtù fteffa, per non moftrar/i tanto (cor* 
tefe, che niente da lui otreneflTe vn fuo 
(upplicheuQle3Convna mifericordia deU 
la crudeltà medefima più crudele 3 fù 
contento, che ilfig Irò vincendo la lite, 
in Itioiio di (uo Padre reflafTe morto. 
O Moftro 3 ò Tigre, ò nuoiioGerione 
della Spagna . Da chi apprendefH cosi 
ftrana maniera d*c/Jer pie tofb ? quelta 
è milericordia ? cjuefìa é pietà fé fono 
tah i tuoi benefici), e le correfia, lecru- 
deLà .ele fierezze quali faranno? 1 no- 
mi di iiuJii due miferabili non fono 
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giunti alla n\emoiJadc*poficr' perqi)a- 
to io fappia 3 e pur doueuaiio rcoiHrarfi 
fle gli annali deireternita i maperau* - 
ucntura il Tiranno a punirli did ppia 
pena, volle oiaceflTero innominati . Io 
non mi ftendo qui d raccontare le prì* 
g ionie del Vcfcono di Si^uenza, e d'al- 
tri molti 3 che a titolo di fautori della 
congiura furono carcerati , per non fare 
vn catalogo troppo Ingo di cofe meftc^ 
f Dico fo!o , che doppo vna fpietafa 
carnificina di quanti volle , htbbe anco* 
ra il Ré Pietro in Toleto in mano fa 
Tua sfortunata moglie, e fenza volerla 
né pur vdire, ò mirare, mandolla fotto 
buona cuflodia prefa in Siguenza. Infe« 
lice Regina , va pure di prigione in pri- 
gione come colpeuole 3 che d*ooni col- 
pa t'alTolue il Gielo j e fc non v'é per te 
Juogo di (campo fopra U terra , non 
"può mancarti vn* Afilo ficuro nel Pa- 
radifo. Da Toleto agitato dalle furie fi 
partì il Ré per Cuenca , né voicndoui 
perdere il tempo focro,per cfler la l^iaz^ AffcdU 
za aflài ben munita^ fi portò ali* affedio ^^^^ ^ 
di Toro, doue la maggior parte de* Col- 
legati con D, Enrico , e Federico ha- 
deano fatto alto • Mentre du rana ancor 
queftoafledio , chcfùaflTaì lungo ^ 
Maria Padiglia,quafi volefle compire il 
numero delle gratie, gli partorì inTor- 
defiglias , doue dimoraua , la fua terza 
hglia 3 che prefe nel batte/imo il nome 
elfo. Ifabella . 
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r/G'o- * Allegrezza, che fù^amareggiaf» 
Danni di quindi a non molto per la morte di D; 
ladiglia Giouannì di Padiglia ftio fratello, Mae* 
c vccifo Santiago , vccifo a cagione del 

xalo ' M^^fir^f^ ^ra Tarragom , & Veles 3 da 
jtfc£Sa» D.Gonzalo Meflia,Commcndator Mag* 
gioredi Cartiglia , edaD« GomezCar- 
yiglio, Caualieri deIl*ordjne> che fegui- 
nano la vece di D. Federico . II Rè di* 
^ùenuto co! l'età più prudente, nonvoU 
^Jè fi veniflc alI*eIettione ci* vn nuouo 
Maeftro , a mantener/i vna porta aper- 
ta al ritorno di Tuo fratello nella fìia 
gratia . Era in tanto Toro vicino al ca* 
de re, non potendo fbflenerrafTed io più 
lungo tempo, quando Enrico di not- 
te tempo ingannando le guardie fi fug- 
..gì nifcofiamente in Gaìitia , flcurodi 
(ioucr morire , fe fofle venuto viuo in 
potere di fuo fratello • D. Federico per* 
dutolafperanza di potei/i piùmante* 
nere fbtto la parola regale , fi conduce 
a Padiglioni del Rè D. Pietro, che per 
quel 3 ' che appariua di fuori , benigna- 
mente Taccolfe . 

7 Finalmente a cinque di Gennaio 
\ del mille trecento cinquanta fei il Rè 
mefo ^ atiìnrieflTo dal guardiano d* vna porta 
Sai Rè dentro le mura, s^impadroni della Piaz- 
r. Pie- za* Entroui ,econeflb luì v* entrò la 
tro nel nagr^e, la crudeltà • Ec morire fenz"" al- 
tro indugio Pietro Stefano Carpentie- 
ro, e Rodrigo Gonzalez di CafUgne- 
da con akii principali Caualieri , che 

fon- 



litro ^HJìits » ?4y 
fotte gli occhi della Regina Maria Tua 
Madre' furono crudelmente trucidar?: 
end' ella a fpcrtncolo cosi artroce venu- 
ta meno 3 cadde rramorrita nel fuole* 
Buon'hora flette sii i confini dell* alerò 
Mondo. Ritornata di poi aiPvfo de* 
fcnfì y maledifTe a gran voce il fii^lio, f\: 
alle Furie vendicatrici il raccomandò* 
Figlio g!i di/Te , non fia mai vero, ch*io 
dal mio feno ci creda vfcito. Te il Cati- 
cafo^te TAtlnnce hzxì fenza dubbio dato 
alla luce . Te le leonze , e le Tipii hati 
nodritocol iaireloro . Malcdeital' ho- 
ra, in cui tu nafcefH ; maledetta V aria, 
che refpiraRi . Siati Tempre nemico il 
Ciclo; ti rifiuti la terra 3 e Inacqua, Le 
Tefif oni^e le Megere ti sferzino fcmpte 
ilfianco. Abbominato da Dio, da gli 
huomini , dalle bcHie. A te mede/imo 
venuto in odio, vini folo per morir poi 
vna infame, & horrenda morte, 

8 Né molto doppo a fchiuare ì* odia* 
ta villa di chi miraua non come figlio^ 
ma come carnefice del Tao Re^no, o\i 
chiefe licenza di ritirai fi ne* Stati di Tuo 
Padrejil Re Alfbnfcrii Portceallo^non 
ancor morto. Detenutala vi fi ccnduf* 
fe: ma come accade ^ che per cangiar di 
aria non f: cangi mantello , ò pelo j co- 
Jei, che nella Caftiglia hauea coltiuato 
affai poco la Tua honeltà , nella lufìta» 
i)ia la perde ;iftauo.Hebbe pratica >Tìen> 
chehonefta conMartinTcUo, Caualicr 
J^rtoshefepdinobil fangue > efcorda^ 
' P 5 ufi 
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tafi d' efler vedoua d* vn Ré Alfonfo , e 
d*vn'aUiO fiiilia^ Madrase forclla di cj(ie 
Ré 'rictji , ad vn prillato genciihuomp 
ii foctomife. Non v*c coCi^che fira na- 
Ico^-a in luoghi, e pei Tone cosi fubfifrif» 
Furono loffo cipicne 1* orecchie di tutta 
la Corre ri\iì tallo ,chc haneua cesi po- 
Morte ^^'^ ^cchi, che* I rimiranano. 
dcHa^ ^ 1 Re , che credono di cedere del 
Hcgina priuilci»''o di poter topjiereahrrii T ho*' 
D. Ma- Dore,f<^za , che altri s^arrifchr di rorfo 
\cxOy fi rifentironoa tanta inf^'^mia . Vò, 
coftret:a la fconfigliata a bere per ordi- 
nedifuo fratello clìiiifa in vncriftallo 
Ja morte • Morte acerba, chf leamareg. 
fjò con molto veleno poca dolcezza . 
lo bramerei, che nelle Signore di nrbii 
fangue foffer meno freqiienri cjucile 
cadu c.Ma il fecolo nel quale bora feri* 
Ilo, di corali efcmpi purtroppo abbon- 
Duartc Pouera pndicttia , fé ne^ palaci re- 
Nugnczgalf non fei frcura ^ne^Ii alberghi pri* 
cdiDiie nati qua I hall raifcampo ? Portanoopi* 
j^^P^*^ nione alcuni^ che non il Re Pietro di lei 
f^ratello^ma il Rè AJfonfofuo Padre fa* 
cc/Ie morire qutfta Regina , inijesnan- 
ilofìdi prouare , che egii viiiefle fino al 
fcttant'vno y la doue i più dih'genti , c 
^^^.^ meglio informati vogliono, che non 
t>a nb ^'^^^ pafiafife i cinquanta fette . Che che 
S7.fi 21. fi^ di chi in effetto ia fé morire , della 
fua morte non é chi dubiti ^ 

z#i Alla caduta di Toro nelle mani 
4el Ré D. Pietro s'aggiunfe pocodop 
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po quella di PalenziielajVif fa della Re-' 
gina D.Maria 5 da lui prefa a \>da ài- 
buona guerra: oue pensò egli , t fu pref. 
fo a fagrifcare (opra T altare della fua 
collera i due Infanti d*Araj^nna funi cu* 
gijii,& i due fuoi Germani D. Federica, 
c D. Tello, con D. Giouanni della Cer* 
da • Ma la fuga di D. Tello nella Eifca- 
glia il ritenne rial far morire 51Ì altri 
quattro , non illimando il iaurihcio a& 
fatto compito , fe quella fola vi'^tima vi 
.mancaua . Da Palenzuela pafsò a Tor* 
defillas, e da Tordefillas a Villalpando 
hauendo prima dato buan* ordine , che 
foflfero iui dati a morte due Caualierf, 
vno di Toleto, & vn*al. rudi Vagliado* 
lidj cosi fembraua egli vn folgore tem* 
pefìofoi chedouunque percuo e , òca* 
• de, lafcia i fegnali manifelti del Tuo ftt> 
rore • 

II Sarebbe tutto ciò flato toHerabì-^ 
le in qualche parte, per venir colorita 
alla fine di quel pretcfto,che fuole fpir^ 
gere per ordinario i Prencipì , & i Mo-^ 
narchi a voler ridurre alla loro vbbftlie- 
za i loto vaflalii col punire fetieramente 
icapi, egli auttoridelle con2;iurej ma 
la guerra moflTa per leijgieriflìme cagio* 
ni al Ré d* Aragona quante tragedie 
porterà feco ? certamente non lermi- 
fiera ella , che col fine di chi malamente 
!e diede priocipio ^ Guerra bombile, c 
fanguinofe, che farà di due congionti » e 
yicioi Regni due fteccati di crudo Mar* 
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ce Guerra, cheaggiugneraa fiumi d*3c- 
qua fiumi di fansue, a montagne di faf- 
£ montagne d'olla. Diodel Cielo, fen- 
dete il braccio ^ né permettete ftrage si 
grande del popol voftro . Percuoteteli 
Dragone crudele jchelodiflrug^e. Si 
Eè Pie querelaua del Eè d'Aragona il Ré di 

fodiifa^t' luogo nel Tuo Regno 

lo dc[ 3*ribclli della Corona: che i Tuoi Caua- 
ILcd»A-iieri di Santiago, edi Calarraua non ri- 
magona » conofceflero per fiipremi i maefiri di 
£limuo detti ordini Cafiigliani* Efinalmente^ 
che alla foce del Fiume Seti le Galere 
* Aragoncfi haue/Tero fatte prigioni alcu* 
ne Naui, portanti vittouaglia ^ e grano 
in Cartiglia . 

IX Querele nel vero fieuoli, e non 
bacami a rotiiper guerra ad vn Ré po- 
tente 3 e confederato , maflimamente 
moftrandofi pronto ad emendarci] mal 
fatto, & a reginrar meglio le cofe nell* 
auuenire. Ma era decretato là sù nel 
Cielo, che doppo lo fpargimeto di moN 
to fàngue, rvccifionedimclti Prencipr, 
ilcaftigo di molti rei per mczo di cotal 
guerra ,reftriflepur*alla fine abbattuto 
il peggiore; e*l m gliore in fella a far 
naiccré nella Spagna da così folta ca* 
Jigincdi mifcrre la bella luce della pa- 
cete della concordia, con vnaiiiioua rii- 
llrendenza, e ferie de*Ré,de* pafijti più 
gloriofi , come ìecofe ,chefeguìrannoj 
.faran palefe . Bandita dunque la guerra 
irà due Ideami, ciafchcdwno de* Ré but- 



liirB ^nìntù l 
tatia d*ogn*intòrno le reti a pefcdr qiìaN 
che aiuto da conuincini.D.Luigi,dcl Ré 
di Nanarra minor fratello 3 chegouer- 
naua a fuo nome il Regno , richiedo da 
entrambi di Icccorfo, tutto che Ja pa» 
rentela I*inchina(Ie a quel d* Aragona, 
rifpofe nulladimeno, che lenz* ordine 
particolaredi fuo fratello, prigione ia 
Francia per le ca£;ioni dette difopra, 
non haurebbe affiflito gran fatto a que« 
flo^oda quello* 

13 Segui tra tanto fa famofabattà^ 
glia di Poitiersjdicuifopra s*é ragio- 
nato^con la morte, e prigionia del fiore 
della nobiltà Francefe; enVfcifano, e 
faluodoppo le proued^ V!»*eflremo va- 
lore il Conte di Traftamara , Enrico ^'^'^^ 
il quale fuggito chW afledio della Citta \l 
di Toro, come habbiamo gii accennato, Trafta* 
ficondtiffein Galitia ,eda Galitiapafsò maia in 
ìnBifcaglia:doue Tello fuo fratello 
con la gente, che Io feguiua , e con Ta- 
fprezza de* luoghi manteneua al me- 
glio^che potea, in piedi gli auanzi della 
lega 5 e le fue fperanze^, con tanto mag- 
giore ardore , con quanto gli era fucce- 
Amo di vincere in due baruffe alcuni 
capi di guerra j che leguiuan la voce del 
fuo nemico. Pochi giorni fi trattcnnfc 
D.Enrico co fuo fratello nelIaBiicagh'a^ 
Fece di ia vela fopra vn Nauiglio nella 
Rocella^ Città del Xancogne in Francia j 
per dar sù la mira, & attendere quafi 
da luogo rileuacQ j e ficuro ^ ia che an- 



darebbono a termina re le rmolutiom, & 
1 moti della Aia Patria. 

14 Entrano tra tantooTlnglefì a tra- 
uagliare la Franciaj & eglicònofciutofi 
obl-gatoa feguitar le parti del Ré Gio. 
uanni, tirò da lui foldo in più d'vna ioi- 
prefa , /ìnche finaìmenteefTendoQi'elfó 
rimafto prigione nella giornata di Poi- 
tJcrs,dagI* inuiti di Pietro Rè d'Arago- 
na, fù perfuafo a ripaflarfene nella Spa- 
gna . Pafloiiui, efù qiiefta la prima por- 
ta , che gli aprironoiCieli al Regno; 

Storna T'?, P**""® ^«''''^ "«no 

•eii4^, della Caftjgiia. Chi haurcbbe giamai 

spagna a creduto , che vn'efule, vn fiiog,tÌuo in 
i'Ai'fl di canii,ch*erano più dì lui 

eoM . y**^'"' Scettro , dooefle folo ottener- 
lo ? Pafsò eglidunqae a feruigi deli'A- 
ragonefe fotto conditione , eh e haurcb- 
be rinonciato affatto al natio fereno ; a 
glioblighi della patria , giurando da 
queir bora omaggioal Ré d'Aragona, 
li quale rhaurebbe inueftitodi tutte le 
Terre, e Cartella poffcdute gii dall'In- 
fante D. Ferdinando , da Aìbaracinoia 
iiiori , e gli haurebbe a (legnato inoltre 
iomma bacante al mantenimento di fèì- 
cento Caualli,efeicento Fanti fotto l'in- 
icgne fino a tanto, che ioife terminata la 
guerra . 

1 5 Correa l'anno mille trecento cin- 
qiianta fette , quando vfcite in Campai 
Sna IhoftiIitd.I Capitani dell'Arago^ 
iiefe,cioe adireD.EnricoCttme di Tra- 
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hmara , D. lope Fernandez Conte dt 
una, e D.Pietro d'Exerica sfoizaroncK 
da vna parte Alfcanrere dall^altra D. Fe- 
derico Mncfiro di Sanriaao, i due In- 
fanti d*Araf^ona ^ e D. Gioiianni delfa 
CerdaperloRé di Cadi^lia manomi- 
fero Embire^e Borda Ina ^duegrofle Vii* 
le . Tra capi niUtadimeno d i qiieiti due 
Re hinrefli facilmente diiuTaro qual- 
che dinario: perche i>h' Aragonefico* 
/iantine fermi nel feruigio del lor Sì* 
pnore , non penfaiiano pìinro a mancar 
di fedejlà doiieqiieidi Caf?To|ia tra va- 
cillanti , e dtibbiofi ftat^anfen" pi e su la 
ve/erra attendendo , fé per aunentiira 
torni (Te forò più a conto il can<-'jiar baiv 
diere, particolarmente , che don hauccìn 
nodod^ijftettione, o di f»erteficÌD , che li 
UringifTe a! partito , che /è«u?taiiano. 

ì6 Qfiindi iù 3 che in progrefTo di 
tempo il r\è d* Afwigona con la fuadiff- 
genza , e biìone maniere fi craffeqHafi 
tutti dalla ftra j srtes lafciando l' emolo 
fuo sfornito di ccndotrieri , Furono i ^ 
primi ad abbandonarlo D. Giamnw nanni 
dellaCerda, e D. Aluaro PerezdiGuf- ddl^.^^ 
mari, comeco1oro,che fi teneriano gran 
demente offe/i nella morte di D. Àlon- roPcrcz 
foGoronel loro Suocero, di cuihaue- Gufmaa 
nano fpofate le due figliuole D. Aldon- «bbida- 
fa e D . Maria ; quantunque oltre a que- ^^^^ j? 
ftavn*.aftra più potente ragione nio/?e^^^j^ * 
quefti dneGaualierì ad appartarli dal glia, 
feruigio del loro j c tu Thauer' egli 
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pollo gli occhi fopra D. Aldonfa , mó- 
glie di D. Atiiaro con tanta vchcmen- 

•X» 

25Q • e diìicliitczza 3 che cercaiia op;ni 
flradi 3 & oonioccafloncdi rnbbarld a 
D. A Inaio fao marico ^ che ne fremcua 

17 O intaniia di quella cià,ò profon* 
io di lafcijiia , cdishonciJd Inonbaflòa 
ijiicllosfrenaro D. Maria Padiglia^con* 
tinuo sfogo de* luoi capriccimó D.Gio* 
-nanna di Caftrc^ tradirà a titolo di noz* 
ze,edi mariH^ionio. NouD/fcrefa, Da- 
migella della Regina ftia madre , di cui 
folto parola di fponfalitio geiicròvna fì- 
glia. Non D. Maria Gonzi d* Hine- 
llrofa gioita per iorza a Garfi Laflodella 
Vega («o fpofo. Non Ifabclla^ nobil 
donz2lla,di cui gli nacquero D- Sancia^ 
e D, Pietrojdue bacibini^che venuti aU 
la Incedei Mondo, T abbandonarono aC» 
fui per tempo . Non tante, e tante altre, 
chela moltitudine ticn celate; fé non 
datia ancora nelle pazzie per D. Aldon- 
la y di cui hauea con tanta barbarie am.^ 
mazzato il Padre • In verità non v* era 
hQn:fvà<:o5Ì fclirua^puricà così falda^pu- 
dicitia così guardata , che vn Règioua- 
nCidishoneno^impetuofb, & ardito non 
crpugnaflfe • Non poteano hauer tant* 
«echi i mariti, i padri^lc madri,! IVatel- 
Ji, alla cùflodia delle loro mogli ^figlie^ 
Ibrelle, chepiù non hauefle egli mani 
per rapir loro ciò, che vna fol volw eoa 
occhio libidinoifb guardato haueua. 
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Adimque Aliiàro Pereàdi Gu^, 
ftnan, eD«Giouanni della Cerdaper 
le cagioni già dette» abbandonatoti 
partito del proprio Ré > fi conduflcro 
ca Seron^ d'onde trauagliaiiano le fron* 
tiere d'Aragona a tutta fretta nell* An* 
^daluzia^fotto Jafperanza di folleuare y e 
, porre in armi quella Prouincia , nella 
quale haueuano dipendenze 3 e forze 
•con/iderabili: ma quefto difegno riufct 
loro dannofo,e vanojattefo^che il Coni* 
mune di Siuigliaj vfiito loro contro fot-» 
to la condot:a di Giouanni Ponce di 
leone , e d* Egidio Boccanegra Ammi- 
raglio del Marc , li ruppe , e vinfe con 
tal furore 3 che reftando difiefo nella 

Care paann riniti HpI la Certi :ì • ali rjIrrJ ,M^'*j" 

furono parte fatti prigioni ^ parte Icon- Giouaai 
-fiii\ j con quefl* altro vantaggio ancora dclia^ 
/del Caftigliano, ch'egli ìnqueftomede- Cccda, 
/imo tempo^ fofle viltà del Gouernator 
della Piazza Michel Gurrea j fofle fuo 
proprio sforzo^ e valore ) impradroni 
di Tarrazzona : col qualé acquifto né 
men dentro le mura di Saragozza fi ten* 
ne il fuonemico molto ficiìro. 

I ? Qualchefperanza di pacete d'ag- 
giuftamenco folleuò in tanto gli animi 
opprcfli degliAragonefi^e de'Caftiqlia- 
ni alla noueHa, che Guido Cardinale di 
Bologna. Legato del Santo Padre Inno* 
centio^era entrato nella Spagna, con au- 
torità piena, &afioIutadi comporre le 
differenze delle due Corone • Gli effetti 

però 



•^ferò non corrifpofero alla fperansta 
perche la piaga già incancherita hauea 
bìfognodf fuoco» e di taglio più» che di 
limedijdolci^efoaui .S òttennea pran 
faticala tregua d'vn^anno^e tré me/i fò- 
li: fotto la quale i deputati deirvno^ e 
deiraltro Regno» cioè a dire^ Bernardo 
di Cabrerà per la parte» d'Aragona» 
Gio: Fernandez d* Hineftrofa per qual- 
la di Caftiglia , s*inge^narono d'appia^ 
nare le difficoltà» e gl'intoppi, che s*at« 
trauerfàuano ad vrr^as^iuftamento pei'- 
^petuo » &ad vna flabile » e ferma pace* 
zo Haueano tregua l*armi , ma non 
le guerre amorofc, dalle quali il Rè 
Pietro non cefsòmai ^ enellequali fùiì 
^* felice(re felicità duò trouar/ì nell*oprar 
male ) che gli renne a Ila fine fatta di efc 
•on^^D P^>g"3>^^^^ vincere la coftanza di D. AU 
Aldonfa donfa Coronel; che parcitoii marito 
Coroucl pili non fi curò d* imitar la forella j che 
volfe anzi morire , che macchiare la pu*» 
dicitiajanzi fellc-ciiata^e richiefta più, e 
più volte d'amorofa corrifpondenza , li 
rcdé facile alle voglie del lib!dinofo,& 
impuro Rè: che fi di lei fi compiacq ue,e 
tanta mano le diede , che al fuo parago- 
ne fi potea direjche poco, ò nulla potef- 
fe già la Padiglia . Tali fono per ordina- 
rio i fauori, e le potenze de* priuati ap- 
preffode^Preneipirfi veggono fempresù 
Ì*or/odeI precipitio; né per molto, che 
paian ferme» fi poflfono promettere vi- 
ta lunga» Qucftc nuouc pazzie,e vaneg* 
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g?amenti amorofì del Ré D. Pietro diV 
dcro la pace perifpedita . Qiial fordea- 
2a di concordia ^ cdi benfare potea fpc- 
rar/ida vno^che né pure per breue tem- 
po fapea frenar Je fue pailìoni^ e ridurfi 
a fegnodivita, le nonChriftiana ^ al^ 
meno ciiiile. 

21 Stanco per tanto il Legato, e fio* 
nucato di tante brutte di/lolutezze , e 
condirioni fperticate , con le quali tire- 
lla in luncro raggruftamento^ ^^P^'^^il RèD 
dalla communione de* fedeli, fcommu- pjetroè 
nicandolo, e fottoponendo all'incerdec fcómu- 
to catto il Uio Regno: rifolutione^chefù nicato* 
ftimata troppo precipitofà^e non accora* 
modata a tempi , i quali haueuà bifogno 
ài maggior flemma , e più fbfTerenza : 
cke perciò il Sommo Penteficc il richia* 
iiìò da! la fua Legatione > dichiaraiidofc- 
ne mal fodisfatto rcofà , che apportò al* 
tretanto guflo al Rè di Cartiglia , quan* 
to gli recò difgnflo^ & af'flittione Tardi- 
re di D. Pietro Carriglio , che a far pia- 
cere a D. Enrico Contedi Traftamara, 
gli condufle non sò con quarartificic da 
Aragona la fua moglie Giouanna', 
ci e m Caiiiglia nelle forze del Ré D. 
Pietro Tuo cognato fi ritrouaua . Coli ^ 
che rcflò del tutto eflinta quella fcintil* 
Ja di riconciliatione , e di pace tra due 
tratelli , che ancor viueua . 

il Grande era la brama , grande il 
defiorìi D.TeIlo,e D. Federico, fratelli 

di D, Enrico, di ricirarfiancor'efri ncir 
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Aragona , doiie fiiebbono frate le lor 
-^ite affai pià ficure , che apprefio Tfi 
Prenci pe ftcmprito tutto nel fangue , e 
nella libidine^ ad o^ni modo li trattene* 
na da tarlo Ja conolcenza di non potere 
•fperarc dall'Aragona ricompenfa di grà 
lUnga eguale a grofli StaiÌ3 che peffede- 
iiano nella patria • Quella pania j che 
innefchiaua più d'vno ne gl'intereffi 
della robba , e dcirhauere ^ f ù a molti 
dannofa^ a fegno, che , mentre fi fludia» 
xio di confcruare gli Stati , li perderonò 
con la V ita ♦ Chi può fìar lontano da vn 
Rè Tiranno, ne fugga a qualunque prez* 
20 la viciiunza • 11 Wé D. Pietro ben 
conofceoa > che i più de* Grandi llauan 
B. Ftfr- ieco col corpo fole , ma non col cuore * 
nandd Verità , nella quale maggioimenic li 
p^Cì^^^ confermò, quando gli venne riferito , 
gf,i^,'/^*iche rjnfameD.rerdinando d'Aragona, 
fifttcìio; il qnale tcneua in Tuo nome la Villa di 
Inmilla tolta arfrntello , s*era con efio 
lui per mezo di Bernardo di Cabiera 
..pacificato . 

^3 I:t era vero s che D. Ferdinando 
.amando me? 1 io di feruirc ad vn fuo fra- 
sello germano 5 che ad vn cugino , fotio 
)a promefTa delP ammini/lratione , e 
Procura generale del Regno, e della re- 
flitutione del proprio Stato, perfuafo 
dal Cabrerà, le n*era pa fiato ne IP Ara* 
gena . Colà,, che tormentò sì viiirur.cn* 
te il Re di Cali jg ha , che propofeden* 
ero il iuo cuore di vendicar qucffa in^ 

giù- 



lìhr» Oju'nto: i^f 
ginria nella perfonadi c«tci coloro, del- ur^d^ 
Ij fede de*qiia!i vioeua fofpctto, che per Pietro 
CIÒ ne! principio de! cinqiiaht'ctto, ha- vccidc 
nendo D. Federico Maeftro di Santiago °;^^*J!f^' 
fuo fratello ripigliato a forza lumiila futgUo, 
dalle mani de gli Aragonefi, e portan- 
done egli niedefimo la niioua al Rè in 
Siuighàjfù di Tuo ordine auaiui a gli oc- 
chi iuoi fleflì da fuoi Alabardieri cru- 
delmente fatto morire . Cotal premio 
riportò egli dell'imprefadi lumilla ge- 
nerofamente mandata a fine, 

24 Non baftaua il fangue di queffaE D.GIo*" 
vittima fola a placar Tira , e Io fdcgno «anni 
del crudo Rè.Parti fubito da Siuiglia al- 
la volta della Bifcaglia , a cogliere fpro» S^'*'* 
ueduto D. Tello l'altro fratello. Mà co- 
ftuì fatto auuifato di fua venuta (gombrò 
tolto il paefe , riccurando/ì nella Fran- 
cia^e dalla Fràcia nell*Aragona afcam- 
pare la propria vita , & a vendicar i'al- 
irui morte . Non venne al Rè perù me- 
no vn' altro difgratiato , chefottentrò 
nel luogo del fuggitiuo , e fù quefio D, 
Giouanni Infante d*Aragona , a cui do- 
ueuafì la Signoria della Bifcaglia, come 
a marito di D. Ifibella , fecondo genito 
di D.Giouannì Nugnezdi Lara; & a cui 
il jRè medcfimo lu'l partire Thaucua 
promefla j ond'egli, intefà la fuga di D. 
Tello, il fol lecito a dargliene in tal con- 
giuntura l'inuefìitura < FoHe^cheil Rè 
iì fi imafle fouerchio flretto , oucio, che 
non fì h<laflè molto della iùà fedC;, ò co* 

me 
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me vonlicno altri * ch'esli difJ^snsfTedi 
aggiunoere quel doiiìinio alla Tua Co- 
rona , il fé morire in Bilbao per maito 
dc^fuoi minilfri* 

15 V^é chi fcriue, clregli mcdcfimo 
di (uà mano con vno fpiedo ^li aprifl'e il 
fianco . O carnefice del tuo fanguc.cosi 
nella morte de* tuoi congiùnti la prò* 
pria affietti ? chi può fiar ficuro dal cuq 
iurore, fead ogni colpo vccidi vn fra- 
tello? deteflabile crudeltà . Non bea 
fatio della fua morte il fé buttar nella 
ihada dalla fineftra , acciò fofle veduta 
da tutti in quel corpo la pietà eftintaj 
onde a molti Bifcaglini^chéil rimiraua^ 
no: vedete, diflej'l vollro Signore^colni, 
dicojchefù purtefté sì bramofo della Bi- 
fcaglia . Qiial cofa aggiunger fi puote 
a tanta fierezza ? Afcolratenc di vantag* 
gio vn* altra mago iore ^ fé faprò dirla ^ 
Ordinò^ che il cadauero del def'^nto fof« 
fe tofto condotto a Burgos . Stimarete, 
che per dargli iui fcpoltura negli puelli 
regali deTuoi maggiori, Appunto^quan* 
do vi fù condetto ^ il fè buttar nel piti 
profondo del fiume , doue precipitato, 
più non comparue. Così volle per anuen^ 
tura toglier d'auanti a gli occhi del 
Mondo j1 teftimonio della fuaempietàj 
Rìà farebbe (iato di meliiero a ciò fare y 
c brucciar de* Scrittori tutte lepenne^ 
• troncar de* viuenti tutte le lingue . 

16 Io mi perdo a dire iJ vero tra tarli* 
te morti ^ e mi s*agghiaccia il fangue 

dcn* 
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[ dentro le vene nel racconto di tante cru- 

. delti ; e pure chi le comnn^tte fa Ita dg 
vna in vn* altn maggiore eoh quella fa- 
cili:à , con che faltellano l*Api da fiore 
in fiore • Ecco, che haaendo le mani an- . , 
cor calde del fangue del figlio, e del nia'^'di 
marito , manda precipitofamentein Roa ^ giee* 
a prender la madre , e la moglie infie* n >Ta Re 
me , cioè a dire , la Regina D. Eleonora 
fna Zia , e l'Infama Ifabella moglie ^J^^^^^^ 
del morto , & a condurle di là prigioni d. 'ifii- 
nclla fortezza di Caftroxerix ..Con qiul bella* 
faccia quefte miferabili Prcncipeflbjche 
non haueano ancora afciugati gli occhi 
del pianto , fparfo per la morte de' loro 
cari fig lio, e marito ; fi viderp circonda* 
teda' mafnadierì , minacciare di morte^ 

^ condotte per le ftrade quali vittime con- 
dannate al fagrificio, (enz'altracagio* 
ne , ò colpa , che perche eran nate lòtta 
vn Prencipe , che hanrcbbc voluto rin- 
chiudere tutto i'humano (angue dentro 
vna tazza , per poterlo tranguggiare ad 
vnforfofolo* 

X7 Era tutto il Regno diuenuto va' 
borrendo y e crudel macello , in cui aN 
tro non fi vedcua , che ftrage, e fangue^ 
Si ritrouaua egli nella Città di Burgos , 
quando in vn* iltedo giornogli furono 
recate auanti da varie parti lei te/le di 
lei principaiiffimi Caualieri^troncheda* 
bufili Ipettacolo alle Tue luci tanca di* 
letteuole y e grato , quanto airaltrui fu- 

[ ncfle j e pieno d'honoie . Non haureb- 
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he cosi rodo alzata la mano dallo sbra« 
narc , & vccidere > fe vna improuifa en- 
trata di D. Enrico da vna parte, e di D. 
Fernando d^Aragona dall'altra nelCa* 
flìgliano non l'haiieflero arrecato via 
vnafpietata carnificina, che hauea co* 
mandata in Vagliadolid , conuecendg^ 
gli portarfi ad Òlma per impedire i prc^ 
greifi deTuoi nemici: di donde iniiiò 
in diligenza vn* Araldo al Rè d* Arago^ 
na , qiierelandofi acerbamente con elio 
Juì , che nel meglio delia tregua mouef- 
fel'armi» 

x8 Gli rirpofèccn ardire l'Aragonc- 
fe, che non era flato egli il primo a ri* 
pigliare Thoftilita^ mà chi alla Villa di 
lumillapofe i'afledio: (oggiungendo. 
Don iftar bene , che tanto fangue inno- 
cente fi fparge/re contro ogni legge • Di 
qualunque di lordue foCe la colpa , fa- 
rebbe fhto più ragionenole il difSnirlo 
in campo chiù fo con Tarmiin mano ven^ 
ti conventi, cinquanta con cinquanraj 
cento con cento , come gli IcfTc meglio 
tenuto a concio • Cosi ti farebbe cono- 
fciuto a più chiare prone , da qual parte 
/ìaflè il torto, ouer la ragione ♦ li Calti* 
gliano^ che fi fiimaua più forte in cam- 
po , non diede mica orecchie a quefia 
<Balcre mà con vn* armata di dodici 

D^Pj^ Galere Spagnuole, e lei Gencuc/i co- 
no rot- /ieggiglc Marine della Valenza , doue 
te in ma hauea già prcfa la Villa di Giiardamarcj 
quando da vnafurigfa^ e braua proceN 



h gli furono fracafiàte ^ e rotte ne* fedi 
gli dodici fue Galere predo la /piaggia « 
2 9 Ernn qiiefti auuifi del Cielo ^ che 
a domare il fiio grande orgoglio gli 
rcmpeua buona paite de* iiioidjfcgni j 
mdeolidallepercofle3e dalle difgratic, 
quafi ferro dall'ancudine ^ edal marte!* 
la, fempre mai più duro , &oftinarofi 
rifcoteua . Ritornò nella Spagna di que- 
fli tempij cioè a dire , fu*l princìpio del 
tiecentocinquantanoueji GuidodiBo* Ciùéè 
Jogna^ Cardinale di Santa Chiefa^Lega- di Bolo- 
to di Sua Santità , con nuouc comcnifìio* g^*^ 
ni del Santo Padre lnnocentio3appreiro f^^^^-l 
il quale erano fiate ben riceuute le fue tofna!IJ 
difcolpe 3 di cofìringere il Ré alla pace . ncIi»L^ 
Negotio, che poflo più voice in confai- spagnai 
ta y fu fempre dato per difperato , attefa 
rolhnatione del Casigliano jche òdi- 
mandaua condittionì impoffibili a con- 
ceder/i , ò le cofe vna. volta aggiuttate^a , 
ridotìe al fegno^ con nuouc impertinen- 
te 3 e cauli li mandaua in fumo . Ccfa 3 
che ne torinentaua grandemente il lega- 
to 3 e a tutto il Regno monea pietà 3 ve- 
dendo i danni irreparabili ^ che guerra 
sì crudele poicaua feco • / 

A dire il vero 3 il cuore diquc/lo 
Spagnuolo Faraone era si indurato 3 che 
fiìociuo alcuno 3 fo/Tc quanto fi voglia 
renero3 e miferabile, il poceaammolii- 
l e. Pa 

priiiatod*occhi , c d'inten^'ìnentOj [ìcì:- 
che non irchiuailè il caftigo della ipada 

Q, vcft- 



Vendicatrice,che gid già flaua Vibrando 
il colpo fu*] di lui capo . Non Tabbac- 
teuano le perdite , non i*arre(taiiano i 
pericoli , non loniuo.ueuano i prie^hi,' 
non Io pieijauano le minaccic. Il Tolo 
^ defìderio delU vendetta pofTedeua tut- 
to il fuofpirito. Anzi vedutali tolta dall* 
vnghie lapreda^che piùbramaua,dico 
il poter vccidere i due fuoi fratelli , 
Enrico, e DTello^e l'altro cugino Tln» 
fante D. Ferdinandod*Aragona ja sto- 
gar contro di loro parte delTodio , che 
gli (hua chiufo nel petto ^ li dichiarò 
per fentenza publica a fuono di tromba 
nemici della patria j ribelli delia Coro» 
na 3 degni di morte: quafi voleffecoa 
ouefto fatto troncare dalle radici ogni 
ipcranza di concordia , e di pace . 

ji Tanto maggiormente , chéquafi 
haueffe tutte le tutie dell'Inferno den* 
tro dell'anima ^€04 trafpórtato dal fuo 
furore , proruppe in vna m^^luagità , la 
più barbara, & inhumana di quante fino 
a quefl'hora ne habbiamo fcritte , Ha- 
ueua fin dalTanno paflato rinch ufo nel- 
la Fortezza di Cafnoxerix D. Eleonora 
Mone ^^egina d'Aragona fuaZia, comchab- 
di D E- biamo detto j al prefcnte hauerf<3be,li 
leonora la profcrittione del di lei figliuolo 
Regina Ferdinando riluegliato nel cuore niioiie 
fianume d'odio, e di fdegno contro la 
Giouan madre la fé crudelmente n^orirc nella 
na di La prigione. In vna fola fccleratczza cjuan- 
• te^e quali ne comprendone I che s' ve- 

cida 



cWa a (angue freddo da vn Ré vna don- 
na fenza darle luogo di dif'efa j queffoé 
vn delitto ^ S'ella è innocente, quefta c 
vn'empietà : Se Regina , vn facrilegiOj 
vna bar{>arie,quafi inudita : Se congion* 
ca di (angue, vn parricidio, vn* ecceflb • 
Finalmente ha tutte quefte cofe vnite: 
qual fallo équefto? Crudele, quel lan* 
gue , che tù fpargì,non gridari contro^ 
te llragc, vendetta, e morte ? 

La miferabile Regina , quando fi 
videfopra il carnefice,che le fignificaua 
col pianto a gli occhi la nece (Tua di do* 
uer morire,chefé ?chedifle ? Seppellia- 
mo Lettor mio caro dentro le tenebre 
di quel carcere, che Taccolfe, l'acerbità 
di quelli racconti ^ che non comiiene 
ammareggiare Io ftile in maniera , che 
fcmbri fcriuere più torto col fiele , cho 
con Tinchioflro^ Si ritrouauano prcfe 
con la Regina le due forelle D, Giouan- 
Ila , e D. Ifabelladi Lara , Prencipeflc 
della Bifcaglia, moglie Tvnadi D.Tel- 
lo, vedoua, Tallra deirinfante D. Gio- 
uanni , e nuora delia Regina Quede 
in queirvlrimo acerbo punto la confor- 
tauanoa foifrir con colianza eguale al- 
la fua grandezza la crudeltà del fuo fie- 
ro de/lino, Vrificiojche ìndi a non molto, 
conuenne , che altri rendcfle loro quan» 
do Giouanna condotta prigione in 
Siufpjia , vi lù non molto doppo fatta 
morirei e D. Ifabeila mandata compa- 
gna della Regina D. Bianca, che dalla 

0^2 For- 
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Foltezza di Sigiienza iù di qiieflo mede- 
fimo tempo trafpoitata a quella di Xc* 
rez della trontiera s non isiu^i la mortei 
màprolcngò qualche altro mcfcla fiia 
miferia , più che la vita . ^ 

55 Hor quello Efperio Dragone^ che 
non gii alla cuftodia , mi al diltrur^gi* 
mento, &aI]arouinade^pGmi del lìio 
giardino hauea gli occhi aperti j Quelto 
molilo di fangue ingordo , quello fa* 
crilego , quefto adwlcero , quello parri- 
cida , che non conobbe mai reijgione, 
né fede, hauendo fabbricata di nuouo 
Arrcata vna pili numerofa , e poterne armata j 
Nauaic in Olì fi contauano ottanta leijni groflì , 
rlctro^ quarant' vna Galea, dieci delle quali 
ffi^! fof haueua mandate in aiuto Pietro Rè 
lunata di Portogallo fuo Zio^e tre il Kè di Gra- 
|a mare, nata fuo colle^atoi e douendocon efla 
fcorrere ie.mannc, importunau^^e fìan- 
caua tutti ì Santi del Paradifo con fa^ri- 
ficij , e preghiere j perche fauoreggiaf? 
ferola uiaimprefa. Raccomandana lo- 
ro con caldo afktto quei Regno , ch*e(ti 
Jiaueuanc *iià i ifcluto di dare ad altri , 
& a colui principalmente , ch*era li più 
odiato de* fiioi nemici , Poneua nella 
loro prottetione quella Corona , che po- 
co tempo era per ornarli , e cingerli il 
capo . 

w 54 E ben fi vide manifeflamentc j < 
che non apprcuaua il Cielo lelueim- 
f refe , e non afcohaua i fuoi voti ^ e le 
fuc preghiere ^ quaS Jigflero indegne di 

elle* 
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cllere vdite , mentre con vn^armara iì 
poderofa , di cui era Ammiraglio Egi- 
diodi Boccanegra , neile co(e marinare- 
fche di molta /lima ; & in cui oftrc al 
fiore della Nobiiri Cafìialiana nauisa- 
unno il Maefìro di Calncrana , D! Die* 
ooGonzalez, figlio del Maeftro d'Al- 
cantara, D. Gonzalo Martinez con aN 
tii Grandi s non operò cofa alcuna di 
oran picfiao, tutto, che T Armata Ara- 
gonefc guidata dal Tuo Ammiraglio D. 
Bernardo Cabrerà fofrealla fua /e di le- 
gni, e di gente inferiore afiai . Così ab- 
bafìà , & abbatte Dio Talterigia di ^ue- 
(lì tali ,che fi perfuadono , che le vitto- 
rie debbano venir loro dal valor del 
-proprio braccio , pid che dalla giuftitra 
delie loro armi y e della religione de* lo* 
IO cuori • 

3 y Iddio , ch'^è tutto innocenza , tilt* ^ 
io bontà, non puòdichiararfi a latiore 
^^di chi con mille infamie , e (caleratezze 
conci! Ica j e flrugge la Santità • Pre(lo,ò 
fardi Gonuien , che porti il caftigo delle 
fùe colpe chi le ccmmife • A facccfTì del 
'mare poco felici , s'accoppiarono quei 
eli terra infelici a/fai. Alle radici del 
Monte Cauno, c'hoggi dicono Serua di 
Moncaio , fi diiìendono i campi chia- 
mati d'Arauiana , conofciuti pur trop» 
po , e troppo nomati per la memorabif ^ 
difgratia d^' fette Infanti di Lara, In ^J^^^^** 
quefla così famofa campagna D. Enri- J^^^ " 
CQ* € Tello eoa fiticcenco Caualli d.TciIo 
-\ CI J ' fcid. 
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. fcieiri s*ìncontrarono a cafo con i Capi- 
tani delle hont^ere di Caflii^Iia ^ e ve* 
Morte y^jjjj .i^ Jqj-q alle manine ferono vn* 

Gio^Fe" borrendo, e crudo macello . Poco meno 
pandcz di trecento ne lafciaro fle/i al fiiolo^ 
d'Hinc Qtiì rafporraua il Tuo deftino a farli pa- 
fti^ofa, gare a prezzò di fangiie la pudicitìa di 

lua Nipote D. Maria Padiglia polla ali* 

incanto. 

^6 Oltre a morti, molti altri illtiflri, 
e chiari Caualreri Caftigliani recarono 
prefi i con che il fiero cuore del Ré D- 
Pietro s'cfaceibò di maniera, che ru^* 
giando come vn Leone , non lù molto 
lontano ad vfcirdi renno,& a dar la te» 
Jta per le mura , come già quel Roma- 
no , a cui tiirono tagliate a pezzi tré le- 
gioni . A confolarfi di cjtiefta perdita j 
Morte ( mirate, che ftrana fo: tedi confolatx* 
di Don rie, ò vjendetra ) fé dar a morte due fra* 
^/"^c ^ germani de* vincitori^ ch'é quanto 
Pietro ^^^^ ^^^^^ mede/Imi fratelli . Furono 
frarriii quefti D. Giouanni , e D. Pietro , che 
ci D.En ef^li faceacuftodire fi rettamente in Cai- 
mona. Non pafTaua D.Giouanni > idie- 
cioito anni dell'età fua , né D. Pietro i 
quattordici } né veniuano accufati di 
iallo alcuno « Ad ogni modo né la te* 
nerez2a de gli anni , né l'innocenza 
della vita^ né il nome fagrofanto di fra- 
tellanza , né la nÀemoria del Ké D. Al- 
fonfo 1 £die commiine potè lorofaluar 
Ja vita . 

j7 Tanto vaife nel cuor dell'empio, e 

' Ì9 



lo ftimolodel dolore, e'J de/icferiodel* 
Ja vendetta. Spanentò tutro il Rei; no vn 
misfatto così crudele; e i'odio verfodel 
parricida crebbe a tal fegno, che non 
haurelii facilmente trouato cofa di lui 
più abbomrneaole, & efecranda , Cia(^ 
chedunofe*] figuraua, qiiafi cometa mi- 
cidiale , che minacciaffe ad o^ni vna 
ftrage,erouina; òqual voragine, che di 
fingile non fi vedeflTe mai fatia , e pie- 
na . Sì riduceuano alla memoria tanre, 
e tante morti de*Grandi feguitein tem- 
po del Tuo gowerno , fenza ,chc potefle 
fciifarle almeno ò l'ingiur/a prillata , q 
J*intereflc commune; e fi marauig!Ì2na- 

• no feco ftcflì, come in sì pochi anni del 
fuo dominio hauefic potuto vm fol* 
huomo(fe huomodouea chiamamarfi,e 
non più tofto indomica , e fiera beflia > 
far tanta ftrage deTuoi più illuftr!,e fé* 
gnalati vadalli, conculcando tutte le 
leggi di natura, e d*humanita, di pietaj 
dì religione, di Dio, e del mondo . 

5 8 Tremauano tutti a quella memo* .^j. . 
ria, ne v era, chi tanto , o quanto fi te- ^ync^a 
nelle ficurodal fuo furore . Pareua alla veifo a 
maggior parte di ftar col coltello fem D» 
preallagola: onde non puòfpiegarfi, 

.quanto fofle grande la moltitudine de* 
Earoni,e de*caualieri,che a porre in fai* 
no le loro vite fi ritirarono nelTArago- 
na , con tanto luo toi mento, & affanno, 
che per poco non fi condnfle a far dì 

quàtav'eran rimafìj crudd macello.VB 

0^4 mo- 
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momentaneo conforto il lolleuò brèiic 
hora di tante pene ? e , ciré D. Maria 
Padij^lìa nel Villaooio di Tordefiglias 
gli generò vnjjambino, ch'egli inme- 
morra del genitore , volIefoÀe nel bar* 
^efmochiamaco Alfonfo ,^ dando la cura 
della fuaediFcati'onea D« Gar/ìa Alua- 
'tez di Toleto, che in luogo di D<, Fede- 
rico, da fé vccifo, hauea creato Maeflro 
^di Santiago • Ma la morte del fanciullo 
affai imma tuia , gli cangiò tofto tutta 
queirailegrezza*, e contento in piant0* 
39 Stimò il legato del Santo Padre, 
MSfferqùefto il tempo opportuno di per- 
sie di nuouosiVI rau^liero i trattati di 
^[>ace;ed*aggiuftament:o, quando ledil- 
* f^ratte > e rauuerfitd poteano hauer ani* 
-mollito molto Poftinatione del Cafti- 
tgHano; che perciò nel principio delfef* 
fantefìmo il rappellòcon più calde ifta- 
2e (opra quefto particolare^ Ne fildel 

tutto vana la fiia fatica i perche in fatti 
il di Caftiglia non fi mollrò del tut- 
to (ordo alle fue paterne ammonitio* 
ni, e falute.uoli ricordi,Tantopiu,che!l 
frelco paffagg'^o nelT Aragonefe di 
Diego Perez Sarmiemo , Adelantado 
mspgfordi Caftiglia,e di D. Pietro Ve- 
JafcojnobilifTinu Caualierijilfacea forte 
temere dì douer in breue reftarfolo^ 
Adunque fotto qucfta buoniiTimàcon- 
giontura i trattati di pace fi ripefero di 
nuouo in piede. Ma, ò fofle , che 1* Ara- 
^'gonefepcr lafeliciyf de* fiicceffi teneUe 



la mira pili aita deì ragioneifofe ,ò che 
ilCalti^liano non rimctreffegran fatto' 
del.le Tue prime dimande . I trattati dì 
pace fi conitertirono ad vn tratto in 
apparecchi di niioua guerra • 

40 Apparecchi, che non legauano al 
Rè D.Pietro le manij perche no le lleh- 

defle alPvccifione, alhi fìra^^e de'nobili ^qy^^]^ 
del fuoRe54no.Il primo^chequeft'anno fu ino* 
del feffanrefimo cadde vittima del fuo «ire 
fdegno, fu Aluarezd'Ofgrio^ Caua- ^iinrcz 
liere di molto prcgio.Staua il mefchino ^lo?-^ 
mangiando a tauola nella Citta di Leo- d. Die* 
ne,incafadi D, Diego Garfia Padiolia^ go Alias 
Maeftro di Calatraua , inuitatoda lai a 
pranfo, ò più tofto a cena ; e fi\ quefta 
per luiceitamente Tvltimacena^chegli 
portò gli horrorid*vnafemp!terna /& 
ofeura notte. Nel meglio del defilare 
dùecarnefici del tiranno fpietatamenre 
Il diedero a morte, func/hndo i cibi col 
fangue, coirvcci/ioneil conuito^el'ho- 
fp talitd 3on il tradimento . Da leone fi 
pafsò a Biirgos: non daua pafsò, che nom 
Jalciaffe imprefle nel fangue le fìie pc- 
date Fèquì con crudeltà pari aflfaffina- 
ye TArcidiacono D, Diego Arìns Mal- 
donato. Niente giouolli la nobiltà, 
niente la dignità venerabile del Tua ^va- 
do, niente la riiierenza domita a gli or- 
dini Ecclefiaftiai . 

41 Bathiìa per quelle morti ogni 
legi^iero fofpetco , ogni minima con* 
gictcara , èd'hauer riceuiite lettere da 

Q^S ne*. 



nemici, ò d* hauer difegno di paflarfcne 
dalla loro.Vere,P falfe, chefofTero que- 
fteaccufe, quefti fofpetti eran capitalf. 
31 lupplicio, c'hoia fog^oiungo, ha con- 
gionta feco vna niioua fpecic di criidel* 
ti, ecircoftanzedegned* eflere vdite* 
Era egli andato in Azofra in traccia di 
D. Tello, e di D. Enrico,che in vna in- 
uafione per la parte della Riuogia ha- 
ueano lorprefo Naiara^ & Haro, e ricii* 
perata la Piazza di Tarrazona • lui vn 
Sacerdote , per quel , che fcriuono di 
buona mente j e Santi coftum! gli fi fè 
alianti, Se ottenuta licenza di faueilarti: 
Sire, sii diffe , io fon Sacerdote di Dio 
viiiente , da aia parte vi i'ò fapcre y eh' 
egli è fieramente fdegnato contro di 
voi perle voftre colpe; à fegnotaIe>che 
ic non vi sforzerete con preghiere , e 
con lagrime di placarlo , correte rifchio 
cuidente di reftar morto per mano di 
D. Enrico voftrofratella* 

4r Ciò m^hàriuelato , cfcouerto in 
Etvn fogno il glorìofo San Domenico deHa 
Saccrdo Caìzada >dellacui Villa fon Ciitadino; 
fili p^ro! ^^^^^ veduto co* propri) occhi in 
icxizò U quella fteffa forma, e figura,che le cofc 
fuamor celefti; cfourahumane a noifoj^liona 
dimoftrailì , comandandomi e^refla* 
mente il faruiqueft* ambafciata, c' ho* 
ra vi tò;piaccia a Dio>ch*ella iia con vo- 
ftro profitto: & emenda . Di me fate 

2uel,che piavi torna a grado: hòvbbi* 
ito al Ciclojqueltomi balta. O che ca- 

. lice 
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lite amato bifognò tofle queffo afpafa^ 
todel Ré D.Pierrol vdìeqlicon coftarìw 
te, e feuero ciolio la tembil fenrenz^ie 
lènza dar fcgno alcuno di crederla^ò di 
temerlarE ben,difle,riiioItoaI Frete^in- 
torneai tuo «ìor ire hai tu riuelatione^ 
ò chiarezza alcuna ? 8: haiicndo colui 
rifpofto francamente di nò : Hor fappi^ 
gli fogj^iunfe , eh* io sò di te molto più 
diquellojche tu di nfìC fai : perche so di 
certo, che di qui a poco morirai Drucia* 
IO dalle fiamme : & in queftodire co* 
mandò a Sergenti , che accefo in piazza 
vn gran fuoco , il vi gettaflèro dentro^ 
come tù colto efeguito fenza pietà, 

4 j Io qui non ardifco di difHnire^fe il 
Sato del Paradifo.ò pur la propria ma* 
linconia , & apprenlione rcndcffe indo- 
uinocofluù Ccrr'c ^che Tvna e Taltra 
cagione il potea render Profeta di quel, 
che auuenne . Quel , che mi dàmara* 
uìglia é, eh* egli antiuedcndo la morte 
alcrui^non preuide U propria^ che polla 
la crudeltà di colui, con cui parlaua,era 
molto più facile a preaecleifi.Rcfti libe- 
ro a ciafchedimo il fuo parere intorno 
a tal tatto . Io pretendo Klfere hlRoria^ 
non dar*^r3Co!i di mia tef?i>J Santi del 
Paradifo non mandano cosi di facile le 

f)erfr)ne ad efier bruciate, & at Tcfe noa 
ofk » che qualcbeduno volefle honorac 
coftui del titolo di Martire j che a me c 
occulto. A quefle morti s*aggiun{lrc> 

quelle ancora di Pietro Nufuez di 



E D.rie-^"^^^*^^ Adelanraco dì Leone . e di DJ 
tro Nu- CiomczdiOrrij^Iìc^ed'^alciini alcri^che 
gli??, di ricourato/i in Portogallo li furono co- 

^r> Go. '^i-S^^c ragione da quel Rè da- 

nuz di ^^ ^^ niano in ircambiò'di Pietro CueU 
Carri* 1<5 > e d Viiuaro Scriuano cfecutori del- 
gbo , e la morte di D. Agnefa diCaflro, Co. 
r>»Giit- si rotioqueiii Ré /ieri in vn mercato di 

F«nan- ^^'^^^^^^'^ ^ permucauano vite con vite^ 
dcz di tefte con teile ^ 

Toleto. 44 la morte però, di D. Giittfere 
Fernandez di Toieco fiì di qiielte mol- 
to più fcrpirata , e pianta da tutto il Re- 
gno>clie vnicamente Pamaiaa, Eraque- 
^i vn Caiialieredicofìumi molto piaee^ 
uoli, di vita innocente ^ftiocredenzi^ra 
mago^iorc j che perciò fi faceiia lecito il 
dirgli fouéte fuor d'adulatione^ e in/in- 
ghe la verità, l^andarolja'.la manonell' 
attieni ingiglile ^ e predpitofe , e fbaue- 
mente ammonirlo ♦ Vnacotal fbrcc di 
libertà^ non mai ficijva fotto il Gouerno 
dVn Ré tirannojche hà per ilcopo i fuoi 
«apricci^ non h giuftiria, gli cagionò la 
prigione^e nella prigione la morte. Sia* 
lì 3 che il Rè fi sforzifle di coprirà fot- 
to il mantod^^il'ifltelligenza con D.En- 
ricoila cagian vera norì refiò occulta . II 
pianfero i popoli a tutto cuore per le 
fue raredotJ^e parti eccellenti , Mentre 
due Tuoi Nipr:ti , canto di Zio , Gut- 
lierre Gome^c^ Priore di Giouaoni , e 
Diego Gomez di Toleto fiio Fratello, 
• vdita la di lai m'^rtCj mefli, e dclcnti in 

- trac- 
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f'rFccia della propria fa luezzi fi ricoii- 
rano in Araf>,ona • 

45 Piùd'ogni altro feniì 3 com'era li 
douere 3 la morte di D* Giicticre il di 
lai Fratello D.Vafw, ò Bivi;.^io, Arciue- 
koriodi Tolcto, che ne veftl tutto a 
bruno il ii!o cuore, pili , cheleftanze. 
Non era molto ficiirofoctoquefto mio- 

110 Bu/ìri il fofpirare , e pÌ3n:>ere colo- 
rOjCh^egli fagrifìcani al luo (degno. Si 
pagpjia il pianto col ran^,ue : e fé non 
era Taltezza della dignità Arciuefcoua* 
le y non ha^ircbbe D. Vatco q si buona 
derrata verfaro il luo. Fuoli con tutto ^ ^^"^ 
ciòda parte de! Ré (degnato con^ìanda- J^j^i^^f" 
to i' efilio da tutto il Regno con tanta Arciuc- 
fretta ^ ik iiihumanita , che hauendo ri-fcouo di 
ceunto l'ordine in Chiefa ^ doueafiifte-T^'^'^^*» 

111 al Sacrificio venerabile deli^altare^ 
non gii fii pennefloil tornare a cafa a 
murar veftito , fcj a prendere, il Breura*r 
rio . Confolò folo la fua partenza col 
penfiero , che allontanandoii dagli aftV 
ri terreni 3 fi farebbe più di propofito 
coniagratoa celefti. Al quale efFetra 
giunto in Coiìtibra , fi ritrò in vn Con- ^ 
iientodi S. Do.nènió) , in cui^ e !a vitx 

e Tefiìio Tantamente fini • 
. 4^ Io mi trouocosì fiancò di rac- 
contar tante motti , che mi fottrarei vo* 
Jentieri alla fatici di più narrarne : 
màgrAtieal Cielo, che purgai la fine tra 
tante, e tante ingiuftamente efeguice, 
m'incontro in vna , che può raccontagli 
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fcnza cordoglio. Era Teiorierodel Rè 
D, Pietro contro ogni buona legge , & 
vfanza vn perfido, & inganneuol Gin- 
deo/tagIÌ3to al genio del fuo Signore^ 
detto per noiri f Samuel Leai s amato 
da lui al fccrno^che gli diede in mano li- 
bera, & afTolura ramminiftratìone del 
regal fìfco j con che il majuagoio mini- 
ftro con rubberie , & vfiire d'ogni forte 
accumulò immenfe ricchezze , efìgua* 
dagnò Io ftraordinario raiiore^ che Io 
/pinfe finalmente nel precipitio . L*ami- 
citie dc*priuatico[ lor fourano, le non 
fono fondate nella virtù , fono per or- 
dinario efimere y e di ninna durata . Il 
Bé Pietro hauendo poHi gli occhi nelle 
ricchezze di Samuel , ftimg , che gli fa* 
jcbbe tornato più a cocio il teforo , che 
il tefbriero« Il perche diede di buona 
voglia l*orecchie a quelli^che glielo di- 
pingeuano per vn furbo in chermisi ^ 

47 la fua maggior furberia però era 
il fouerchio cumulo de* fi^oi beni • Non 
può mai dirfì molco netto di mano, 
motto meno di cofcicnza, chi ad ogni 
co fa da facilmente di piglio^SpelIb s*im* 
S fà ma- bratta , chi vuol dal fango ancora cauar 
lire Sa- l*oro per ogni verfo . Pofto il Giudeo 
JJ?^^^^,^ a tormenti , in quella ^uifa , chehauea 
tcforic. tormentate egli leborfeakrui , li ritro- 
roà uò tanto fuperiorì alle proprie forze, 
\ che non potendoli fofteriere , loro cad- 
\ de fbtto. Confefsò quanto vollero ; e 
fe mal viflc> peggio mori . Entrò fubi^ 

co 
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ta il Ré in poflTeflTo d' ogni fuo hauerej 
che per ordinario fotio vn Prcncipc 
malo l'inrereffedel fifco vi molto bene, 
/Afccndcua culLo il valfeme di quefto 
Crefo a pili di quattrocetito mila feudi 
di buona moneta, oltre vna grandifli* 
ma quantità di cofe mobili di gran 
prezzo y di drappi di feta j ed*oro^ di fi^ 
niffìaìi arazzi , di vaflellamenti , e di 
gioie a fondo . Che fu ft mata gran ma- 
raui^ìfia, rhanerevn folo Giudeoam- 
maflàto tanto di beni» quanto farebbe 
Itato badante in quei tempi a comprar 
vn Regno, Ma reftò poi conchiufo , noa 
cfler cofa da marauigliar/ì gran fatto, 
che fappiano accumulare tante croci 
quei> che apprefero così bene l'arte del 
crocifiggere • 

48 Ma forfè pur alla fine, doppo la v^cctA 
piogoiadi tamofangue , nel principio 
del (elTanc'vno, per opra del legato de! ^[^^ 
San:o Padre i*j ride mefT3:>gierad*vn fe- na^ 
renobreuedi pace e Diffi breue, perche 
reftando turtauia quafi a mez'aria le 
nuuole de*diigu(iÌ3& i vapori delL" paf- 
fate tuibolenze, più , che mai folti, non 
fi poteua fperare vna traquilHtà di mol- 
ta durata. Le conditioni nondioìeno del- 
la concordia furono tali i che i due Ré 
fi reftituirebbono fcambicuolwìeute le 
Piazze prefe in tempo di quefta guerra: 
Che i riCuggiti di Cartiglia farebbe le- 
cito di tornare lotto la fede del perdcMv 
no nella lor pania, ma non già di fec* 

tnarii 



' iriarfì pfiì in Aragona , Che per roHer- 
uanza efaru di quL^fti patti fi darcbbono 
«Raggi da<]iie{la parte , e da quella iii 
mano di Carlo Re di Nauarra: iL quale 
in quella Ragione 3 ritornato di Fran:ja 
nel fuo Reame , celebraiia a gran pom- 
pa 3 e celebrità i natali dVn putto, che 
JU. Regina fua moglie hauea di frefco 
dato alla luce • 
ubllca* 49 Fii pubiicataqueRa paceo fiionò 
a in De di trombe a dieciotto di Maggio del fet 
lànt'vno nella villa di Deza . doue fi ri- 
^ • trcuaua il Ré col Tuo EfcrcitcDoppoia 
quale publicatione^ &egli da Deza tor- 
lìQ in Siùiglfa,e TAragonefedaCatala- 
iud in Saragozza s mentre D. Enrico ^ e 
ìD. Tel Ip tenendofi nellu Spagna poco 
dicurf 3 fi ritirano nella Gabbia a prone- 
xlerfi di appoggi ^ & aiuti talijche diiic- 
jiiflero formidabili alle Corone d^Ara^ 
gona , e Caftiglfa infieme* Abbonac- 
jciata quella cempeRa ^ tornò fubito in 
campo la compaflionea turbarla calma; 
che non pHÒ calma mai- durar molto, 
quando le cagioni d'alterarla Ibn sì vici» 
ne ^ Kon pottuano i Grandi di Cadi* 
glia rapportar di buon cuore, ch^ fi fof- 
fe venutoad aggiuRamento , e conchiu- 
fione alcuna dì pace, fenza prima trar di 
prigione , e rimettere nel fuo trono co- 
Jei , che n*era fiata deporta a ìorto 3 dico 
la Regina D. Bianca , Prencipefla di 
quelle parti y che poteaflo illuftraie ^ ^ 
•mare il Regno ^ 

50 Adun% 



Adiinqiìc^ diceuano efli , dour^ 
morir dentro vn carcere chi é ftata chia- 
huta al Regno f qual ragione 3 qiial 
legj^evucle , che n condanni cosi alla 
cieca vna innocente, vna cafta ? e che 
vn* impura , va* adultera occupi inde^ 

^ gnamente il Tuo pcfto > il fuo Trono 3 il 
Ietto iuo nutriate? ci piange il cuore a 
cosi gran torto 3 a vna ìngiuftitia così 
euidente : e ben degni ci renderemo del 
caftigo, che minacciano le Stelle alla 
noftra patria , le non ci dichiareremo a 
fauorc dell* innocenza • Così cofloro / 
mentre s*e(brtano allo fcampo delTinfe-ComiPo^ 

ilice Regina, vengono ad affrettarne j 
non volendo , la morte . Non poterono j^-^* 

Jflar nalcofti quefti nticui femi di vifià * CdùìgVii 
N'hebbe aimifo.il Rè Pietro dalle Tue per i^- 
fpie^e maogiornicntcfn*accrebbe Tedio pngio- 
contro colei y che meritaua tutto il Tuo ^-^^^fj 
amore. C5Ii parue fofle elJa TElena , * 
^che tenefle viuo il fuoco della guerra, 
e della difcordia nella Tua Troia : e che 
.loltadi mezolei farebbe tutti la fiam- 
ma della diflenfione, e delTodio fuani- 
•ra rn fu'.iìo, 

51 Deliberò nel fi;o cuore farla mo- 
rire. Stana ella in quella ftagione ri* 
tenuta in Vrcqna , ò come vogliono al- 
acri i in Medina Sidonia . Cosi quella 
miferabile, & infelice Regina né pure 
-nelle prigioni trouò ripolo ^ Pafsò da 
Medina del campo ad Arcualo 5 da Are- 
jualp a Taleto, da Tokio a Siguenza, da 



J78 'PéfU^f*fnfa. ^ 

.^Sigucnza a Xercx , da Xerex ad Vrc* 
ona,da Vre^naa Medina Sidonia, por- 
Qualcil fa ndo fcmprc fecole fue catene • Deli* 
f ^ ^' beraio il RéD. Pietro a faiia morire, 
léVbcra vfci vn giorno, giufta Tvfanza ^intrac* 
di far eia delle fere nella forefta » Mà Ai ap- 
«•rìrci pena preffo le Seluc / che fanno a Medi- 
na Sìdonia fronzuta Scena , che fi vide 
aaamivn cotal Coiitadìno^in foggia, & 
habito di paftore, tutto fijual lido nel 
fembiantc> con occhi ftraiiolti , e fpa- 
iiemofi y con chioma rabbuffata , & in- 
culta barba , che fìffarogli il guardo fb* 
Ma r mi-pra ,con voce horribilc ^ e minacciante 
nacciaio ^osi gli d iffe. Che fai^ che pcnfi Ré di 
ili^JH Caftislia? vccideraitucolei^ch^é tua le- 
, gitima, e vera moglie ? guardatidjcia 

lare, guardati , dico j akrimente non vi 
farà vsbergo, néfcudoalciino i chedal- 
lo fdegno del Cielo faluar ti pofla . Ti 
comando da parte dcir onnipotente 3 & 
immortai Dio, a trattarla da moglie, 
non da nemica • 

51 Al primo incontro di quefla,quafi 
-fànta/ima caminante , reftò il Rè Pie* 
iro^quafi attonico^e fuor di fenfo^ma ri* 
fcofìTofi a poco a poco dallo ftordimen* 
to, cagionatoli da vn' accidente cosi im* 
prouifò, fu per dar fub t:: nelle furie* 
Hebbe però tanto di patienza ,che non 
comandò foffe dato in quel mede/imo 
iflantqa morte il (eluaggio Profeta: 
non n* hebbe però tanta , che non Io fa* 
ceife prendere j e ben guardate dentro 
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vn* ofcura carcererà chiarir/i, fe in qiiaF* 
che guifa haucffe colui potuto riccuerc 
-dalla bocca della Regina rAmbafciataj 
che gli hauea fatta: onde aqueftoline 
fù comoieflo ad huomini pratichi , edi* 
ligenci Tinueltigare , e*J conofcere, co- 
me ite/Te ella ben cuftudfca > fe poteua 
inqu3lche maniera hauerecen perfona 
viua commercio, ò trattato. Andarono 
cottoro , & hauendo fpiato con diligen- 
za ogni foro y ogni adito , ogni fincftra 
della prigione, la ritrouarono così chiù» 
fa, che fù ftimatoimpoflìbile, chechi , 
dentro vi dimoraua , poteflè hauercon 
altri traffico, che col Cielo 5 & appunta 
con gli occhi affifli al Cielo , e le ginoc-; 
chiaa lla terra , in atto di porgere a Dia 
le Tue fuppliche, ifiioi memoriali ^fùel* 
la ritrouara da quefli (lelTi , chetac'ta* 
mente penetrarono nel piò riporto del- 
la iua flanza. 

53 Oflèruarono coloro In quel voi* 
to vn noh sò che di Angelico , ò Ibura- 
humano , che li affidaua , rjon e/Ièr ca- 
pace di terreni difegni queli 'anima, che 
fpie^uua nella fron:e vn vino ritratto 
:del Paradtfo. Sorto quefla relatione de- 
porta alquanto la fua fierezza, lù con» / 
tento jI RéD, Pietro , che fcioitoda le- 
gami , e da ceppi , forte porto in liberti 
quel Fartore , che con tanto coraggio , 
ardire faueJlato gli hauea » Sdegnò 
per auucntura imbrattar le mani in 
fanguc sì vile, e ftimo^che la- prigionia 

di 



di pochi giorni gli darebbe materia dì 
tacere per più d'vn* anno. Mà^eccovn 
prodigio: tìì licemiato appena quel ru* 
IHCO3 che fi dileguò in maniera, che non 
iù più poilibile hauerne nuoiia^per moU 
to y che s*a fiat icafìero molti in licercar- 
Jo « Ciò confermò l'opinione commune 
nel volgo , ch'egli non folle alcrimente 
bofcareccio, e ville habic2tor delie fel* 
uè 3 ma anzi vn qualche Cittadino dell* 
Empireo , fcefo di la sù a dar teftimonio 
deirinnocenza di quefta nobile Prenci- 
pe/Ta , & a tentar dì rompere la durezza 
ce] cuore di fuo marito . 

Morte ^4 perciò fi mof^'egli punto 

àcWd^ dal Aio primiero cflinatoproponinìen* 
Regina to , di dar la morte a colei , ch'efler gli 
s.Biaa- dionea più cara delia licffà vita . Pi 0- 
fondato in quella immaginatione y che 
Jìon hartrebbe^ lei viua^goduto vn giof 
aofolo tranquillo, cercaua /trade, c ma* 
niera di farla fenza flrcpiro a'ciinomo* 
rire . Quindi a fcemare^ per quanto gli 
l'offe ftato pofFibile, Todio , che vna fce- 
ieragine così attroce gli haurebbe tirato 
addofTo^ fc difegno non adoprar ferro , 
è laccio ih torle la vira , ma più torto il 
veleno, e^i fngo , fotto il quale farebbe 
ella venuta meno con egual certezza , e 
minar fracaflo. Ricorfe dunque ad va 
medico fuo fidato , del numero di colo- 
ro , che pratic;iua con più fcienza l'arte 
dell^afifrettare la morte , chedel rillora- 
re la vita^ CgUuigli /temprò vn miRq 
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cesi efficace, che beuiito appena , caiifa* 
in vn lònno , dal quale non cri più pof- 
libile il rifueoharfi • 

5 5 Sfortunata Regina, e quanto sfcr- 
tunata^aicrettanro degna di miglior for- 
tuna; la voftra carriera é finicà. Vfciretc 
quella volta dalla prigione , ma per en* 
trar nella tomba . Il voftro^anzi carnefi- 
ce , che marito a daruidel fuo perfetto 
amore I*vltimc prone vi manda per vu 
fuocarovn prcfente dcgnodi ìuij ap- 
punto tafe 3 quale afpettar dcuete dalle 
lue iDani, Vi manda vn foauifilmo be* 
ueraggio , cioè a dire, vn calice di vele-*, 
no , Beuetelo allegramente ; quello ap« 
punto potrà liberajiii dalla fua barbara 
tirannia, per collocarui nella libertà de* 
figliuoli di Dio. O bel giorno vi fpun^ 
teràdoppo la notte di tantitorti^di tante 
prigicnijdi tanti afianni. Andate ò vni- 
to, e Tolo cfempiodi patiVn2:ì;cdi fede; 
date a pofleri vna nobiliUur.a lettione , 
che le grandezze terrene non hanno 
maggior dolcezza, che quella ^clie loro 
ftilìa vn crvlice di veleno . Andatele po- 
co vi caglia , che de* beni di quella vita 
tiabbiate hauuta la minor parte : che fé 
y*é giuftitia nel Cicfo^ come v^è di cer- 
io , di quei dell'altra vi toccherà la 
maggiore . 

5<J Ma tù Ré barbaro 3 &iI]nu:nano,' 
anzi più tofto moilro fpietato , e fiero^ 
godi pure de* tuoi mfsfatti^tricnfa dell* 
altrui vite , Queljo fanguc imiocenre > 
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chehaihora fparfojhà fii^gellato la fen* 
tenza della tua giufta condannaggione. 
Grida come quello d'Abele auanti il tri- 
bunale di Dio,e gli ftrali tutti delio fdc- 
gno del Cielo controte affretta • Cade- 
rai vittinia fanguinofa sù gli Altari del- 
la giuiiitia } e la mano , che più abborri* 
fci 3 ti ftrappard le vifcere fanguinofe di 
inczo al pctte , per bruciarle in odore 
foaue^e grato al vero nume della vendet- 
ta . T*agittera not:e,e giorno/enza Ia« 
fciarti mai ripofare , l'immagine di co** 
lei, che ftima Tua maggior gloria rcflfe* 
re fiata tOa vittima , che tua fpofa . Né 
la vergogna dalle brutezze , né da peri- 
coli la paura , né la ragione della pazzia 
fìa^ che ti difbiga gJamai, fin che fi) co- 
ftrettoa movdere , tuo mal grado , co* 
propri) denti quel fuo'o > che imbratta- 
Ili con tanto fangue. 

pende- 57 Con tal fine forti D. Bianca, figlia 
lationi di Pietro Duca di Borbone 3 il pui nóbil 
germo^liode*Regali Gigli Franccfl^neU 
»0Jic.* Terd di venti cinqucanni^ che a direnai 
più bel fiore di fuajjioulnczza . Non fa- 
prefti facilmente affemìare di lei, fe piii 
honefla,più nobile,© più graticfa,e bel- 
la fi fofiTe.Hebbe tutte m fupremo grado 
le prcrogat jue,e ledoti,che poifono ren-? 
der competa vna Prencipefla.Qumdi Fù j 
che tra tante Tue petfettioni non rrouà 
luogo alcuno la fortuna. Non fi vide ma| 
maritata migli^#r moglie a pcggior ma- 
rito: néfiì mai Tinnocenza più barbara- 
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mente ttattara , che nella (ua perfona. 
Fu balzata dal Trono nella prigione, 
dallo Sccctrodanhata al laccioj cul!odi- 
tacome colpeuole, infamata come im- 
pudica, vccifa cotne ribalda i non trouò 
difcfa nelTarmi^né ricouero nelle Chic* 
(e: conr^patitada tutti , fofpirata da eia* 
icheduno } odiata Col da colui y che folo 
douea più di rutti airarla; trionfò dop* 
po morte del marito, delle cahinnie,dcl 
deflino, della riuale i e perquanto ci è 
lecito di fperare , s*acquiftò luogo in- 
cielo aflai più rablimediqucllo, chela 
dil]4ratia le colie in terra* 

58 II fine tteflo della Regina D.Bian- 
ca forti pochi dì appre/To D. Ifabella di di d ìùl 
lara.che fù moglie dell'Infante D.Gio- beila di 
uanni d'Ara^7,ona , che nel Caftcllo.di 
Xerefc della frontiera , doue la teneiia» 
no riftjctta , terminò con il veleno Tvl^ 
rimo atto della Tua tragedia. Ccsìquc- 
ito turbine della Spagna tutti i rampol- 
li de! regal fangue buttaua a terra , Mà 
JDiodel Cielo , quanto fono giu(ti , &: 
ammirabili i tuoi giudici] ! mentre il Rò 
Pietro ammazza la moglie a gran torco, 
voi gli vccidete a tutta giuftitia la con^ 
Ciibtna 3 a confohre l'aftìittione di tutto 
il Regno, che portaua i cuori veftiti a 
bruno per la morte della Tua cara > & - 
amata Hegina* Morì D.Maria Padiglia ^^1^ 
nel principiodi Luglio in Siuiglia', con padjglia 
tanta fentimento , & affanno del Ré O. 
Pictroj che fù qwafi per impazzirne per 
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dolore , & aiiibafcia . Vamò egli dal 
primo dìy che la vide con tanta pafiìone^ 
che per auuentura non hebbe eguale # 
Siafi 3 che l'amore di D. Aldcnfa Coro* 
nel , e quello d'altre donne Ti toccafle 
per qualche tenipo i! cuoiej quel Io d; D. 
Maria Padìglia iù fcmpre viuojnè puctc 
mai ò la ragionerò i pencoli, ò il debito 
' di marito fmorzarlo , e tenerlo adietro^ 
59 E certamente in D. Maria Padi-. 
glia niente haurefii faputo defidefarc 
di ciòcche fi richiede in vna compita , & 
amabile Prencipefla y fe haueiie bauuta 
pianra niannicr curadeirhcneftà . Era bella, 
dal Rè nobile, cortele, 01 maniere gentili a eli 
D. P;c- vn cuore aperto, d'vna propoitione di 
membra , che fembraiia fatta a p^nneN 
io, fe non quanto la datura del corpo 
non pareg£»iaua l'altezza dell'aninna. 
Vii il titolo d'jmpudica tante lue per- 
lettìonì , quanto oli'iifcò 1 la pìanfc a cal- 
di occhi il Kè t che volle tofìc hTincrata 
come Regina con fiipcrbìfllmc elequic 
per tutte ìe Città , e Ville del Tuo Kcime, 
Hebbe la tomba in Caltiglia vecchia nel 
jVlonaflero di Santa Maria di Stiid;glio, 
«ia lei fondato . Alicuarcnfi i di lei tìgli 
con le fperanze, & honori a figliuoli le- 
gitimi, & a gl'Infanti de* Rè douuti j 
c Uen pi elio Ì\ sforzerà il Rè Pietro di 
renderli capaci ancora della fiicccfiìo- 
»e alla Corona di Caltiglia, fenza amie- 
^crfi , che il Cielc ad altra tefta Thà de- 
'Risata « 
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Itbro Quinto . 

<ro Attaccofli in quello mentre ueN' 
la Cartiglia vna guerra affai piti pro- 
porcionata della paflTata alla Religione 
Chriftiana , dico la Guerra co* Mori di 
Granata , della quale le prime cagioni 
furono quelle. Haueua feguite le parti 
del Rè D.Pietro Maomad Lago Rèdi 
Granata ^ rinforzandoli T armata con 
tré Galere ben corredate • quefto 
Ré poco doppo , come le fucccffionì al 
Regno tra Mori non fono mai ftabili, 
Hìà varie ftfmpre , fotto vna congiura 
de' fuci vafsalli cacciato dal Regno^ha- i 
uca dato luogò ad vn Tuo Parente , det- 
to per nome Aben Alhamar , e dal co- 
lor della barbale de'fuoi capelli più Granata 
volgariiience il Ré Vermiglio, Coflui detto il 
alToppofto del filo competitore , che fi ^cr^i* 
tra:teneua priuatoin Ronda , con ifpe- ^^^-^^i^ 
ranzadinuouc riuolte, fondato sù la^occ del 
protettionedel Caftigliano , di cui ha-Rcd*A* 
uciia feguite le parti ^sì dichiarò fegua- ^^soaa* 
ce della voce del Rè d' Aragona , fenza 
confiderare , che ciò gli farebbe coftato 
inbreue la vita,e*l Regno . 

6i Si conobbe il Ré D. Pietroobli- 
gato a folleuare, giufta fua poiTa, le ca- 
lamità j e miferie d* vn Ré fuo confede- 
rato j & amico i il perche portò ardita* 
fpente al fuo auuerfario la Guerra in 
Cafa : nella quale doppo varie fconnctej 
e rotte da quella parte , e da quella , il 
.Re Moro , vedutoli abbandonato da 
.aiolti fuoi Capitani # che di niioiio a fa- 
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tiore del difcacciacocon quella (leda 1e« 
gierezza , con la quale difcacciato 1' ha- 
ueuano^fi dichiarauano forte temendo 
perdere il Retano ; ccnfìi;!iato dalla ne- 
celTità piti,chedalla ragione, rifolucdi 
porfi tutto nelle mani del Rè D.Piecro, 
fotto vn faluo condotto , eh* egli à ter- 
minar quefta Guerra con gran prontez- 
H mette za gli diede. Si condufTe per tantoii Rè 
ncllt->4 Vermiglio 5 giouane di buon garbo 3 e 
TI"»:, di prefenzaaflai nobile nellaCittàdi Si- 

del Re . • , j . 

diCafti' , con accompagnamento di quat* 

glia, dal trecento Cauallijeducento Fami^econ 
quale è tante ricchezze confi fìenti in oro , gio- 
fcalo- y^iii pretiofe, drappi , profumi, che 
faceuano vn gran reforo. Con tutto que- 
llo apparato iicommire alla fede del 
Cartiglia no , 

6z Hqv chi potrà afficurargli iHngo 
tempo la vita , mentre la fua morte 
porta feco tanto guadagno ? Il Ré 
Pietro il riceuè nella Fortezza della Cit- 
tà à gran pompa , & honore , doue vn 
fuo turcimanno lauellò per lui in fo- 
migliante maniera . Inuittirtìmo, e po- 
tentiflìmo Pienctpe, colhii, che qui ve- 
dete3é il Rè di Granata.Viehe a render- 
Ili di prefenza quel tributo, & omaggio 
di feruitù , che i Ré Tuoi anteceflfori v'- 
han re(b d» lontano . Se d* altre amtci- 
tie 3 e corrifpondenze s* è moftrato fin*- 
hora vago, colpa è ftatadel luo deme- 
rito • Hoggi iJ tutto rinuntia Inori di 
voi « Pone in man voHra quella Coro- 
na^ 



tibro Quinto • ^87 
«a, che i fiioi vaflalli 0 li hanno polhi di 
proprio volere fopra la tcfta , Difpone- 
tene a voftro (cnno , e difendete con la 
lealtà 3 che promefla le hauete vn Rè vo* 
ftrovaffallo, e confederato • A cotali 
parole il Rè D. Pietro con allegro , mi . 
però finto fembiante, così rifpofe^ Era- 
mi molto càra 3 & a grado la venuta del 
vollro Re, e può ftare più^che ficuro de- 
gli effetti della mia biìona corrifpon- 
denza ^ Indi riuoltatofi al Rè medefr 
mo, chefupplicheuole 3 e riuerente gli 
ftaua auanti : quefto giorno 3 gli difle, 
fermerà trà di noi vn * immortale 3 c 
fempiterna amicicia 3 nè vi lagnerete 
giamai d ' eflerui commeffo alla mia 
bontà . 

63 Doppo qiie/lo abboccamento 
Gaiiia di Toleto Maeftro di Santiago 
il conduflc a definare feco j & era vera- 
mente il Gonuico degno d*vn Ré 3 fe (ot- 
to l* efche,e fotto de* cibi non fi nafcon- 
dea la perfidia 3 e la crudeltà • Nel me* 
glio del definare gli furono pofte le ma* 
uiadofTo. Niente gli valfe Pappellare 
alla R^gia fede 3 al (aluo condotto 3 alla 
parola datagli di pcidono , e di ficurtà^ 
Stretto 3 e chiufo in vna prigione 3 im- 
parò a fue fpefe 3 eflfer (empre pericolo- 
fa la compagnia delPoffefo y tuttoché fi 
inoltri talìior placato. Non fi fermò 
quiui la fua difgratiajperchedi là à non 
molti giorni cauatofuori di carcere 3 di 
mei gli ornamenti regali adorno , con 
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trenta fette de* fuoiìiì (opra vn vile Saw. 
maro conciotto fuori dellé mura in vn 
campo rafo detto Tablada , deftinatoal 
fupplicio de* malfattori, oue con i luoi 
trenta Tetre fù fatto vcrgognofamencc 
morire • Fiì parere di molti » che il fuo 
magi;iore delitto furono le ricchezze, 
che in tanta copia feco menò • Qiieftc 
appreffo vn Ré barbaro j & inhiimano/ 
valfero più^ che la fedele Tintamia, che 
gliene venne . 

Hi qualchecofa di peggio anco- 
ra quel , che foijcriungono alcuni , cioè, 
che lo fteffo Re Pietro con vn colpo di 
partigiana di propria mano il ferì; fatto 
attrocc e attione indei;na,niinilterio vi- 
le, & infame. Che vn Rés*vfuipi Tvf- 
tì:io di carnefice, e di beccaio j Che tra- 
figga con vn fol colpo Taltrui vita , e la 
propria fede. Ne ferirlo ^prendi, gli di(^ 
fc con rampogna mordace , e cruda , la 
mercé della pace , che contro il mio gu- 
fto particolare fui per tua cagione co* 
ftretto a fare col Ré d'Aragona. Al che 
j1 moribondo con vh giullo rimprouc- 
ro così francamente rifpofe. Vcramen* 
ti^ tri le tue glorie può quefi* ancor na- 
merarfi , e per auuentura fard la prima, 
che habbi di tua mano data la morte a 
chi fotco la tua fede t * hauea pofta in 
mino la vita • Mandò il Ré di Caviglia 
il cadauero del defonto al fuo compe- 
titore M^omad Lago , che reftituito nel 
Ke;^no> ié largo dono al fuo protet tote 
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di quanti Chriftiani nella paflaca Guer* 
ra erano flati farti cattiui da' Saracini . 

E fuqiieftoil fiicceffodella Guer- Nnout 
ra co* Mori di Granata ; nel reflante UjpJin'^^^^^^^ 
pace con Aragona toflo fuani . Freme- pij dì 
il Legato del Padre Santo contro il Guerra 
Rè di Cafliglia^ a cagione, che poco , ò'I" n^'^T^ 
nulla oflTcniaua leconuentioni , & i pat- ^ 
ti giurati nella pace già flabilita^non ri- 
uocando particolarmente la Sentenza 
pronunciata di ribellione 3 e di fellonia 
contro D.Enrico^e D^Tello ; onde fi te- 
mca dalla Francia vna più crudele , & 
horribii guerra della pafTata. A difior- 
nare la quale lo flelTo Legato con l'au* 
'toritd, che il Pontefice gli hauea darà, 
^ dichiarò tal fencenza nulla, & ingiufla, 
Dichiaratione ideila quale il Cailiglia* 
no molto turboffi: onde a ripigliare con 
maggior furia Parmi, e l'hoftilità, ftrin^ 
fc amicitia con Carlo Rè di Nauarra : e 
formato con molta fretta vn^Elercito 
poderofo di trenta mila Fanti , e dieci 
millacauallijtnarchiòa danni dell'Ara- 
gona; & hauendo di primo lancio prefi 
Aceca, Cetina, &Alhama 3cinfed'afle- 
dio Cataiaìud . 

66 lì Rè d* Aragona colto improuifo Con da- 
mai proueduto di danari, e peggio di no, dell» 
gente , fi dimenaua quà , e li con poco ^rago* 
profitto. Sollecitaaa ^li aiuti di Fran- * 
eia ,e particolarmente i due fratelli , ini 
ricourati , D.Enrico, e D, Tello j rac- 
coglieua le militie difperfe del fuo Rea- 
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me, e non lafciaua diligenza da porre in 
opra per poter fchiuare sì gran cempe* 
fta . Mandò in foccorfo dell *aflediata 
Piazza lino da Perpignano , e da Barcel- 
lona il CQr>ce d'O/liina, figlio di D.Ber- 
nardo Cabrerà con D.Piecro di Luna , e 
Artal Tuo fratello j quantunque con 
fiìccefh poco felice, perche in vn villag* 
gioquiui vicino^ dati coltoroin vna ini* 
bofcaca , furono fatti prigioni de* loro 
nemici i onde la Piazza caduta dalle fpe* 
ranze d* effer foccorfa , fi diede a patci\ 
Prefidiolla il Rè D.Pietro con buon prc 
lìdio , e raccomandatala al valore , e aU 
Ja fedeltà diD. Gar/ìa Toleto Maeltr^i 
di Santiago , con vn graflò bottino fi ri* 
condufle in Siuiglia • 
, ^ ^7 Ini tocco di nuGUo dall' incendio 

Pietro '^"l^'^^f^^^ D, Maria Padiglia , che col 
honora ghiaccio del fepolcro non era eftinto^ 
h me- in vn' alTemblea generale, che a quefto 
moria di effetto fé radunare, dichiarò efler'ella 
fadlgiil!^?^^ Tua legitima , e vera moglie da lui 
*di ferrerò fpofata , prima ancora , che 
P. Bianca dalla Francia giungeflè in 
Ifpagna . Cofìringerloa quefta dichia- 
ratione lo fcru polo della confcienza 
amor disila verità , Tobligoa figli da lei 
hauutfi , quali eflTo dichiaraua fuoi fuc« 
cellori 3 & heredi della Corona . Ordi- 
nando y che nelTauuenire D.Marìa Pa- 
diglia non foflfe chiamata con altro no- 
me 3 che di Regina;il di cui corpo volle 
folle ne gli aucili > c tombe regali chiu-^ 
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fo. Mi poco doppD quelia flia cosi fuio- 
reaoledichiaracione , ilgiuJio J^idio a 
ciiftaig^rere h tela da fui ordica,toiredi^',|^^"'^^ 
vita il fandullo AIfonfo,quel folomaf- ^Jn(ù 
ch\o, chehauea da lei riceiuKO, traile-» muore, 
iiato alla fperansa della Corona^che dal 
Cielo fi i>uardaiia per D. Enrico . 

68 L*aftanno , che per t;il morte gli 
punfe il cuore , fii di tal force^ cheqiiafi ^^^^"^ 
toflTe preflo j^ellarae eftinto , dichiaro dei Rè 
in fuo tefiaoiento fatto ali* infretta l\l- d. Pie» 
cima fua volontà fotte quefti Capitoli,, ^'^o* 
cioè a dire: Che il fuo cadauero veftita 
dell • habito de* Frati di San Francefcor 
fo/Ie (eppellitoin vna Cappella^ chefa-^.. 
Cjea fabbricare in Siuiglia in mezo a gli 
anelli d i D. Maria Padiglja , edel figlia 
Aìlonfo. Dall^eifer fuole I*hippocrifia, 

che nel fingere fouence il bene, difcopre 
il male, Dichiaraua in oltre nel telta* 
mento heredi della Corona di Cartiglia 
le figliuole hauiite da D. Maria di mano 
in mano ; e doppoquefleil fanciullo 
Giouanni, generatogli da D.Giouaa- 
na di.Cartro j come gli fofle Itato lecito 
Phauere in vno (Icfilb tempo più mogli, 
i figli delle quali pote/Ibro hereditare 
leaicfaiamenre il Regno. E poi fe D. 
Gfouanni era capace della Corona , per- 
che doueapofporfi alle femine eflèndo 
mafch/o ? 

Quindi fà> che il matrimonio cori 
D. Maria fu fiimato vna mera fauola, 
& inuencionedi chi volendo foddisfarc 
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al proprio capriccio fi pone tiitfe le 
le^^i ta giuftìcia , e la ragione fotto de* 
piedi. E veraroence i tellimonij,che ad 
auuerarlo metceua fuori , erano di tal 
pefo , che non fi poceua opporre loro 
eccectione alcuna • Era quelli D. Diego 
Garda Pàdiglia , D.Giouanni AIon(a 
d'Hineftrofa, Zìo Tvno^ Taltro {rateilo 

della deronta:& oltre a (juefti vn tal A- 
lanfo di Maiorga , huomo di fede , non 
sò quanto incorrotta , vn tal Gio: Pc* 
rez Chierico. Chi non haiiefle dato cre- 
denza a Sogf^etti cosi eminenti , maffi- 
me in maniera , che non importaua me- 
nadella fucceflione a due Regni>di Leo- 
ne , e dì Caf{ jglia f JVIafcheri quanto può 
]a menzogna le Tue frodi , e le fue dop- 
piezze j che allume d* vna fiaccrifllma 
verità remeranno alla fine palefi , eno* 
te* Conreneua Tvltimo capo del tefta- 
mento, che fotto pena della Tua male* 
dittione^ e priuationedell'heredità niu* 
na delle Tue figlie fi con?, iangeife in ma- 
trimonio con IMnfanre D. Fernando 
d* Aragona , ne con D. Enrico , ò T). 
Tello fuoi fratelli : ma che la maggiore * 
di effe fpofafifc D.Fernando Prencipc di 
Portogallo, portandogli in dote ia Co- 
rona della Cafiiglia • 
^ - 70 Così aogiuftate le cofe domefti- 
nuoua nel principio deiranno mille tre- 
cntrata Cento fefianta tré, vfci di nuouo in cam- 
peli* A' pagna contro IM ragonele con ardire » e 
r;gona. j^j-^g rnaggipri dell'altra volta • Prefe 
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Maliienda^Rorgia,^^ Arancia^ mentre il 
Rè di Nauarra dall*alcra parte dalia 
guaftoacampi^&afenainati. Non haiiea 
I* Ara^onefe forze da opporre a sì gran 
torrentciquindi fi vide aflretto a foppor- 
tar 3 fuo mal grado, che gli fodero gua- 
dagnate fenza contrago le Piazze di Ta- 
razzona^di Segorue, d'Eterica, di Ter- 
uel,dì Monuièdro. Se non foflTefoura- 
giunto in filo foccorfo da Francia il 
Conte D. Enrico, mifero lui, correa ri- 
fchio di perder tutto. Con la fua vcnutal 
fi rinforzò di maniera , che puote rtar* a 
froteal nemico^ e tenerfoa fegno. Et al- 
l'hora tù,che il Ré D.Pietro, non volen- 
dotentar la fortuna d'vna giornata cam- 
pale, i cui euenti furono Tempre dub- 
biofi,e varijjsì vide corretto di rìtirarfi <5| ^j^j^^ 
a Monuiedro , con qualche fcapitodclà Mon- 
fuo nome ^ poco fa si temuto , e (limato uicdi<>, 
in campo. L^Aragonefe veduto , che il 
nemico s* era fatto forte in Monuiedro, 
ad ofleruar* i Tuoi andamenti , fece alto 
ancor'egli nella Villa di Burfiana • 

71 In quefto mezo il Ré-di Nauarra Rè di 
pentito d'elferfi collegato còlCaft»^lia ^/^^ 

no a* danni d* vn fuo ftretto patene; j^ ai"^,,^, 
ritirarfene con fua lode pone in campo ' 
trattati di concordia , ed* aggiuftamen- Rè d'A, 
to. Era Nuncio ApoftoUco nella Spagna ragena. 
r Abbate Fifcan,pei fona ne^li affari del- 
le Corti affai affinato. Mandò con coftui 
al Rè di Cartiglia il fuo fratello Luigi a 
perfuadergli la pace , mentre da par- 
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tedel Ré Aragona il Conte di Deni^, 
e D. Rernardo Cabrerà apprclìo lo (ledo 
per quello effec co medefimo s'afTatcica- 
uano. Si proponeiu no due matrimoni j,. 
quafi due forti legami per vnire,e fl:ri>f^ 
gere tra di loro gl* incerefli d*amenduc 
le<}orone . Era l\nodel Rè D. Pietra 
con rintanta t>. Giouanna figlia del Rè 
d* Aragona , I* altro del PrencijJe 
Giouanni fuo figlio Duca di Girona co» 
Beatrice primogenrta delCaftiglia- 
no^ Queft*crano [epubliche propoìle^c 
trattati: quedi i difcorfi , e le conferea- 
ae • In fegreto C m* inhorridifco nel rac- 
contarlo) fi poneua no all' incantale vi- 
te di D, Ferdinando d"^ Aragona , e del 
Conte D, Enrica • Qjeft* erano le due 
vittime y che volea foirero fagrificace al 
fuo fdegno il Ré diCafliglia . 

il Rè d' Aragona ^ eh* era tenuta 
dimolcoal Conte, s'accommidaua mal 
volontieri a tradimentosì brutto, ed in* 
fame . Pure il defiderio della pace ve'[ 
trafle a forza . Fè bruttamente morire 
l'Infante D. Ferdinando (uo Fratello 
Caftigliooe , Villa pre(?b di Rlirriana. 
Quale ha luogo di" ficurti ? qual ha uri 
fcampo ,ò difefa la vita humana ^ le vrr 
fratello germano non oltraggiato y non 
offefo , a coinpiaci mento à* vn fuo r^e-- 
mico a fangue freddo da morte ali* al* 
tror? doue lete voi Sante leijgi della pie- 
tà famorofi effetti della nat^tra ? Cosi 
mori Ferdinando d* Aragona ^fcan- 

natO' 



nato sii z^ì altari delio fd jfino vii fu^ 
Cu2Ìno.dal fuo ^ennano. E farebbe au- 
uenuto lo lìeiroal Gante D. Enrico ^fe 
non Phaueirero riferbato i Cieli a tìne 
più detono , Erano reftaci d* accordo i 
due Rè d'Aragona > e di Nimrra a far- 
lo cader nella trappola d' abboccar ficca 
D.Ewdco in vn Caftello > luogo porto a 
confini della Naturra j ricusò Ci^li I*ab^ 
bocca aie nto jn liio^d a lui forpetta ^ e 
poco ficiiro» Folle auuifodel Cielo, ò 
propria accortezza , non gli coflò meno 
della vita , e della falutequelb ^^^-'^'^^-i^^^'lf^^^^ 
Atogfierlioi^ni timore^ e dilfiienza fùcio Ra^. 
cpinineiro al la fede , e alla lealtà d.i D.. miro di 
• Ramiro d* Arellano Nauarrin carne- .^rclla^ 
ner d'honare delT Aragonefe,dichiara« 
to a qiieft* t^aio Gouernatore di quel 
Cafi-ello. Non diffidò D.Enricodelb fe- 
deltà di cofcui , che Ilimà Caualiere ho- 
norato ^e di buona mente. 

71 Si pofe confidentemente nelle 
fik mani* ne l*inirannò.il fiioauuifx>. L*- ^ 
Arellano fqllecicato con promefle^e con> 
prieghi d* amendue i Ré a farlo con in- 
ganno y e con frode morire , non volle 
raai dami orecchio. Come, dicena egli,, 
volete^ apporre alla mia riputatione- 
macchia si bratta ? haurò conferuata firt- , 
bora la mia fama intatta , per contami- 
narla al prefentecoir infamia d*vn tra- 
dimento ? che si dica da chi , che (la, IX. 
Gio: Raoiiro d* Arellano hi venduco 
apreZdLo dk* 9rQ la fua fede , la Tua paro^ 
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Ja^l'anima fuaf hà tradito la nobiltà del 
fno fangue, con vn*attione vile^ Sz inde- 
gna d'vn Caiialiero ?non farà mai.Per- 
'donateaii mieiSi^jnorì , fon wolìro vaf^ 
fallo/on voPro fèriio^ma fon Caiiairero 
d*honore . Ch* io dia la morte a chi s*è 
porto nelle mie mani , a chi s* é fidato 
della mia lede? non piaccia al Cielo. Mi 
• potrete toglier la vita, ma non la gloria 
d' vn* incolpabile candidezza . D* altro 
foggettobifognauafar capita le, fe*l de- 
ftinaiiarea cctali imprefci di me nòjclie 

conofco bene fin dono giunge Tobliga* 
tionedelPvbbidire . 

74' In cotal guifa fi fcusò TArcelIano 
dal tradimento ; e panie vn prodigio di 
^ j natura, che in quell^età jincui le ftragi, 
' &il fa ngiie haiieancancellato o^ni ve- 
ftigio di' lealtà, fi ritrouafie fedeli San- 
ta , virtù sì fina j tanto magg jormente^ 
qa2nro,ch*egli era d\n de' due Rè vaf- 
faIlo,dell'altro vfficiale. la verità è pc^ 
rò, che Dio, il quale hauea difegni più 
rilcuati di D.Enrico,mnoiiena i cuor53e 
regolaua le volontà. Ma deirArellano 
non fù maggiore la fede della modeftia; 
mentre del fucceduto non fè pur moto 
airintereflato^per non n^oftrar di voler- 
Nuoua gli vendere vn*attione, eh* era douuta 
mirata allafua cofcien7aj& era fiata da lui con- 
del Rè fagrara intieramente alla fedeltà . Raf- 
ncH'A- ^^"^^^^'^ dunque con la faluezza di D. 
ngona, Enrico i trattati di pace ,il RcdiCafti- 
glia con isfcrzo maggior di prima en* 

trò 
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trò pèrla parte di Marcia nel Valentia^ 
no : & ad onta di chi gfi fi oppofe gua- 
dagnò Oliua, Gallofa , Muda , Denia, 
Alicante fino a pone J'afledio intorno 
Valenza, 

75 IlRè dMragona^acui laperdita 
d*vna Piazza sì principale molto preme- 
iia , a tentar di darle qualche fbecor* 
fo fi mofie da Biirriana col RèdiNa- 
narra ,con D.Enrico^ ecol refhnte deN 
ie fiie fbr?e a!la volta dell 'aflediata 
Piazza j Bifogna dire , che alCafti^lia- 
no mancò il corajjgio^poflo, che alchi- 
uarc il cimento d* vna giornata fi tenne 
fermo dentro le tende* dando luojio al 
nemico d' introdurre vn gaj^Jiardo foc- 
corfo dentro le mura 3 col quale staffi- 
curo quafi quella Città . Gli rapprelen- 
raronoin tanto lefpic , che il Vifconte 
dìCardona con diciafette Gajere lungo 
la riua del Fiume Culiera occiippaua il 
portòv Bramofo di combatterle, e darle 
a fondo, vi fi condufse con vn* armata di 
quaranta Leoni groflì ^ e venti quattro .j. 
Galere fottili . Ma ecco, mentre ere - ^jy^fy^t 
de hauerle nelTvnghie, gli fcappa , Tuo gio. 
mal grado, la preda: attefoche combat- 
tuto da vn*improuifa rempefta, per non 
correr fortuna lù coft retto tornare in 
porto, non fcnza molto periglio, e 
danno . 

75 Moftrò egliin quefra attione,che 
non farebbe llaco affatto prino d'ogni 

pietà, e religione^ fe le sfrenate fue paf? 



fioni non lè hausflero porcata traiieW 
loj mencredifcefo in terra dalla Rega- 
Suo pel- le ^ a rentier gratie al Ctelo d* bauerla 
i^^'^^^^^lcampato di così elùdente rifchio ^^/i 
Maria conduflc in pellegrinaggio fino a Santa 
dclPuch.Maria del Pucb, ch'é vn Religiolò, e di* 
uocotempio dedicato alla Vergine no* 
It ra Signora. E tania>ch*ev;li tece qiieftor 
viaggio a piedi fcalzi, con la fola cami- 
cia jn doflo^ & vn canape attorto al col- 
lo i fupphcheuole , liìierence^ fpirante 
tutto modefiia, e diuorione . Felice ìixiy, 
fed* vnafomfgiiaiite pietà haiieflè dati 
pili fpefli elciTipi, e qon fi fofie tanta 
lafciato trarportare dalle Tue due conti» 
nue furie, fdegno^& Amore. Haurebbe 
alccrco sfuggito il colpo del folgore 
micidiale>.chegli fifcbiaua giàgià vici* 
no, e non haurebbe introdotto nella 
Spagna le tragedie fu ned e de gli Etco- 
cli , e de* Polinici . 

77 Ma mentr*egli sbrigarofì dal liio 
pellegvinaggiOyCon maggior feruorc ri- 
piglia riarmi il Kè d'Aragona, macchia: 
biutcamente la fua Fama con yna fo- 
lenniflima ingratitudine, dando morte 
Mone a P.Bernardo Cabrerà, principal fuo^ 
Bcrtm- niiniftio, e guida • EiW lUto Bernardo 
do Ca* fi*^ maeftro , & aio lin da fanciullo , & 
•rcu. hau<:ndo congiunto a gran valore gr^n: 
fenno , haueua ammini (Irato le cofe del: 
Regno con fomma fcds • I benefeij da 
hii fatti alla Corona,c l^autcorità acqui- 
fbtafi col £ao Ré fin da* primi anni , gli 

COSIf^ 



libro ^tilnto. 

cancerfeuino vna cai liberta di parlar 
franco, e di dirgli a fronte (couerto la 
verità . Ciò rjli partorì finaimcnte la 
fua rouina. Non ha liio^o nella Re^- vcrftì 
già !a verità. Le guardie , ch^alTentra- odiaia 
ce de*gran Palaggi Fanno feaipre lefen-^^ ^".^^«^ 
tiaelle^fi fanno Tempre a fine di tenerne ^'P* ^ 
quanto fi può lontana la verità • Se non 
v^entra traueftita , & ifconofciuta , non 
pretenda di porui il piede.. Da che nac* 
quero le Corone^hebbero per alcenden* 
ei>e perafpetti lelufinghe> e l'adula* 
cione . 

78 Bernardo dì Cabrerà poco prati- 
co di queft'arce 3 che nt Ile Corti è tutrm- 
il valfence d*vn Cortes iano * vn giorno 
vdendo j che i Uè di Naaarra, e d'Ara- 
gona con Enrico >trà di loro a gran 
confidenza fi partiuanoil Regno di Ca*t 
lliglia^quafi fpogi ie del lor trionfo, con 
vna nù-la verità difTe lora: che a diuide* 
re vn Regno non vi vuol molto ^ ma che 
a conqurllarlo vi vuole aflai : tanto piiì^ 
che le forze del Caviglia no erano a - 
quelle dell*Aragonefe, e del Natiarrino^ 
Superiori. Qj.c(h libertà di parlare if 
pofe in' neceflìta di fuggir la Corte , per 
poter rintracciare vn luogo di ficurtà^ / 
Fu nella fuga arreffato, e ftretto primx 
in vn carcere i fu di' poi condannato fo* 
pra d'vn palco a lafciar'il capo. Qjeltcr 
iiYil premio di tante lue fatichete attio* 
ni nobili,e gloriofe. Ite> fidate poi ne*' 
fcruigi fatti a Prencipi ^ & a. Monarchi^ 
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Vna verità detta loro contro II lorgfi- 
flo,é vn veleno ^ che actollìcando tutto 
il ben fatto , baRa a dar la morte a chi . 
proferii 

79 In tanto il Ré di Cafliglia facea ^ 
progre/fi nel Valenriano, douedoppo 
Morte /nngoafTedioprefeOriniiela.Moiì den- 
di D.A- troqucfta Piazza , durando ancora J'a£- 
^^^^°j^»fedio3 D.AIf^^ Signor 
' di San lucar, Caualiero di primo i;ri* 
do ^fn per valore , /?a per con%lio » 
S^guijmentre vifle^il partirò di D,Enri« ^ 
co ,a cn? fece feniìtij affai rileuanti • li 
rapì la Parca crudele nel fior de gii an- 
ni ^fenzn , che lafciafTe di le figlio alcu- 
no jonde ne'fuoi Stati , ch'erano moltij 
gli fuccedette D. Giouanni minor fra* 
^ tello , La fortuna fino a qucft'hcra ha- 
uea fatto al Ré di Caviglia vn giuoco, 
fe non del tutto buono, per lui miglio- 
rejche per i faci nemici i al prefenreri* 
foluca d* abbandonarlo , cominciò a 
moflrarfegli pian piano auuerfa, e a 
dargli fegni molto euidenti di pallarfe* 
ne al fuo auuerfario , Primieramente 
D. Gomez de Porras , non contento d*- 
hauer confegnato Monuiedro al Ré d*- 
Aragona, a ^uadagnarij la gratia di 
Enrico fcgui con fei cento caualli eletti 
le fue bandiere ♦ 

So Appreflo eflendofi , come a Dio 
piacque , pacificata la Francia con l'In- 
^ghilcerra, vn gran numero di firanierij 
gen^e auuezzaalle prede y alle rubberie, 

che 
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'chemifiira folo con T altrui perditeli 
fuo guadagno , e che pone ogni fperan^ 
xadel fuo ripofb nel trauaglio di qne- 
fiìy e quelli ; non ritroiiando più tià Gi Francc/T 
gli Francefì con chepafcere la faa fa-concorfi 
me 3 alla fama delle ricchezze Spagnuo- 
lecorfè a darne nella Spagna miglior i^^iuto 
paftma . Si numerauano tra collorodi D.Ea* 
molti Caiialieri ^e Capitani di primo gri- rico . 
do , tri aliali i più rinomati erano Bel- 
trando clakin Brettone , & Hugone 
Carbolaio Inglefe. V amicitia contrat- 
ta con Enrico da che il conobbero 
nella Francia , e 1* odio contro il Rè D; 
Pietro parricida di D. Bianca , li traffe 
«Itti alle fue bandiere • crediamo a 

Froffarte Scrittor Francefc , il numera 
di coftoro tri tanti , e Uaualii non era 

meno di trenta mila. Gli altri però li 
riftringonó a dodici mila Soldati tutti 
veterani, e di gran coraggio, Giunfero 
in Barcellona le prime fquade di quella 
gente al principio del mille trecento 
fefianta fé: , e di mano in mano il reftan^» 
te delle lor truppe* 

cSi Gliaccoliè il Ré d* Aragona con 
dimcflrationi di cordialiflìmò affetto .^^j^^^,"* 
Diuifc loro in contanti vna gran quan^^jn crea 
tità di fiorini , e ne promifi» vn* altra toCoa- 
maggiore nell^auuenire.Cenuitò i Capi^^.^^^J^^* 
a vnà laura menfa , in cui creò ^-'^^^^^i^^èVA- 
do Clakin Conte di Borj^ia , dimoftran- ra<'ona* 
dofì ancor con gli altri liberale, e corte- 
fe aflait Ad opporfi a quefto torrente d*- 



40t Tarti ^nìnta. 

armati fi dlinciiatu a cucco sfc^rzo il Ré 

di Cafiigiia • CKiacnò i Baroni a conH* 

glio in Biirgos, richiedendo il Regno d*. 

Vn donatiuo . Mà crono i cuori oft inati ^. 

l^oreccbie forde : 1* haueuano abbando- 

nacoglihuomini,eDio;onde ogni fua 

difegno, & indurtria gli andaua fallita^ 

Monfiijnor d'Alibrec^chedi Francia ?li 

era venuco inaiuco^il configliauaa tea- 

tardi cirare dalla fui parcccon la cala- 

mita dell'oro le rpade de* Soldati (Ira- 

nìeri y che hiuean fatto capo al Rè d*- 

Aragona j al che fare gli ofieriua la (ua 

ililigenza^con ifperanzadibuon fuccef^ 

io ^conofcendocgli la condicioiie delle 

perfòne, cromie quali haueua i fuoi pa*. 

remi 3 & amici > 
'^^"'Jf ogTi e i>Tafbirenrc^ ff ^Vttttc^ 

loro^che hidifegnato lafciar'a! Mondo 
per memoria ecerna della fua giuff icia, 
c del fuo furore • Quindi fA, che il ciio- 
re oftinato del Ré Pietro non diede, 
orecchio a configli di fua falute • Qjafi 
hauefle d^uucc^ far cremare la cerca coT 
fuo fguardo , e con la fiia voce, cosi mi* 
nacciaua , fremeua , bramaua ogni vno^ 
Ma in Sarastozzi , doue haueuano fatto 
alto il Rè d* Aragona , e D. Enrico con • 
i Itranierì venuti di Francia, furono giù* 
rate folennemente le conuentionì , & i 
patti fottoi quali due i col legati sì diui* 
deano le Prouincie, e gli Stati della Ca • 
ftiglia palmo per palmo j & a meglio 
(labili re vna buona angiicitia^ e foda cor^ 

ri- 
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rifpondenza co* legami di parentela , Sà 
rifohito, che D. Giouanni primogenico 
dèi Conte D. Enrico fpofafle T Infanta 
D.EIeonora.figliadeirAra^onefe; ma-^ 
trimonio,che doppo molte dilationi 11 
ridufTe pur finalmente ad effetto l'anno 
mille trecento fettanra cinque in Soria,^ 
come vedremo . E cosi ordinate le cofe 
fermoiTi in Saragozza quel d'Aragona^ 
c D.Eniico prefe la marchia colT efer- 
cito in ordinanza veifo Caviglia per la 
viad'AIfaro^ 

85 Fu Calahorra H ftio primo acqui- ^^l,^^^* 
fìo ,Cit:à bagnata piaccuolmentcdair-^^^^jj 
Ibro, etra le principali di quel difirec- ftamara 
co. la renderono a D. Enrico il Vefco^ piendc 
uo D. Fernando j e Fernan S -nchez de^'^'^'^^j^* 
Tonar, che la teneua a nome del Cafli- 
gliano.,V^entròiI Vincitoreafeidi Mar- 
zo mille trecento féfl'anta lei tutto al- 
legro per Io felice principio di quella 
imprela. Ritirasi quiui a con/ìglio i Ca- 
pi delPEfercito^difcorrcuanotràdi loro 
del modo da tenerfì nella guerra , che 
haUv-anoin mano . Eran varij i pareri, 
gli affetti vari). Sodeneuano alcuni, do- 
iierli fenz* altro indugio marchiare per 
Burgos^Gitta^che prefa haurebbe tirato 
ihcQ il reftantedeliaCa(h'gFia,dicu! era 
clh Capo è mecropolijpiùafsennatidi- 
ceuano douerfi atlanti di ' conquiftare 
il Regno darli iUuo Rè , a cui farebbe 
fiato molt(?sp4d a cuore la fua conqui- 
Uà t Inuitano D\ Enrico a prenderne il 

lite* 
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tìtolo, fotto gli aufpicij di cui fi mo{lr> 
uanotutti pronti a iar marauislie • 

84 A qiiefto propofito Beltrando 
Clakin autor principale di queflo pare- 
re ^ & a cui gli altri per la pratica delle 
cofè , e per la maturità del configlio 
concedeuano il primo luogo, così parlò. 
Icror* A due cofe principalmente hauer deue 
tato da l*occhio,e lamira^chi nelle cofe di gran- 
Bcitran-de importanza configlia altrui. Primic- 
kin^à* '^^^^f^>^'^*^ cofa^cb'egliconfiglia^fia 
ahUmar profitto , & vtilc al ben commune ; 
fi Rèdi appreiroj che non fia fiiperiore alle forze 
Caftigliadi chi l'imprende • Ciò prefuppofto fon 
di parere, che voi D. Enrico non più di 
Conte > mi di Rè di Cartiglia prendiate 
il nome • Si contiene in quefto partito 
il prò della voftra Patria , che ftanca di 
più foffrire yn Gouernosl fregolato , vi 
fcon^iura a caldi occhia volerla liberare 
dalla feruitù d* vn tiranno barbaro , & 
inhumano , anzi d* vna beflia micidiale, 
che r iìacoueitadi tutto fangue , l'hi 
conttiminara con -tante fozzure^ Thà (ui^ 
fcerata con tante morti. Che l*hà faena* 
to nelle iìie braccia tanti fiioi ii%V\ y che 
l*hà defolati i fuoi campi , diftrutte le 
fiieCitràsche ha sbandegc^iaro i fuoi Ye* 
fcouiiVccifo! fiioi Sacerdoti , facrificata 
al fuo fclegno la fua Regina • 

8f Vi prega a toglier dal Mondo vn* 
adultero,vn parricida^vno Scommunica- 
to^vn Sacrilego , che afiTafTina , e mand* 
f«tceria i Tuoi propri) fratelli col ferroj 
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còl veleno la moglie j le Prcncipèflecol 
laccio, i Grandi con le manaie. Vi prego 
a darle in luogo vn Rè Tiranno , va 
Rè Clemente , e ghiiìo ^ quale voi fietc, 

^1 che non ver face il fangue , ma vendicate 
il verfato ; che non cogliète Talcrui, mi 
date il voftro } che non commettete i fa* 
crilegij,ma li punite. Si contiene in que? 

. fio partito^ oltre aliatile, c al prò com^ 
mime^il voftro ancora particolare* Por* 
rete in faluo la voftra vita , che ftà feoi? 
pre pendente dal filo della fiia Spada,' 
che ha corfo tanti perieli , che ha pafli^ 
te tante borafche, che ha foftenute tan? 
te fatiche • Vendicarcce le morti di vo* 
ftra madre,de* voftri fratelli , de*voftri 

^ amic*,de* vottri congiunti ; diuentarcte 
da vn picciol Conte , vn grande y e pot 
fente Rè ; premiarete i voftri feruitori j i 
voflri (eguaci , e finalmente acquifterete 
gloria, tama, ricchezze, trionfile lodf. 

80 S^aggiungc all*vt ile, e gloria vot 
ftra la noltra ancora. Ci pr^giaremod* 
hauer cou 1* armi purgata la Spagna dz 
vna pefte, che rintettaua,da vn moftro^ 
che la diuoraua ; d' hauer conquiihto 
vn gran Regno; d'hauerlidatovn graa 
Rè* Qual cofa può ritirarui dal render- 
li! a noftri voti ? dall' acconfentire alle 
noftre voglie?la difficoltà delTimprefa? 

I mà yoì hauete vn' Eiercito cosi fiorito, 
chebafta a vincer vn Mondo > non che 
vn fol Regno . L*amor de'Suddicial ior 
Signore? màKèpiù 9^iatQda*fuoi vaf- 



falli non hà mai prodotto la Spagnai là 
nobiltà del fangiie i mà non /lete voi lì- 
gi io d'AlfonfoVndecimo^com'é lui ? la 
giuftitia dell'armi ? màqual*armi piQ 
giuftamence delle voftre fono ftate mai 
impugnate^ le quali alla finealtro fcopo 
non hanno ^ che la faluezza di voltra vi- 
tale la libertà della voftra Patria, Con- 
chiudiamo il tutto in poche parole; 
prendete liberamente il diadema, che il 
Cielo vi tiene apparecchiato 3 fenza il 
qualela voflra vita non è licura,e le no- 
Itre armi non faranno efficaci s e fiate 
certo di far cofa per vna parte facile ad 
cfeguirfi,per Taltra vtile a voi^a noi^al- 
Ja Patria vodra . 

87 Sì^moueteui alle preghiere al- 
meno di quefta , che diltefa^e buttata a 
voflri piedi vi fcongiura a darle la ma- 
no, perfolleuarla dal profondo delle fue 
angofcie. Prendaui pietà di voli r a Ma- 
drè,de*voftri fratelli,il fangue dc*quali 
tanti , e tanti anni indegnamente 
fparfo grida vendèta. Non haucte voi 
a iar^altro, che a precederne! chea con- 
tiurne^doue vi farà più a grado . I peri- 
coli,& i trauagli faranno nofiri,e quan- 
do noi vi facciamo Ré , farà pelo noftro 
acquiftariii ilRegno.A quelle parole di 
Belrrando nondaua il Conte rifpofta 
alcuna • 11 tcneua cosi fofpefo Timpor- 
•an7.a del fattoria crrandezza deli* imr- 
prefa, la difficoltà deirop;*a che quali a- 
llratto da fcnlì> parca n'hauelTe. perduto 

rvfo. 
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l\lo . Haurebbe voluto eflere anzi co* 
ftretto a cotal partito , che venirui da fe 
roedcfimo. Ed in farcì i CapJ,e Prencipi 
di quelJ'hofteyCiò conofcendo 3 gli fu- 
rono tutti attorno, follecitandolo ,efti- 
molandolo a non /i lafciar* vfcir dalle 

. mani roccafìone di farfi Grande • 

«8 Gli riduflero alla memoria alca* 
ni antichi pronoflici^e riuelationi fegre- 
te>chegli prometteuaiio il RegnocquaN 
che detto^qaafi indouìno, ò più tolto 
profetico d'huomini , e donne di Sanu 
vita, che ilchiamauano alla Corona ^af^ 
lìcurandolo di cerco , che non pure alla 
terra , mi al Cielo lleflo la fua elettio- 
ne farebbe ftaca accecciffima * Non era 
ftaco mai pcnfìero di D. Enrico il di* 
Elencar Ré 3 ma di cacciarne folo il Ti- . 
ranno jonde veniffe egli ad hauer buo- 
na parte del Regno , Ma hora veduto/ì 
cosi ftretto ad vna dichiaracióne per luì 
tanto fauoreuole, e vantaggiofa, pi-gò 
le fpalle,e tutto nelle mani deYuoi coin- 
pagni fi mife. Così hauendolo perfua- 
fo3 fpiegaronotofto in alto le fue ban- 
diere 3 e prendendolo in niezo , con vn 
giubilo inefplfcabile il conduflero per 
le ftrade della Città , gridando ad alta 
voce , Cartiglia Cattiflia per lo Kè e sJura» 
Enrico, Viuajviuail Rè D.Enrico ilt3aèda 

^ Secondo. TaPera la cerimaoia 3 con^*^'^^^*' 
chefidauanole Corone. Il nuouo 

\ tutto allegro 3 prclò In vn cratto cuore^ 
spetto d4Aè ringracuua .tutti ^ acca« 

\ 
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rezrauaogni vno s protnetteua à quefli,; 
& a quelli Dioniti,Piazze,Terre,eCa- 
ftelli. DiUribuiua le cariche, diuifaua 
gli vfficijjdimollrandofi egualmente {a- 

. Ilio , e cortefe , 
Ptewta g Ueltrando Clakin tè larpo do. 
fi'/fèl'no del Contado di Traftamara , ch'era 
eiici. fiiojad V^o Carbolaiodi quello di Car- 
rione . Riconobbe i due faoi fratelli ri- 
mafH D. Tello, e D. Sancio con premt j 
canali alla lor grandezza . RclHtiii all' 
vno la Signoria di Bifcaglia j diede all' 
• altroquel!ad*A!biirquerche. AD.Goii- 
EaloMeflìa fuop,ran iauoiÌLO fece mer- 
cede del Maeltrato di Santiago; a D. 
Pietro MtiniIio,di quello di Calatraua, 
A D-Alonfo d'Aragona , Contedi Dé- 
nìa , e di Ripigorfa Tuo Cuu,ino ., donò 
Villena c«n titolo di Marchefe^e Io Sta- 
to tutto di D. Giouanni d'Emanuele. 
Era aflai facile il donar quello, che non 
s* era ancora a equi ftatoj e fouente co- 
loro,che fono più del proprio auari , fa» 
eliono efiere dell'altrui più liberali.Vi- 
fio , che nel 'Rè D. Enrico non hebbe 
Iuo£;o j perche fc promife liberalmente 
quello , che non haueua , non lorifpar- 
miò poi quando l'tiebbe. Informa non 
vi fù foWato in quel grande Efercito, 
che non raftaflj de! nuouo Rè piena- 
mente fodisfatto, e che non giurai'ìe^ef- 
fer' egli bin degno deli' altezza, in cui 
l'hauaianofolleuato. 

50 Eccoti, ò mio Lettore , in vn folo 
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IvégnódiieEè . Bifognerà ^che vnodi 
lor caggia, pofto, che non può vna fo- 
la Coruna cinger due tette, la contela 
non è leggiera 3 doue/ì piatifce d\fi 
Trono . Fa di meftieti ò peicder'Ja vita, 
ò guadagnar vn Reame ♦ A minor prez- 
zo d*vna Porpora, e d* vn Diadema non 
il terminerà que (io phto « Sono eguaU 
mente dmife le fperanze , gli aiuti , le 
forze jle volontà • A D. Enrico fa tutto 
il giuoco Pefercito de* flranieri bene 
agguerrito, l'odio del fuoauuerfario, il 
delìderio di nouità^Ia giufìit ia della fua 
caufa , le fue belle maniere cortei! , & 
affabili. Sollcua il Rè D.Pietro il poilef- 
lo dei Re^no, IWer egli legitimamen*- 
te nato, giurato , crefciuto Ré , il nuaie- 
rare nel ruolo de* fuoi maggiori tanti 
Kè, e Prencipi Coronati , Thauere a fua 
diuocione i Gouernatori delle Piazze, 
gliVtìfìciali delle Cirtà. In entrambi il 
nome,e la Maeità Regale era venerabr- 
le,c: fagrofanta^ ma nel Rè Pietro pili 
confermata. Era trafportato il Ré D^ 
Pietro da*fìimoIi della co!Iera,a cagioii 
dell*ingiuria,che riceueiia. D. Enrico 
dal fanguedi fua Madre, dè*/Iioi fracel- 
li^deTuoi parentÌ3& imici , che*l follc- 
citauano alia vendetta. 

91 Finalmente la (oHecitudine , e*i 
penficro di mailcenerfi la dignità, e no- 
me di Rè / che s'baueua purMiora ac- 
quiflato,era in lui più efficace , eviuodi 
quello della vita ^ e della falute . Con 
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quefta rifolucione prcfe a £;ran giorna- 
te Ja volta di Burgos, facendo marchiare 
in ordinanza tutto il fua-efercito. Di ca- 
mino Briuicfca^ e Naiiarrete gli apriro- 
no fpontaneamentc le porte , riceuen- 
^ ^ dolv^come vn' Angelo mandato appua^ 
to di! Ciclo alla falaezza della Caft{. 
glia. Si ritrouaua in quella ftaojoneil 
RéD, Pietro inBiirgos conalcnni Cuoi 
poàìi amici , hauendone egli medelimo 
oltraggiate)^ & vccifo molti . VditOj che 
il Tuo nemico gli veniua àgran fretta 
contro, fil veduto lungo fpatio rofpelo 
Uè D. l*mcertezzd, (e farebbe flato meglio 
Pici rafpcttarlo, onero il partirfi . Preualfe 
parte di alla fine la ftia^ non sò fé dica paura , ò 
Biirgos neceffita. Partì ratio verfo Siuiglia, 
no di D ^^^^2:a non già d araii^ma d amòn , ri* 
Earica. trouando/i in efTa le Tue donne , i fuoi fi* 
gliele fue ricchezze, diciafcheduna deU 
Je quali cofe gli farebbe fiata troppo 
dmara la perdita^ 

$z Gli faceuano liberale offerta li 
Burghefi della loro nfliflenzi , & aiuri: 
mà egli òche hauelle (ofpctta la loro 
fede , òche non apprendere bene turco 
il perielio, mofirò gradirne la volontà, 
ma rifìuionrie la compagnia j pernier- 
stendo loro di riccu^re a patti di buona 
guena il fio auuerfario, fenza taccia di 
tradimento, & intedclrd,cafo ,che lì ve* 
deflero mjlco ftietci. CortCi2a,che mac- 
chiù coflo col fangue di D. Giouan F^^p 
nandcz di Touar^ che fu'/ partire fé da» 
: . - re ' 



rè àiriórte^non per altra colpa ,che per 
cflTer fratello di Fernan Sanchez , che 
diede lechiaui di Calahorra al Ré Don 
Enrico . Mirate polititi di Stacifta • Si 
vede abbandonato quali da tutti, e di- 
Itruggeqiiei pochi , che gli fono rima- 
Ili • Partì da Btirgos a venti otto di Mai:- 
zo, prendendo la volta deli* Andaluzia* 
E ìc gli altri fiioi viaggi furono pieni di 
fangue^qiiefto fil pieno di fuoco . Ordi- 
nò nel camino a Gouernatori delle Piaz- 
ze, che hauea prefe nel!* Araj^ona, [*if- 
gombrarle delloro hauerc , diuampaa- 
dole tutte fenza pietà . 

93 Così breu* horadilciolfe in fumo 
aanie fpefe dell*Erario3C fatighede* fol- 
dati^^hc in conquiftarle v*erano corfe. 
I Biirghefi,lui partito dallaCittd,rofFro- 
no prontamente con ambafciate , e con 
lettere al Ré Enrico ,inuitandoIo a D.Enri- 
• prunderein effa la Corona, e lo Scettro cocnuA 
Keg io. Accettato il partito, vi fiTi ricetm-^^g^^ 
to a gran pompi , e folennita, coronato, 
e giurato Ké nel Monaftcno d' Huel- 
gas , Effrtìpio , che nello fpatio di non 
più di ve Jcinque giorni fù abbracciato 
da tutte leCitcd^eTcrre di quel dillret- 
tOt Si tencà fortunali coloro; che pi mie- 
niuano gli altri nelThonorarlo^ nel darli 
omaggioi in guifa talele fue belle ma- 
t lì'ere, e più fodio del fiio contrario il 
leudeaino amabile, e caro infleine. 
Con queft^aura fauoreuole^ e hi/inghie* 
r3,ftabilitele cok della Caltiglia, paGò 
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Ut in in Toleto. Gli. aprirono i Tolétania 
Toleto. grande allegrezza j le porte/ 

94 Lo (itilo Garfi Aluarez di Tole- 
to 3 Maestro di Santiago , che tenea la 
Piazza a nome del Rè D. Pietro, la con- 
fcgnò al filo concorrente , facendogli 
noipia rinuncia del Maedraco ^ di cui 
hauca già prefa 1* inueftita il nnouo 
Maeftro Gonzalo di Meflìa , come hab- 
biam detto * Non volle il Rè D. Enrico 
lafciar fenza la debita rkompenfa la 
prontezza di tal rinuncia ; la rimunerò 
con le terre d'Oropefa , edi Valdecor- 
neiaj patrimonio ^ che pafsò poi ne*di^ 
fccndenti della famiglia Tokto,che al- 
Tctà noftra neVDuchi d*Alba par ginn***' 
ta appunto al merìggio della fua glo* 
ria, e del Tuo Iplendore, fc non quanto fi 
veggon i fuoi raggi più lumino/i. Con- 
quìUata Toieto, non hebbe più bifogno 
il Rè D. Enrico di ftringer brando^òdi 
impugnar lancia. Gli vennero da tutto 
il Regno i Gouernatori delle Piazze^ e 
delle Foriezze a porgliene nelle mani le 
chiaui,&ad offerirceli il giuramento di 
fedeltà. Così quafi in vn batter d^oc- 
chio da picciol Conte fi vide Ré , da Ba- 
rone di pocheTerre Signor dVn Regno, 
con facilitatosi rara, che sbigottitone il 
Rè D.Pjetro , vedendofi da tiìtti abban^» 
donato , & hauuro a vile , non fi tenne 
più ficuro dentro il fiio Regno, mddife* 
gnò di cercare altroue il ilio fcampo^e 
la fua fallite ♦ 

. 95 Mi' 
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55 Mìfero, già cominci à prosar 1 a- 
marezza del tuo peccato: fequeftoca- ^ 
lice t'amare^S»^ j penfa , che non ne fci 
ancor giontoal tornio , Fatta dunane il |^ 
Rè D.Pietro à gran fretta corredare spago» 
vna fpcdita galea , montoni fopra con la 
mijjlior parte de*fuoi tefori , con D. 
<jiouaqni Ilio figlio y e due fue fi^jliuole 
feirvine , perche D. Beatrice j eh* era la 
prima ^ più non viiieua . Ondeggiaua 
cgliinvn*Oceanodi pcnfieri^aflai mag-*» 
giore di quello d'acque, che fendeua a 
golfo lanciatoie non ben rifoluto, douc 
doueflè approdare , doue indrfzzarfì j & 

era in lui la (lizza « e la rabbia cesi co» 

• 

cente^che il lolleciraua a pregar taluol- 
ta le tempefte, & f venti^ che*i fomiTier- 
geflero j i folgori, e le faette, che'l per* 
toteflero , QuaJ tormento i il Tuo nemi- 
co acclamato, fahitatOj giurato Rèy giù» 
bilaua,trionfaua,/i traftuIIauaJn vn Re* 
goo, che non era fuo : ne diuideua le 
fpoglie, ne compartiua gli honori , ne 
diftribuiuafi gradi, e le preminenze; 
tnentr'egli , che n'era il Ré , efule , fug- 
gitiuo, abbandonato , fcacciato, e pocc; 
men, che naufrago veleggjaua» 

96 Quante vane fperanze , quanti 
mal fondati difeijni feminaua ei:li in 
quei folchi ondofi ? qua! mefle difuro» 
re, e di rabbia mieteua in quellctempe* 
ftofe campagne ?ò che vendette ,0 che 
rouine, ò che flragi medicaua egli feco 
medefiniQ^fe gli foìfe fucceduto di rii 
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pigliare Io Scettro > di rifai ire nel Tro* 
110? Milcri^quanti haiiean feguico la vo- 
ce del filo nemicoj quanti gli haueano a« 
perte le porte delle Citta , confegnate le 
chiaui delle fortezze/ Ma doue haurcb- 
be ritroiiacoioccorfi, gente , danari ! ri- 
liuto della fortuna, vomito delle Cort/j 
fconciatura della feliciti / il riceuereb- 
bonoi Rej^ni altrui difcacciato dal prc* 
prio / il (oflerebbono i ftranieri , mal 
veduto da Tuoi/ Cosìferneticaua il me« 
fchfno, tal'hora dalle fperanze innalza^ 
to alGielo^taThora dalle difperationi 
vàin fommerfo al fondo non meno, che da 
Porto- caualloni del mare Ia,iiia galea, quando 
gallone fi vide vicino alle fjiiaggie di Portogal- 
Galuia Qi^^g'i piacque di prender Porto^ 
«ù le prccenfioni di douer^effer da quel 
Ré fuo cognato aflai bene accolto y e per 
auucntura rimeflo in Regno, Inganiiollo 
di molto la fua credenza» 

97 Ql!cI Rè amico più della quiete> 
che del crauaglio, a cui Toliue più ,xhe 
Jepalne fur IciTiprea cuore,noniltimù 
fieli ro a propri) inrercffi il dar la mano 
r ad vno, che caduto, rhaurebbe facilmé- 
te pt) turo tirar feco nel precipicio. Da 
conforti , e parole in fuori, niente altro 
ottenne^ Anzi v^endo dirli vna volta, 
che sì come ncn è di più Soli capace vn 
JMondo , cosi non era di più Regi capa* 
ce vo Regno, pensò partire • Hebbeau» 
uifo, che i'arm:ita fua Nauale era forta 
nelle marine delU Galitia >Prouinciaj 



che fegunia ancor Ja fiia voce j vi fi con- 
duflc dunque a gran fretta con pen/ìe^ 
ro dì pnflTar con efTa in Baiona di Fran* 
eia, che ftiua ali* hora a diiiotione deli*» 
Inf^hilcerra • O arroganza, e fuperbia 
humana^ quando fia , che conofchi a 
prona, che fontutce fumi, e vapori /e 
me grandezze • Eccoti vn Ré poco di» 
anzi ftimato, temuto , adorato da tutto 
vn Regno, ramingo miferabilrjfuggiti- 
•I103 mendicare ne*Scatì altrui Itiogoal 
fuo (campo • Apprendete » ò mortali, a 
non creder molto a quefti menzognie- 
ri} e fallaci beni , cagione fouente a noi 
d'eterni mali. 

98 Giunto il Ré Pietro in Galitit 
fpogliato del Regnoimd non delTorgo* 
glio , e della fua crudeltà i pili che mai ^^^^^^^ 
ììero,quafi fi ritrouaffe appuntti nelP 1» Arci. 
Au»',e di fua fortuna , e nel più vigoro-nefcouo 
fo delle Tue forze, fé morire in Còiìt^o- ^^'T 
rtella l'Arciuefcouo di Santiago, & il 
fuo Decano . le ragioni chi le richiede no . 
da chi non conobbe giamai ragione^! 
badarebbe quefta fccleraggine fola a 
renderlo deano di tutti i folp.ori • Che 
ìnciudelifca nel Reifuo, foffrafi pure:mà 
che bandito, & abktto nonfiicordidi 
cflere crudefe^chi può foffrii Io?Hcra fa- 
grificate quelle <;Ìue vittime al fuo fu* 
rore, quatì haueflc placato il Cielo co* à^chicfii 
fàgrificjj jcon ventidue nani grofle, cheder aiu% 
loUauano atreuder.do in quelle mari* foàpli 
ne j fi portò con feuon vento aBait^naj ^"S^cfi; 
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in teiìpo^che il fuo nemico per tutte le 
JPfouincie del filo Reame facea fiorir l\ 
oIinad*vna verdeggiante t& amaca pa* 
ce , concedendola non pure a fuoi vaf- 
falli, md a i Ré ancora di Granata, e di 
rprto^allo; a fegno tale , che (limando 
ogni cofa fic:ira , e piana , con configlia 
poco accertato licentiò l*efcrcito de* 
ftranieri, non ritenendo feco^che mil* 
le, e cinquecento lancie, fbtto la con^ 
dotta di Beltrando Clakin , e di Bernar** 
do figlio dei Conte di Pois, Signor di 
Bearne . 

. 9$ S'accrebbe d*anuinta^gìo quefta 
allegcezza con l'arriuo dall' Aragona 
ideila Regina D.Gioiianna fija moglie, 
che accompagnata da D: Lope Fernan- 
Cagioni Luna Arciuefcono di Saragoz- 

d' alle- 23, e da altri principali Signori giunfe 
^xczzi in Siuiglia. Si raddoppiò quindi a poco, 
^5 quando in vna dieta tenuta in Bureos, 
CO. a cagione dvn donacmo ftimaco necel* 
facio per re/iftere al Rè D. Pietro, che 
fi temeua douer da Francia portar feco 
vna niioua , e più fanguinoia tempefta 
nella SpagnasPlnfante D^Giouanni pri- 
moijcnito del Rè D.Enrico fu dichia* 
rato erede I e fuccefifore della Corona 
doppo la morte del Gefiitore. Vna fola 
fp ina tra tanti fiori di confolatione , e 
d'allei7/C2Ea il pungeua alquanto , cioè 
a dire , la molta iftania, che gli veniua 
fatta daiIRè d'Aragona, perche gli aise- 
gnaffe qiìeiia parte dclReg^o^che giudg 

: ' : il 



il concerto ^ e i patti Ihbilid àuaoci fa 
conquida di quello gli /ì doiietia . Era 
qnefto vna maceria di ftato afsai deiica- 
ca^& vn nodo afsai difficile nd isbrigarfi 

100 Perche^ & il Rè D.Enrico nofi 
voteua fmembrare il Recano , che Paffete 
tione de^PopoIi^ e la ftu buona fortuna 
gli haueiuno dato intiero . E dalTaltra 
parte il Ré d* Aragona , che haueua 
fpefo a/sai nella guerra , & eira ftato il 
principio deli'efaltacione al Trono del 
Rè D.Enrico non voleua rimetter pun* 
to ddla Tua prerenfìone, pefandcli pur 
troppo y che delle fue fatiche volefe aN Edi dif- 
tri raccorre tutta la mefse , roteuabcni s^^^^^ 
il Rè DeEnrico dargli buone parole^df- 
chiarand'^gh'fi debitore della vita^ del 
Regno^della ralutecchiamandolo Tuo li- 
beratore, fuo piotettoie3 fuo Padre; che 
colui fatio di parole , chiedeua i tattf^ 
Dimandanda foecifìcamente il Ree no di 
Marcia, quel diTeleto ,e tutto ciòcche 
nelle capitoLnioni deli^accordogli era 

ftato promeflb ; non intendendo quàn^ 
to fia diflicilea porre in opra que?* che 
fouente con gran facilità fi promife. 
Qiiel, che puote ottenere ilRéD.En- 
ricojtiì vna breiie dilatione fino a tanto, 
che fi chiarifse, doue folfe per terminare 
il ritorno del Rè D.Pietro nella Spa- 
j^naj'dì cui publicaua la fama, hauer po^ 
fto vn grofso efercito in ordinanzKi a 
cuperare il Regno perduto. / ^ 

101 Queft'era lo ftato della Cafti- 
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Carlo S'^^> mentre I.i Naiurra in yn^mctndio 
Rè di di Ci'udcl j;nerra rutta briicciaùa. Hacie- 
Najar uiHo cong'urato a Tuoi danni ij di 
ra aria. Aragona^e di Francia, (bfcocondittiune^ 
llTd'A- '^^ l'Aragoncfe porccrebix:al NaUarri- 
lagona" guerra incafa^acui il Francefe ha* 
c di Fu.urebbe a^ljftito con cinquecento lancie 
eia. pagate . Erano entrambi quefti due he 
cognati dei f^è Carlo di Nauaria^ .il 
quale 3 & hauea in moglie la forella de I 
Ré di Francia, & haueua data al Ré di 
Aragona la fu.Kmà Ta^nbitione, e cupi- 
digia di regnare rompe ogni legge t E 
ben vero, che il Nauarrino co^ faci por^ 
tamenti fiiperbi, ed aItieri,onde^*haue- 
ua acqui (tato il lopranome di Maio , fi 
focena da' Prencipi coniìnanù. aflai pò* 
co asnare» legami, e pe«jni d':.more lori 
Japiaceiiole22a,la màfuetudine, la libe- 
ralità, la gentilezza , la corcefia* Chi Ili 
fcuerchio fiU graue,c fui rigorofo^com- 
pra niaIcui?l€n^e,dileordie,e rifis.Vedu* 
lofi dunque il Ré di Nauarra lacerato 
dalle forze di due Potenze , mentre 
luigi Coronel Capitano dell* Arago- 
nefegli fcorreil Regno, manda a tutta 
fretta la moglie in Francia, quantunque 
grduida di piùmefi, a tentare con prie- 
gbi, e con fcongiur i di placar io fdc^gno 
.di fuo fratello , che pur troppo lapeiia 
cfler fcyo in collera 

I02 Quefto viaggio non gli partorì,, 
che vn figliuolo, natogli in Eureux di 
.JNórmandia^ acui nel Battcfino lù da- 
to 
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to il nom;:Aii Pietro. Net ref!.^ fi Rèdi Nifcc 
Francia a prieghidi fui forella faRe^ji- vn tìglio 
Da di Navarca ni) Ila fi aioire sii le fpe- 
ràiize di porer*ai^«M*(i:irtere alla fiia Co* ^^[^^^ 
ronatiicci ^li Srati,clie tlN^uarrino pof- ptcuo. 
fcdeiia di làda'monci. Il Ré Carlo non 
titrou/éndo in co^^ì grauebifj^no doue 
appajigiarn^ buttò j^li occhi nel Ke D, 
Pietro, che di liiiona^doye hausa fitto 
alto nella Tua fu^n^ ilfoUecitaua 5 cort^ 
giunger feco le brze^e l*jrmi fatto le 
promefle 5che ricuperato il Regno per» 
dut0j9,Ii haurebbednro in fouranirà^ol- 
tre li Prouincia di GLnpuzdi->a,Càlanor- 
ra Logrogno,lSaLiarretejSaIuaterra,Vi:- 
coria. Cosi daino per ordinario libera!;^ 
e larghi di qtiello , che non poflediamo} 
di chefiamo di poi molto tenaci , le ptr 
aunentura la fottuna il ci pone in mano. 
E Tefempio del ì\è D. Enrico ce la die- 
de pur hora beniffinìO a diuederc. 

loj Né le fperanze del Ré D. Pie- 
tro erano in qu?(lotempo affatto Tca-xi 
duteiperchegiunto^come fidifle , in Bi Pietro 
iona^che fi tenem per l'Inghilterra^ at- collega 
tacco fubitp trattati di coni'ederatione^ 
e di pace con Riccardo Prencipedi Ga^ \\)-hi!.* 
les, che a nome di Tuo Padre goiierna- tenace 
ua la Guienna , A formar dunque vna P.è di 
lega di Nauarrini^Caftiglianiji^ Ingle- Niuac.^ 
fi cotto il Ré Enìicoj il Prencipe di Ga- 
les conuicò inCabrerone preiìa Baiona 
il Re Pietrose Carlo . Sederono a 
tauola cpn queft' ordine (che non foa 
^ S 6 mai 
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mai leggiere rofleraacioni ,che fi fanno 
intorno alte perfone di grande affare) 
f li afle^nau al Ré D.Piecro U deflra^ al 
di Oli latos^adìfe il Prencipe Inglele: 
alla finillra fede folo il Rè di Nauarra^ 
Doppodefinato lungh* bora trattarono 
infleme delle capitolationi fotto le 
quali fi doiiea firinger la lega. Alla fina 
conuenneroia quelle ^ che at prefente 
bifogno fi ftimarono piiì opportune ♦ 
IC4 Primieramente , che il Ré 
Pietro farebbe ftato rcftituiro con le 
forze communi ne! proprio Regno : Che 
in ricompenfa delle fj^cfe , e delle fati- 
che haurebbs dato al Prencipe d^In- 
ghilterra la ProuinciadeilaBifcaglia^S: 
sl Rédi Nauarra logrogno , Che per 
ficurtd della fila paróla 38: ofieruanza 
del Capitolato haurebbe iafciato nella 
Guicnna in poter de gTInglefi fuoi me- 
defimi figli, con giuramento di redituf- 
re in breiie tutto il danaro prefo ad im- 
prefi^ito 3 a cagione di pagare la Solda* 
tefca. Giurata quefia lega^ e confedera- 
tione^fidiuifero queftì Prencipi tra di 
Joro^ a fine di porre in ordine eia/che- 
duno dalla fua parte le coTc necefiarie 
dlla guerra . Dinìfìone , che cagionò nel 
Nauarrino ben preiro la dmifione anco- 
ra del Cuorc^S'auuid^egli fubito del fuo 
fallose temèforte^ che tutta quefia rem- 
pefta d*armi , € d'armati farebbe final- 
mente venuta a fcaricarc ibpra il ilio 
Regno ♦ 

loyCon» 



lOf Confiderò, ch'egli irltaua ma^- 
giornienceconquefta lega gli animi di 
due potenti ili mi Ré 3 del Francefè , & ^ 
Aragonefe : l\no, e l'altro de' quali gli abbSi" 
Iiaurebbe facilaiente potuto per la vici-na la le- 
na nza de' luo£>hi, e per le forze fiiperio del 
ri to^jliere il iWno, Né dell' Inglefè vi- 
ueua a riatto neuron e lenza cunore^ per- 
che ò gli daua ilpaflbiib jro per le fue 
Terre nella CaftigUa , ò gliele conten- 
deiia coli' armi in mano: quefto non ^lì 
direbbe /lata adai facile 1 attefalafuA 
/ìacchc2?;a ; il primo quante nemicitìe^ 
fjuanti diflurbi gli haurebbe tirato ad-' 
doOo ? Né la neutralità q;li farebbe tor- 
nata a conto , perche con e/la fdegnaua 
tiicti 5 e nonlod:sfac£r)a aniuno. Dop^ 
po molto penfare s'appigliò ad vn par- 
tito , che parue bene ftrano a pratichi 
delle cofe , onde !o itimarono anzi vna 
Jin:ione^& inganno , die volubilità di 
cerucllo, ed incoftanza di volontà. S'ab- 
boccò col Kc D.Enrico in Santa Croce 
fdi Campezo, eh' é vn villaggoa confinì 
della Nauarra ^ e ritrauando tutto^il 
concertato con il Ré Pietrose*! Prenci- 
pe d'Inghilterra^ftrinfe con eflb lui vna 
nupua lega • 

10^ Si ritrcuarono prefenti a que*^ 
fio abboccamento D. Gomez Manti- 
co Arciuefcouo di Toleìo, D. Alonfcr 
d'Aragona Conte di Denia^ e Marchefe 
di Vilìena^D.Lope Fernandez di Luna 
Arciuefcouo di Saragozza^ e BeltrandQ 
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Chk'n lì prode , e valorof) 3rèìeone,^e 
vi rellò finalmente conchfnfo, che il 
Nauairino non cijfeb'>e ali* Inijlefi il 
pifiatjojo per le Tue terre. Clie nelU 
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ftzin^e ^'^-^ gente, epcrfona al Rè D, 

vna mio- Enrico : da I quale terminata la Campa- 
«a con gna , luurtbb^ ottenuto Lo^rogno, 
fo*"" quella Piazza mede /ima, che gli'era (la- 
ta promefia dal Re D,Piecro. Che final* 
mente per ficii rezza di fin parola ha- 
iirebbe port<» in mano al Rè D. Em ico 
alcune Piazze del fuo Reame . Sotto te 
«ijiiali conditioni nel principio del mille 
trecento fefTanta fetce fi ftrinfe tra qus- 
Hi due Ré la ie^a ; che non fiì molto 
più ftabile di quella, che haiieua pur te- 
Ite ftrctcaco! Ké D. PfCtro . Gli animi 
di br natura doppi, e folpettofi, non ri- 
troiiano mai cola, che !i contenti. Si vol- 
i^onoad ogni vento, non hanno mai 
i:erte?za di lede , ed ogni leggiero inte* 
riffe fi cangia , e fÌHOue . 
Morte Diamo vn'ocdiiata alla Lùfm& 

éeì Rè "^^»^3lla quale qae/l*anno rcirantafet- 
D. vit- te iii la morte del fuo Rè Pietro pur 
«ro di troppo acerba . Venne meno in Eitre- 
eillQ*" '"02 a diciotto di Gennaio, anno qua- 
* • ranterrmofefto dell'età Hia.doppod'iia- 
uernc regnato none . Hebbe fepolturà 
in Afcob'aza prelTo la tomba di D. A- 
gnefa diGallro;non faprei du e fé di fua 
vofontà, ò pili toOo del .Siicceflbre, che 
«Jò ordinafle . Quelto feconda fenibra 

più 



{>uì vcvoj perche non farebbe partito aP- 
tacco aflai Chriftiano d*vn moribondo 
il dimandare d* cflèr fépolto prelTo le ce- 
neri dell'amica , fotco le quali i\\ feai- ' 
pre nafcofta qualche fcincilla de! primo 
Cuoco . Siafi> ch*egli la chiamò moglie: 
il Mondo nulladimeno nò la riconobbe 
giamai per tale • Quei 3 che Thaueano 
chiamato in vita col fopranome di era- 
dele^ e vendicatore, il fofpirarono jfi 
morte a fégno tale > che ftimìirono con 
eifo lui morta la conamune allegrezza, 
c*l publico bene. 

, icS Hauea dato ordine efpreflb a suelo» 
faci fpenditori di no coprar cola alcuna di. 
a credenza per la fua ca fa > ma ogni co(a 
in contane?, &al ^iufio ptTr^-oj volen- 
do^che anziglimaneaife tai" bora il prò* 
prioj che gli fouerchiaffe raltrui • Fece 
ie^ge rigorofe , ma però gialle, contro 
Giudici, & Auuocati^auuezzi di hmg^ 
mano.a fare eterne le liti p;:recernare i 
loro guadagni , Fù sì feuero contro gl|^ 
aduheii , clie^ maltratto di fua mano il 
Vcfcouodi Porro manifelto reo di que- 
fto delitt«^ . Fù fama^eh'egli ponafc/è- 
covn cerai flagello a percuotere quci^ 
che a cafo haneife colti ìq. qualche mif- 
fitto.Coftiimawa ciafchediin'' anno conv 
partire a fuoi vna buona-^uatùa di me- 
nete, giiifta i meriti , e la conditionedi 
ciafchcduno . Fu fuo detto , degno nel 
vero d* edere fcolpito sù le fronti di 
tutti i Prencipi Grandi % Non meritare 
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nome di Ré 3chi haueile lafciatò paflfì* 
re pure vn fol i^iorno fcnza la f^loriadi 
qualche bciicticio , ò mercede facca ad 
akrj\ 

Fcrdin"* fucccdetce nel Regno 3 mi 

do fuo*"^^"* "^"^ ^<^'jcità dei Regnare il fiio Fi- 
fuccei- gliuoIv-^D. Ferdinando. Andò lungo té- 
forcim^po perduto dietro gli amori impuri di 
fudico, £>^ Eleonora di Mcnefes , moglie di D. 
Lorenzo Vafquez d* Acugna , Damot 
quanto licentiofa, altrettanto bella. La 
tolfè, fuomal grado^al marito/cnza ha* 
iier punto rigiiardo alla fua tama, all'aN 
trai . II pouero Lorenzo ò temendo, 
che il (nodi lui più fortunato, anzi pii\ 
sfortunato liua e gli toglie/Te conia 
moglie la vita ancora ( tratti vfatì da 
Potenti can gli oltraggiati con fomi- 
pìiantc forte d^ingiuria } ò non foffren- 
do la vilh di chi il colmaua d' aftVont}> 
Stfiua- fenepaGò fuggiafco, e ramingo nella 
6?"^^^^Caftiglia: doiie Cmirate ftrauag mza del 
^Tuo capriccio) fi\ veduto paffeggiaré 
Varcjucz p-r le Città con vna meza Luna a come 
Ara- d'argento fu'l fuo cappello . Foffe di* 
gon? • uifa deirintemperanzadel fuo Signore, 
fofTe jnfegna delia propria vergognale 
fcorno, che perche non gli folle rinfac* 
ciato da qualcheduno , refponeua da 
perfe ftefloa gli occhi di tutti . Chi non 
compatirà vn^ Reame 3 doiie il Regnan- 
te sforia a- tali pazzie ? 

xiù Ripafiiamo nella CafHglia, do* 
ne incrudelifce ia guerra inCampagn;! 



libro ^Hmtdt '41^ 
plùj che mai fieia , Il Ré D. Enrico sii 
le fperanze jcheil Naiiarrino 3 giufta 
raccordo fatto con eilo lui , haiirebbe 
impedito al nemico il pafTaggio perle 
ine Fortezze^ fi tenne faldo nella ^^^^•m.^n: 
glia^ fortificando le Piazze, e chiamane 
do qualche foldatefca fotto Tinlègne : rientra 
Si ritrouaua egli in Burgos , quando gli armata 
fii portato rauuifo , che il Rè D. Pietro "^"^ 
con vn*efercito di dieci mila caualli^e Jf?^"^^^ 
altrettanti fanti, formontate le balze de^j^ fi f^^* 
i Pirenei peri fentieri angufti diRon- tcllo* 
cifualle s*era condotto a Pamplona, len- 
za, che il.Nauarrino le hauefle pur con- 
tcfo vn palmo di terra • Era andato po- 
chi di auanti quello Rè a caccia nelle,^^.^'* 
foreftedi Borgia,CittadaI Rèd'Arago- 
na donata a Beltrando Clakin ; feguica- fatto pri 
ua egli le fiere , e daua loro a gran di- gioncj 
leitola caccia j quando Oliuiero Mani 
hauutoneauuifò (eracoflui Gouernato^ 
re del luogo a nome di Beltrando fiia 
cugino; con vn* art ificiofa imbnfcata il 
fece prigione, & àppreflo la fua perfo- 
na quafi prigioniero il ritenne . Quindi 
accadde, che non puoteegli contraltare 
il pa/foa gTInglefiigiufta il concertata * 
del Cafligliano. 

1 1 1 Non é facile Pingarinare il Mon» 
doj e tra molti v*è Tempre chi più pene- ^ 
tra, e meglio intende • 1 Politici fi fero- 
no befte di queRa prefura , e la ftimaro* 
no fatta ad arte , e di fua volontà , per 
fliantenerfi neuirale tra quelti^ e quelli; 

■^pnde 
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•ndepotefle poi con miglior faccia ac« 
coltar/i al pai tiro del vincirore» E nel 
vero hebbero di ciò amenduei Règa» 

f liardi fcfpetti^ e non ne tacquero le 
oglianze . Tanto è vero, che per fotti* 
Ji,& artificiofe , che fiano le doppiezze, 
ed i tratti nafcofli contro de'Prencipi, 
vengono lempre a luce, e fouente con 
qualche pronta m ggiore della detrata. 
Il Ré D. Enrico all^^uuiro della vjcina« 
2a del fuo nemico ^ poco men che atto- 
nito, csbigoctito^con vn* hoftc di quat- 
. tro mila, e cinquecento cauallij ed affai 
più fanti partì di Burgos . Campeggia- 
ua con eflò lui il fiore della nobiltà Ca- 
ftigliana, Ara^nefcjC Franccfè^cd vna 
militia aliai agguerrita di queiReami^ 
Feronoalto preflb^Bagnares , villa di* 
fcofla da Burgos alquante leghe , lui 
il Rè D. Enrico chiamati a con fu Ita i 
-lapidei fuo efercito, vdlle vdire i loro 
pareri intorno ali 'ammini/lratione di 
quclta guerra» 

111 Gli ambafciacfori del.Rcdi Fra* 
eia , Beltrando CIakin5& alcri Capi di 
guerra Toftcncuanoalla gagliarda non 
doaeifi aiuienturarc tutra la fonma 
delle co^c in vnfil fatto d'armi, &in 
vna giornata campale. Partirfi d'vn Re- 
f»no, ne douere vna Corona efporfi all*- 
euento incerto d'vna fola battaglia. Éf. 
ferpiùficuro,epÌ!Ì efpediente fortificar 
bene le Pia^/e delle frontiere: guar- 
«iar*i Porti: dar* il fuoco alla biade , & 

afe 
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a femmatl ridurre tutta al couerto la vit-^ 
touaglìaj con cherefercito nemico 
-^anco dalla fatica del campeggiare, c 
della difficolta de* foraggi ^fi farebbc'a 
a poco>a poco difciolto,c sbandato, la* 
fciando libero il Regno al fuo pofFeflo- 
le • EHer la campagna Spagniiola di tat 
natura, che non può lungo tempo a li* 
meritare glieferciti. Si con/ideraflre,che 
la vittoria nonportaua altro fece di be* 
ne, che il poter dire,hò vìnto:Ià doue la 
perdita non imporcaua meno del Re- 
gno. Chenell^efercitodi Ptetro vi 
erano dieci mila caualli Ingle/i, cioè a 
dire , dièci mila demonij armatìiannex* 
di lunga mano a feminar le Campa* 
gne Francefi di ftrage , e morti • Che la 
Caualleria Spagnuola non poteua con 
quella ne in numero j ne in valore para* 
gonar/i • 

115 E finalmente fi facefie riflelfio* 
ne, che non merita minor lode qìiel 
Capitano, che con induftria , e con .irte 
trionfa del fuo nemico, di colui , che 
con ardire, e con forza il vince. Così 
difcorreuaRÒ i piùaflènnaci : menerei 
più feruorofi , e meno auucduti erano 
di parere non doucrfi dar tempo al ne- 
mico di farfi forte col campeggiare.^ 
bifognare darli fubiroadofib con ogni 
sforzo, la fortuna fauorir l'ardimento 
più, che il ccnfiglio: il buon*cfito dellai 
guerra dipender dalla riputatione,e dal- 
ia prelfezza piiì^ che dal ccmpo . Che ij. 

de- ' 
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deflreggìai-e, e-ftiandare in lungo rhi^ 
tuzzri il valore, & non raffina^&aguz* 
aa.Che ^Plnglefijper quanto aggiierrici 
fi foflero^non erano però quegli Ercoli, 
e quegli Achilli impenetrabili air armi 
altrui. Che per quanti allori hauelTero 
troncato nelle Campgne Francefi^po- 
teann nelle Spagnuole trouar cipreffi^ 
E fopratuttOjChe alla giufticia della I07 

10 caufa non farebbono mancati in ma« 
niera alcùna ifdccorfij egli aiuti de^ 
Santi del Farad ifb. 

114 Sì accoitò il Ré D.Enrico al 
Il Rè D. parer di coftoro 3 tra per non moftrarc 
EnjTco d'hauerd'alcra natione miglior concet^ 
«marchia {Q (jj^ m perche il fuo j^enio 

conno ^ • n • -1 j' r 

.] P^animoio, e vino il poitaua di iuanacu- 
fieno l alle rifolucioni più audaci^ e franche, 
e perche Iddio con la fomma proui* 
denza voleua nella fornace deirduucr* 
liti, e della tribulatio4^e affinarlo ancora 
Tn poco piò, auami di ftabilirlo meglio 
nel Rej^al Trono. Fé dunque marchiare 

11 fuoEfercito fpeditamence per la via 
. d^Alaua a raffrenare le fcorrerie de*ca- 

Malli Inglefi y che s*auanzauano a danni 
della Prouincia.Gfunfe appena alla vii- 
la di Sa Idriano , che fù a vifta de' Padi- 
glioni del fuo nemico. Niente fmarrito 
per vn'incrontro^che potè poco men , che 
dir/ì ìaipronìfo , hebbe tanto d'auue* 
dimento, chea piantare ancor egli le 
/<f e tende fcielfe luogo force , 2z auuan* 
^ogi'itojchchauendo guardale le fpa^ 

le ' 



le di vn^alto monte , non era efpofto al- 
rinfidieda quella paite. S*auuiderofta* 
mente Tlngleledel fiio fuantaggioi&a 
fchiuarne le confeguenze , alznti di bot^ 
toi Padiglioni, marchiò dritto verfo 
logrogno , Città , che feguiua la vece 
del Rè D. Pietro* 

11$ Era Tuo penderò di far perdere 
alCafligliano il vantaggio della collie 
na^ouero di farfi ftrada nel cuor del Re* 
gno^ doue non gli farebbono mancati 
auuenimenti più fortunati • Penetrato il 
Ré D. Enrico quefio difegno^hebbe ne* 
ceflicd di ritirar/i alquante miglia in 
dietro con la fua gente , abbandonando 
fuo mal gradoj il vantaggio del fico , e 
prendendo la via di Naiara , Citta detta 
da gli antichi di Tricio Metallo, in trac* 
eia del fuo nemico , che hauea fatto alto 
a Nauarrete, a vifta de* fuoi Padiglioni 
lermò la marchia. Era già giunta ì*-hora 
fatalei in cui la fortuna^non mai coltan^* 
te neTuoi difegni, volea riporre di nuo- 
uo il Ré D.Pietrosù la cima della fua 
rotaie ballarne Inalerò j quando tentati 
in vano perviad'Ambafcijdori, e Mef. 
faggi vari) partiti d'aggiuftimento^cosi 
ditponendo per fuoi kgre(i giudicij il 
Cielo, fù nece/Tario venire ali* ai mi 
folleuarfì montagne di morti , doue era 
pianot 

xi6 Correua tri Pvn campo ^ e Tal- Ordina 
rio vn picciolo fiume , quanto pouero 
a acque^tato doppo la battaglia di quc- 
' ' " fto 
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fio giorno ricco di faoia j e gonfio d i 
fangue. Quello bìfognaua paflTaie per 
àzziiflarfi i diìe cferciti • Ordinò l*vno^c 
Taltro Ré dalla Itia parte le Squadre in 
cocal miniera • Il deftro corno del Ré 
D. Enrico, formato per la maj^gior par- 
te di Soldatefci Francefe , il guidaua 
Beltrando Clakin , fperanza maggiore 
della vittoria , e l'Intante D. Sanciodi 
lui fratello . AfTegnò il finillro a D.Tel- 
Jo , & al Conte di Deriia , comporto per 

10 più della qente d'Aragona, e d'alt ri 
flranieri. Tenne per fé il corpo della 
battaglia, doue milìtaua il Prencipe fuo 
figliuolo^ & il fior della nobiltà 4i Ca- 
ftiglia it douendofi, come hò detto, per 
azziifìfarfi paflar* il fiume, che cràqUe- 
fto,equeI Campo correa veloce, fii egli 

11 primo a pa/Tarlo , ordinando le Squa* 
dre,ed afscgnando i polli. Ma nella par* 
te auuerfa il Uè D. Pietro afle^nò la 
vanguardia al Duca dVxlencaflro^kS: ad 
Voon Carbclaio, chedal Ré D. Enrico 
fenderà paisatoal Ré D.Pietro per au- 
licntura, pervederfi poipo/to a Beltran- 
do Clakin, che apprefso il Ré D. Enri- 

• copoceua il tutto ^ La retroguardia era 
guidata dal Conte d'Armcgnac, e da 
Monsù d*Ahbret, Caualieri di fpiiito, e 
di valore non ordinario . 
•rdinS ^'7 ^i fermarono il Rè D.Pietro, 
Tf ^cl e*l Prencipe dì Gales nello Squadrone 
K'. D. di mezo in compagnia di Giacomo fi- 
fxtito. aiÌQ dei Rè delle Balcari.chè libero dal- 
la 
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la prigione^ doiieil tenea riftretto il Re- 
d'Aragona, haaea (poiàco Giouanna 
prima Regina di Napoli , Il Rè di Na-» 
narra tucco, che prigione in Borgia , co- 
me habaiamo di già vedtito 3 mando 
nondimeno a feruigi del Bè D. Pietro 
trecento cauallifcielci (otto la condocu 
dì D. Martino Enriqiiex fuo Lnogote^ 
lìentej argomento , che la lega fuadi 
Caoipezo con D.Enrico , e la prigionia 
d\ Boro 13 non fù (incera. Hora fchieraci 
gli cferciti da queftaparte3e da quellajf, 
i Capitani a rinfrancare i cuori deMor 
Soldati gli efortarono con la vehemen- 
za, che ricercaua la grandezza dell*im- 
prefa ad vn gagliardo menar di manr^^ 
al vincere,al trionfares il Rè D. Enifico 
rrcordaua a fiioi l'ardore , con che Tha* 
iieiiano elerto Rè , la neceffiti di man* 
tcnernelo con la vittoria del fuo nemi* 
co: il quale fe fofle reftaro fuperiore,^ 
quali (Ìragi,qual macello non hauiebbc 
iattodeVPopoli a lui foggetti ; Mirafse* 
ro per Dio^ qual gloria s'hauiebbono 
acq-fifbto, liberando la Patria loro da 
vn Tiranno sì fiero 3 da vn Moflro cesi 
inhuoiano . Promettcaa prcmjj , pfFeri^ 
Ita mercedi . 

li 8 1/ Ré D. Pietro non cefsana di 
sggrandire il numero de'fuoi Soldati, 
il valore de' fuoi Capitini , la gi'-ilìitia 
della fuacaufa . Voi^^oijdiceua^corag- 
giofi , voi dabitarete dì vincer hora 
quei, che hauete tante altre volte rZ-^'n:- 
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tuti,e vìnti. Quelli medefimi fonò quel- 
li, a'quali nelle Campagne Francefi ha» 
ucte tatto tante fiate volger le fpalle, 

10 fon certo di doiier vincere , mentre 
ho nel mio Campo coloro , c*han fatto 
fempre lega con la vittoria . Aggiunge- 
rò, che cop.ibnttete contro predoni, con- 
tro ribelli. Chi nonsà , che la Spagna è 
mia ? ch'io ne fono il vero , e legitimo 
Rè? sù dunque riponete me hcÌ mio 
Trono, per difporre ad arbitrio voftro. 
di quel Regnojche farà il premio de*vo» 
ftri fudorijla gl«ria delle voftre fpadc. 
Così hauendo breuemente incoraggi- 
to idue Rè i loro Capi, a tre d'Aprile 
del mille trecento feflanta fette fù dato 
a fìton di trombe da quella parte , e da 
quella il fegno della battaglia. 

Battaglia 119 Fiì quefta pugnaadire Ja veri- 
di Naia- tà per lo valore de*capi,per la gara de* 
'* combàttenti, per Tedio de* due Rè, vna 
dellepiiì famolc di quell'età'} &: al pari 
d*ogni altra terribile, e finguinofà . In 
" cui non pure fi piatiua d*vn Regno, ma 
veniua a cimento ancora la gloria di 
tre chiarilfime nationi,Spagnuola jFwn- 
cefe, Inglefe.Era grande lo Itrepità^ & 

11 fracaflb delle §i'idadc*c5battenti,de* 
tamburi, delle trombe, che rimbomba» 
uano,deilefaettc,che fifchiauano per 
l*aria,del!e lancie , che fi fp^zzanano sà 
gli Scudtjdelle Spade, che fibatteuano, 
eribatteuano a mezo il ferro, Mà era 

jnaggioriTie'Capitani la brama , e'I de» 

fio 



ftodi Vincere^ed^jmporre con la vitto» 
ria a canti craua^Ii » e conteft il fine • 
Non era però latio ancora il Cielo di 
tante morti j e Iecolpede*mortali,aca* 
ftighi, fe non piQ acerbi, più lunghi al* 
meno fi riferbauano • Re(iò per tanto il 
trionfo a chi meritaua la fepoltura 5 e 
conuennc lafciar'il campo^ a chi era de- 
gno feder nel Trono, I giuc{ici diuini fi 
deuono da noi altri riucrire a chiufi oc- 
chi 3 non ridurre airefame delThuraana 
prudenza , ch'è molto corta . 

Ilo II defiro corno del Ré Enri«- 
co , guidato da BeltrandoClakin, s*az^ 
iuffòcol finiftro del Rè Pietrocon 
tal coraggio, che & il fé vacillare3edi- 
fordinai fi 3 e Phaurebbe porto del tutto 
in fuga , fevn* impenfatoaccidentenon 
gli toglieHa la vittoria di roano. Ilcafo 
iày che D. Tello ^ che guidaiia il fìniflro 
corno 3 qitauinque fenefofle lacagio-^ 
ne 3 alla vifta delTinimico, quafi hauef- 
fc veduto appunto la tcita di Medufa , 
ò qualche altro incantato oggetto 3 così 
vergognofaiwente voltò la faccia , fenza 
inuelh're 3 fenza combattere 3 fenza dar 
fegno alcuno di Capitano agguerrit03 e 
prode3quaI*egh'era creduto . luifug- 
f^ho 3 e*l fuocorno còn efib lui 3 reftò il 
fianco di D. IBeltrando, c D.Sancìo fco- 
iierto affatto 3 & efpoftoalla violenza 
ile* Tuoi nemici, che caricandolo alla 
gagliarda, il rifofpinfero, e'I ribwttaro- 
flu ^ quafi a man faina . Difgraiia , che 

T " por^ 
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portò feco la fconfittadel cerzo /quadro^ i 
ncj che fouerchiaco dalla molcicudine 
degrinole/ì, non refle al loiofurorc^ I 
Vittoria Airhora fu , che rofìeggiòpur 

del Rè troppo il fiume dei nofl;o,fan^,ue , e 
D. tic- parte de* pili valoroficcmptoni^fù data 
a morte ; parte preda del vincitore, ri- 
comprò di poi a gran prezzo^e maggior 
fatica la libertà . Il pouero Ré D. Enri- 
co, che vedeua polle tutte in ifcom- 
piglio , & in volta le Tue fperanze , con 
le lagrime a gli occhi gridaua a luoi : 
doue fuggite miei cari? chi vi caccia? 
chi vi vrcn dietro? deh fermate la fuga, 
nrreftateil paflb^ Cosi difendete il Ré 
voftro 1 la Patria , il Regno ?qual' altra 
Patria vi re/fa, fe cedete queih a* voftri 
nemici? Non erano intefc le fue paro- 
le, né pocea pili ripararfila fualciagu« 
ra : fi lanciò due volte nella più folta 
calca de'combatcenti , rifoluto di non 
foprauiuere a tante morti , e vi fé certo , 
oiarauigliofe prone di Tua pcrfona , cer« 
cando d'incontrarfì per qualche llrada 
colfuo nemico : ma due volte i Santi tui* 
telari della Spngna ncM traflcio fuori ^ 
Alla fine vcdurofi egualmente vietato 
il vincere , & il morire , ferbiamo , dil- 
fe, qutii'animaa ciò, che hauranno 
difpoUo di lei le Stelle. Sappia jlmio 
auucrfario, ch*io vino ancora , e che ^ 
così vinto non mi dìfpero di frappar la 

vittoria vn giorni dalle mani del vinci-» 
xorc . 
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tii Ciò detto, vedendo tutto iJ fud 
campo in volta , accompagnato da D. 
Giouanni di twna , da D. Fernando 
Sanchez di Touar , da D, Alonfo Perez 
di Gufman , c da qualche altro de* fuoi 
più fidi j prcfe la fuga verfo Nafara « 
Era il fuo Cauallo aflai ftancp / & ad puga del 
vn lungo viaggio non molto acconcio ♦ Rè d. 
Inuiogli incontro la faa fortuna vno Enrico f 
Scudiero della Proaincia , chechiama^ 
uanoAlauaj coftuiglì fè cortcfè offerta 
del fuo Cauallo , col quale potè portai fi ^ 
fano^ e faluo a Naiara , e di la per la 
campagna di Soria neirÀragona , Chia- 
mauali lo Scudiero Rui Fernandcz di 
Gaona ; che non deue refìar fepolto nel- 
le tenebre delToblio, chi nelle fciagure, 
C neirauuerfa fortuna mantiene viua la 
fede , e la lealtà • Mà quale prouò il Rè 
Enrico neH'vfcir di Cartiglia tor- 
mento y e pena ? lafciaua vn Regno, pur 
dianzi fuo; dou*era ftato falutato , rice- 
uuco , giurato Re . Il lakiaua nelle 
mani del maggior nenìico, che haucua 
al Mondo j d'vn Tiranno il più crudo 
dì quanti n'hauea ibilenuii giamai la 
terra • 

iij Quale haurebbe egli fatto fi ragc 
de* fuoi amici ,dc* fuoi fedeli, de* fuoi 
parenti ? quali nuoue fperanze gli re- 
f ftauanodi più ricuperarlo, di più veder* 
lo ? le fue genti parte vcciie , parte pre-» 
fe , parte difper/e , fenza che pur vna 
' bandiera reftaife in alto « Ceniideratio^ > 
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ni erano queftc,che gli faceano befl'éia5 
iiìiare fouence quella dirgracia^ che noA 
riisiiea lafciaro nel campo morto. Ri- 
uoltòpiù volte lofgiiardo alle campa* 
gne amate 3 mentre nVrciua ; e li fem* 
brauano tanto più belle , quanto era pili 
vicino ad abbandonarle . Nel punto di 
trarne il pie fuori ^ o mia patria , o mio 
Eegno3dirs*egli 3 addio * S*io crede flj^ 
thè fermandomi nel tuo terreno ti po« 
tefll ò col fangue ^ ò con la vita flefla 
giouare 3 non t^abbandonarei al licuro^ 
lAì poiché farebbe vn tradire le tue 3 c 
le mie fperanze j il pormi nella gola di 
quel Dragone, che ogni cofa flruggCj é 
diuora, parto per affrettare con miglior 
fortuna vn nuouo ritorno 3 rifolutoò di 
]^)erarti dalla fiia faccia^ òdi Jafciare in 
guefta inchieda la vita. 

124 Entrò ciòdctco 3 ne confini dell* 
(Aragona 3 doMe Pietro di luna 3 che fiì 
poi in quella famofa Seifma di Santa 
Chie/a, il Pontefice Benedetto ,gli vfci 
airincontro a dargli qualche xonforto 
in cosi grande difauuentura • Non ardi 
con tutto ciò di far in quel Regno lunga 
dimora j conofcendo per proua, che IV 
niicicie de* Potentati, che hanno per tra- 
montana il proprio interefife 3 a colpi di 
lortiina non iflanno falde « Et haueua 
ben' egli pfiì d*vn rifcontrb del poco, 
che pocea fidarfideli*Aragonefe3 huomo 
doppio , e che gli hauca tramato più di 
. vna volta la mone ; &: il quale in que* 



libro Xl^ìntò. 437 
Rò fteflb tempo 3 vdita appena la fui 
fconfìtta 3 hauba mandato Ambaiciadorì 
al Ré D. Pietro, a trattar d^accordo con 
eflb lui . Senza dunque punto fermarfi 
in vn paefecosi fofpctto 3 ò pure abboc- 
carli con il fuo Ré, per la via più fped!> 
ta del Porto di lacca fene pafiò nella 
Francia , Regno a fuoi interefli Tempre 
propiiio . Qui mio Lettore fermati al* 
quanto , e (à teco fteflb rifleffione y per 
quanti precipiti], per quante balze , hor 
abbattendoli 3 hor folleuandoli conduce 
Dio gli huomi più eccellenti , fino a 
tan^o, ch^egli ileffo con la fuamano j 
doppo molte vicende d'alternante , e 
dubbia fortuna , li ftabitifce fu'l trono 
della felicità : doue non federa mài con 
fermezza , chi dal pefode* fuoi misfatti 
n'c tratto a terra « 



Il fine delU J^ìnU V^rte ^ 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

MEMORABILI 

Contenute nella Quinta Parte# 

X. Ìèbr9 y n. numero j ytdi 
fignifica. 

A 

A Ben luitffo Re di Marocco 
conerò il Rè Alfonfoil Sa« 
uiodiCaf^iglia^lib.i.niKj^J 
pafla in Spagna , lib.^. n.^e. 
«barca con fuoi foldati in Al^ezira, 
iium:yr, parla, ed accende i fuoi ^Ila 
battaglia contro Alfonfo Secondo Re 
di Cartiglia , ^y* 
Aben Aihamar^ detto il Vermiglio, Re 
di Granata , feguita il partito del Re 
d'Aragona Jib.y.nu.^o. prcfbdal Ré 
Pietro iICrudele>che li manca di fe« 
de , e Tvccide , num* 6i.^ 
Abomelico Moro primogenito del Re 
Alboaceno prende Eraclea,!. 3. niM^^ 
vinto,ed vccifoda CaftiglJani, n.4^. 
Aghilar aflediata ^eprefadal Rè Pietro 

li Crudele, 1.4, n.jy. 
Albaracino, Piazza prcfadal Rè Pietro 
d'Aragona, Uitn, 80t . 

At: 



Velie ctfe memtirahìti , 

AMonfa Coronel amata dal Ré Pietro 
il Crudele^ !. n. 20. 

Alfonfo il Sauio Rè di Caftigfia, ì. i.tìI 
i.virtuofojfi.i.fuoi vitjj^n,^ orauoro 
a*fìidditi,n,4. faoi penfìeri di rihuxa* 
re Violante figlia del Ré d'Aragona 
foa moglie^ nu. iJ* eletto Imperadore 
Romano^n.i j.perde rimperi03"h.i 
s'abbocca col Ré Giacomo d'Arago- 
na, n. I r^pafla in Francia ^nu. i S.ritor- 
na in Spagna^nu^i 9, congiura de'Ba- 
roni contro di /ui,niim.xo.Difgnfti>e 
morte del Prencipe Al fon fofiio figlio^ , 
Tì.xx.Sc i^Aì guerra a Mori,rium.40. 
congiura de'Grandi contro di lai , n. 
49.fi fdegna per la fuga della Regina 
in Aragona ,nu.e^7, arma contro il fi* 
glio Sancio,n,8i.ricorre all'aiuto de* 
Mori, e d'Alonfo Gufmano^ n,8i.ma 

, con poco frutto^n.84,fuamort6jn.9z# 
fuo teftamento, n. 9 j. 

Alfonfo Secondo Ré di Portogallo^ 
fua mortCj l. i. n. 71. 

Alfonfo Terzo Ré d* Aragona fiìccedu- 
loal Padre Pietro^fae vittorie, l.a.n* 
lo.fiia porenza^n.ix.fprigiona Carlo 
Prencipe di Salerno, n*i4,E lifrateN 
li Cerdi,n.29 Jua morte, n. jtf* 

AlfonfoCerda, chiamato RédiCaftiglia, 
fa guerra al Zio, 1. 2 . nu. z?» 

AHonfo di Gufman Gouernator di 
TariflTa, detto il Buono,!, n.39. fua 
coftanza in difenvierla3nu. 40. e nella 

^ morte dei figlio, n, 42^ 
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AUoiìCo Prencìpe di Portogallo fpofa 
D. Beatrice forella del Ré di Cafìi- 

Alfonfo Vndecimo , fiqlio di Ferdinan- 
do, RédiCaftigIia/1. - .o.Sé^.giiiraco 

Re di Caftiglia^m^i. fi pacifica con li 
fratelli Cerdi^n. 97. efcedi tutela, n. 
iic.rifiuta Ggflanza figlia di D.Gio: 
d^Emaniiele, efpofaMaria Prenci- 
pefia di Portoga llo^n, 1 1 ^.contro Ma* 
rij.j. n. 2. crea Conte di Traftamara 
D.AIuaroNiisne2 0forio,n. j.afle- 
dia,e prende Teba,n^i2.amaD.Efeo* 
jiora Gufmana vedoiia di GiorVe- 
larco,n. ij.la fà Signora del Regno, 
' n. 14. con difguflo della Regina Ma- 
ria nu. i jr. và contro Maomad Re di 
Granata , ed infiituifce i Caualierx 
della Banda >n» lo.éfatto Caualiere> 
vnto, e coronato Ré nu, 2 1 . fà tregua 
co*MorÌ3n,2 7,Spog]ia dello Stato 
Gio : di Lara , e puniiceD. Alon/b 
d'Hara, n.2 8, Sì pacifica con D. Gio: 
d'Emanuele,nt2 9.Sidirguftaco Por- 
togallo^n.j 3. Suoi progredì cotroPor- 
foghefi, nu. ina vittoria contro li 
fleflijn.j7.fà prigione il loro Genera^ 
le,n,4o,rd tregua con li medefimi, n^ 
42.tiene dieta in Siuiglia^ n. y 5. con- 
chiude la guerra contro Mori 3 n. 5:7^ 
marchia contro quelli, n.^j^giungea 
Pegna del Cerno con allegrezza de* 
fuoi, n. ^o, e tf !• fauella, & accende 
ifuoialla battaglia,n^64afiia vittoria. 



Velie céfe memorahili • 
Tuoi preparamenti contro Ma* 
ri^n. 77. fila vittoria naiiale^ niU78« 
prende A igezira, e fua liberalità^nii^ 
Sj.aflcdia Eraclea, n,ii i.fua morte, 
n. II2. fuoi biafìmi, e lodi , 11 4. 

AlfonfolV.Ké d'Aragona , fuccediito 
a Giacomo Secondo fiio Padre, !• j.n* 
Incede il goiiernodel Regnoal figlio 
Pietro, n. fua morte, e figli^n.jz^ 

Alfonfo I ILRé di Portogallo more^Iib^ 
4. n. I 

Algczira aflediata,!. j.n. 79. prefada 
Alfonfo Vndecimo Rè diCaftiglìa, 
nii. Sj, 

AlhamarreRédi Granata, fua morte, 
1, 5. n. ^z. ^ 

AlhaaìbraCaf^eIIodìGranatajl.i.n.74« 
Alonfo della Cerda entra armato nella 

Caftiglij^ 1.2. n. 5 1. fedele al fiio Ré, 

e Tuo valore, n, $ 9. fua morte, n. 6m. 

Alonso d* Haro punito dal Rè Alfonfo 
Vndecimo di CaftigUa per la congiip 
ra, Ljtn.zS* 

Alonfo Fernandez Coronel Cuocerò di 
D. Giouanni della Cerda, l.4.nu.2S^ 
fuoi figli,enipoti,n.2 8.aflralito dal Ré 
Pietro il Crudele^n.jj/ua morte,35. - 

Aluaro di tara>fua raortejib. i. m i9m 

AUuroOforio fauorìro di Alfonfo Vn- 
decimo Rè di Cafti^Iia* l.z.tì.i iiì 
creatoConte di Traftanìara, con k 
cerimonia di tal creatione , I« n • 
odiato da Nobili, n. 4^ vccifo da Rfc 

, miro Flqres^num. 8^ 
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BAtta^Jia famofa di Nasara tra il 
Ré Pietro 3 e Enrico di Cafti- 
glia, \. 5, n. 119- - 
Bernardo Cabrerà^ miniftro principale, 
e Macfìro^ ed Aio del Ré Pietro il 
crudelc^da lui fatto morire, I.5.n.77# 
Bianca h'afia del Duca di Borbone/? ma- 
rita co Pietro il crudele Rèdi Carti- 
glia, K4.n.2 6. Tue qualità, n.27,arr?ua 
in Vaglia Jolid co turbamelo del Ré; 
11.4 !• fi celebrano le Tue nozze in Va- 
gliadolid^ n, ^6. abbandonata dal Rè 
di nafcofìo^n. 5 1. odiata da. lui, e per- 
che,n,57*imprigionata dallo flefro,n» 
' éi.fuoi lamcti in prìj^tone,n.64.iI {no 
matrimonio fatto dichiarare inuali* 
do dal Ré,n. 77. mandata prigione in 
ToIeto,n.S4.ricourata in vna Chiefa 
per gratia,nega di voler vfcirne, nir^ 
Py. E* vrfitata in Toleto dalfe pi incr* 
pali Daaie,n.S7. afiifìita da Caualic* 
ri Tolctani, n. 89. fatta morire di ve- 
leno dal Ré,l. f • n. 54, ponderationi 
intornoalla ruamorte3n. 57. 
Bianca figlia di Se luigi Ré di Francia; 
f\ fpofa a Ferdinando Cerda Prenci* 
pedi Caftiglia, L n.4j» 

CAlhaorra Ckd prcfa dal Conte di 
Traflaniara, L n. Sj. 
Carlo Ré di Napcii/ua morte 
Carlo dellaCerdaConteftabile di Fran* 
cia« fatto morire dal Ré di N4uar« 




ra 



Velie ccfe memorahllt . 

ra , ì. 4- num. 109. 
Carlo Rèdi Nauarra , fi vccicierc Car- 
lo della Ceida ConrcRabile dì Fraf?* 
cia,I 4, n. 109. ne fa fdegnaie il Ré di 
Francia ^mi, m. dal qua le è Tatto far 
prigione, e liberato ad ifianza della 
inoo!ie,e della forella^n.iii.fuepre- 
tenfioni, n,i 1 5 .inclina al pa/tico del 
Rè d*AragonaJ.5.nu.7i. affalitoda* 
Ré d'Ara^ona^edi Francia^n. loi. li 
Bafcevn-fi^lio^e lochìama Pietro^n. 
IC2. ficollega col Ré D Piecrodi Ca\ 
ftiorlia^n.icj ^l'abbandona , nu. loy* 
e fd Iee;a con D.Enrico giurato K è 
della Caftiglia^ n. 106. fatto prigione 
n. 110. 

Cartiglia con principi; di congiure^e df- 
fcotdie l.i.n.47. in pace, l.i.n. 71. m 
turhulti, Kj.nu. 7. quietata con !a.di{- 
gratia di D. Aluaro Conte diTrafìa- 
mara^econ refilio di luzef Ebreo te* 
forierodel Rè,n.8. con nuoni princi* 
pij di guerra , \. 5. n. con danna 
delTAragona^niì. 66^ 

Caualieri Templari j/accufati al Ponte- 
fice,l.2.n.75.capi principali delle la* 
roaccufe, n, 7^- loi'o be(Jerrimie , & 
enormità, n,7 8 Joro condannai! ione, 
e fupplicij , n. 8k Coftanza drl loia 
gran Maeftro nel fupplicioj n. 8j. 

Coìfanza figlia di D. Gio: Emanuele fi 
fpofacorì rinfarite D. Pietro di Por- 
togallo, K n. 

CoCànza figlia del Rè Pietro il crudele 



Tduota 

fi marita col Duca d'AIencalf ro in 
Inghilterra, ì. 4. n. 82, 
Chriitina PrencipeiTadi Danimarca^de- 
fìinata in moglie al Ré Alfonfo il Sa- 
HÌo, 1. I. n. 9. Spofata con T Infante 
D. Fi lippoT muore, n. ii* 

D 

Diego d'Haropafla col Zìo in Ara* 
gena, K2.n,2 8. fua morte, n* 30. 
Dignifio Redi Portogallo , fuccerfe al 
Padre Alfonfo il Secondo, !• i. 0.71. 
' Spofa Ifabella figlia di PietroRèd'A* 
ragona,n. 7^. Hia morte, 1. 1. n. 1 20, 
Duchi del Pinfantado , onde dcriuano^ 

E 

EGidio Albcfnoz ArciuefcofiodiTcJ» 
, leto , riprende il Rè Pietro di Ca- 
fHglia, 1.4. n. 5f j. 
Eleonora forella dell* Infante D. Pietro 
diCaftiglia fpofata col primogenito 
' d'Aragona,!* 2.n. 86, fatta prigione 
' dal fratello, 1. 5. n^ i6. fatta morire 

dallo flefTo, n« ^i. 
Eleonora Giifmana vedofla di D. Gio: 
Velafco,amatadal Rè Alfonfo Vnde« 
cimOjI.j.n.ij.lìpartorifcemolti figlij 
n. 14. con difgufto della Rep;ina Ma- 
' ria,n,2yj'n pericolodoppa la morte 
del Rè Alfnnfo,1.4.n, 6. entra in Me* 
dina Sidonia,n«9. parte per Siuiglia^ 
ii.n,éarreftara,e fatta prigìone,'nu» 
II, c vifitata da D. Enrico Tuo figlio^ 

Ui 13 sfatta wndur prigione dal Ré 

Pier 



Velie afe mmorahilì , 

Pfetroin ElJerena, e vifìcat.i daD,' 
Tederìco fuo figlio , nu. 18. fatta ini 
morire, n, i®. confeguenze della Tua 
morte, n. ir. 

Elifabetta Regina di Portogallo pncifi- 
ca tutta la Spagna, !. a, n. 7^. i^'^ vi-, 
ta, morto il marito, n. i z 1. 

Em-icoRèdi Nauarra/uccedeal fratel- 
lo Teobaldo^e muore, I. i.n.j^, 

Enrico Infante di Caftiglia pretende 
l*a;nminiftratione del Regno gouer- 
natoda Ferdinando figlio diSancio, 
1. i. n fua poca lealtà , n. yS. fua 
morte, n. 71. 

Enrico Conte di Tra ftamara , fratello 
del Rè D.Pietro, fui^ge nella Bifca-" 
glia,I,?.n,ij.ritornaìn Spagna a fcr?- 
uigìdell'Aragona,n. 54. Tua vittoria, 
e di D.Tello,n.5?. èadìllito da molti 
Frnncefi, concorfi dalla Francia in 
fuo a iiito,n.8o. prende Calahorra,nu. 
83. è efortato da Feltrando Clakin a 
chiamarfi Rèdi Caftiglia, n.84.v*ac- 
conlènte , ed é friurato Rè da fcHatf, 
ii«88.premia glian^ici,efegir.ci fiioi, 
ji. 89» entra in Burgosj ed in Toleio, 
li.^j.cagionidi fuaalIeRrezza. n.99, 
e di dirgufb, n, 100, marchia cóntro 
il Rè D. Pietro, n. 1 14, ordina il fuo 
Efercito, n, 1 1^. viene alla zufia, nu, 
1 19. fua perdita, e fuga, n. I Zi. 

^rAcIea, Piazza prefa da Abomelico 
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FAmioIia de*Caftri, ì. 19. 
Ferdinando Cerda Prtncfpe di Ca- ^ 
/linlia, rpofa D. Bianca figlia di San 
Lui^^i Ré di Francia, I. i. 43, fua 
morte, n. yS. fcioi fì^Ji, n. 59. 
Ferdinando figlio del Ré Sancio di Ca« 
glia é fallirà ro fujceflore al Padre , 
i.n.i.fucrede jlln Corona,n,45Jpo/a 
D.Coftanza Pnncipeffa di Portoi>aN 
lo^n. fua morte* n. 89. decto fem* 
plazado, e perche, n. 90» 
Ferdinando Infante d * Aragona fpofà 
D. Maria nipote del Rè della Liifira- 
«•a, 1.4. n. 7J. 
Ferdinando Figlio del Ré Pietro ^ 
Portoi^allo li fiiccede nel Regno , a 
109. impudico, n- 109- 
Fernandczd'Aiala , ragiona perparte 
de* collegati al Rè Pietro il crudele^, 
1. 4. 98. 
Fernandez Sanchez baftardo del Rè 
Giacomo d* Aragona, l^i.n. itf^perfe- 
giurato del fratello Pietra > n. 2 7. da 
lui vccifo, n, 28. 
Filippo Rè di Francia pacifica laNar 

uarra, I. r. n. 6$ . 
Filippo Conte d*Eureux, fi marita con la 

Regina Giouanna di Nauarra^c pren* i 
^ de il poflTeflTo della Corona, entrando 
folcancmente in Pamplona^ ì. 5. 
15. e I é^, ritoriìa in Francia^ n. 1 6^ 

Gar^ 
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GArfia Gomc2,e Tlio vafore, f. r.n, 
4r,Gar/ja l2f]ofauorito(i*AItbn- 
fo VndeGimo di Caviglia J. 2.n«iii« 
fuQ ingìnflo configlioal Ré, r?. u t* 
odiatoda'iiobili , Jib. 5. n. 4, vccifa 
dalli ftelfi congiurati, nutB. tf* 
Giacomo Primo Ré d'Aragona contro il 
Ké Aifonfoil Sauio^I.j.n.S.diuide it 
Regno a figl},n. 14.^10 na^ifragio mu 
25.fua morte n.^z.fùo elogio, n. 6^^ 
Giacomo II, Ré d* Aragona fiicccde al 
fratello A Ifcnfo il 111.1. 2.n. 5 j./ì pa7 • 
cifica col Ré di Caftiglia j efpofa la 
di fui figl-a ifabella,!!. 37. Capo della 
lega contro Cartiglia, n.jc.fuoipro- 
grefli,n. 58. Tua mipiefà contro Fe^ 
dericoRc di Sicilia,n,54 Tua vittoria 
nauale, n. 67'. Tua morte^ e di Terefa 
fiTa ruora, 1. n, I. 
GÌ3coir:o PrencTpcd\^ragooa rinuncia 
il Regno al fratello Àlibnfo ^ e fi là 
Religiofo, 1.2, n. 1^2. 
Gio; Niigrièidi lara,fija morte, lib. ij 
nUTj*}!. 

Gìo: Inlantc di Cartiglia , fratella di 
Sarcio pictende il Regno gouernato 
da Fadinando Tuo Nipote 1. un,48« 
fidich!ai''a Redi Leone, n. 52» 

Gio: fratello di Giacomo Prencfipe d'A- 
ragona Arciuefcouo dì Toleto \.z. n. 
i«5,viene in d flerenza con T Arciue- 
fcouo di Saragozza, n» lor^. 

Gio:Einamitle inficine con Gio;il Guer* 

cio> 
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ciò j fdegnato contro II Re Alfonfo 
Vndecimo di Caftiglia , I. 2 • n, 11^. 
iBorce del Guercio , in x 17. fi ricon- 
cilia col Ré,I. ^.v\. II. 

Gio: Infante d'Aragona fi fpofa con 
Ifabella di Lara , L 4. n. Sx . vccifo 
dal Rè Pietro il crudele 3 K 

Gio: di Laracongìurato^vicnc fpogliato 
dello Statodal Rèdi Caftiglia,!, 3. 
aS, fua prigionia^e pacecolRé,n.j4^ 

Gio: di Padiglia^ vccifo da Gonzalo 
Media, K y.n* 6. 

Gio: Alonfo d* Afburquerche , follecita 
il Rè Pietro il crudele a fp;>farD. 
Bianca, K 4, n. 4^. infeguicodalRè^ 
u. 71. fila morte, n.^z. 

Gìo:delIa Cerda abbandona il Rè di Ca* 
ftiglia, I. 5. n. 1 6^ fija morte , n» 1 8. 

Gio: Fernandez d* Hineftiofajfua mor- 
te, 1, n. 3?. 

4BÌ0: Ramirezd*ArcIIano,fiia fede^ e le- 
alcijK 5.n. 71. (ua moideitia ^ eboii^ 
tà,n* 74. 

Gionanna Regina di Nauarra, fi marita 
a Filippo Conte d'Eureux, l\ ^.n.if« 
le fa la Aia entrata fotf nne in Painplo» 
na> n« \6. ritorna m Francia, n. 18. 

jSìoiiannadiCaltro vedoua dtD, Die- 
god'Haro, amata dal Rè Pietro il 
crudele,!- 4. n, 73 da lui fpofata, n, 
7^, abba fonata, n. 80. 

Goftredo Tenorìo Ammiraglio della 
Cafligliajl.j.n.ji. combatte Tarmata 

Saracioaj n.j z, vimp^ e tn^rto/n*^ 

£9" ^ 



Vette Co femtmr Abili i 

con dìfgiifto del Rè , ntim,' ^4, 
-CuttierediToFeto ragiona per parte del 
Jlè Pietro il crudele a collegati , 1. 4, 
n. j^.fatto morire dal Rè, 1, y.n. 45, 

I 

Isabella feconda genita di D. NiJgnez 
di Lara, fi marita con D.Gio: Infan- 
te d*Arss>onajI.4.n.8a. imprigionata 
dal Ké r>, Pietroil crudelej.j.n.xd,' 
auuelenata dallo fteffb, n. 
luzef Ebreo ,Teloriero del Kè Alfonfo 
Vndecimo,l.a.n.na.efiliato,l.3.n.9, 

L 

LOpe d'Haro pone in fugga il Rè di 
Marocco,!.r.n.57.fua poteza,l.i.n* 
4.inuìdiata da Grandi,n.5.fua caduta, 

n.to .fuo ardire ,n . 2 o.fua mortCan, s a . 

M 

MAomnd Rèdi Granata rompe li 
guerra al Rè di Cartiglia Alfonfo 
Vndeciriio,!.j.n.i9. chiamagli Afri- 
cani in aiuto^n. 19* 
Maria Regina tli Cartiglia chiauia i 
Grandfa confìglio> l.z. n.53. fua rif- 
pofta ali* Infame D. Enrico , n» h» 
fua morte, n. i©9. 
Maria Prencipefladi Portogallo fi Ipofà 
cóAlfófoVndecimodi Cartiglia,!. 2, 
n.i 1 9.IÌ partorifce due figlij.j.n.s 5. 
inrtiga il figlio Pietro fuccedutoRè 
cótro D.EÌeonora Gufmana,l,4.n,4. 
Maria CoroneI,fuo fatto eroico, I.4.5©, 
Maria Padiglia , amata dal Rè Pietro il 
crude]e,l,^»n,3tf,l<J lufinga, n.43.pQ-! 

W.nte 
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tcnteappreflb il Rè,n.^7. Tua morte^ 
l« 5* n. 5^. pianta dal Rè> ed honora- 
la con efequie repli, n. 59. 

Ilaria nipote del Fé della lu/Itania » fi 
marita con Ferdinando Infante d*A* 
ragona3 L 4« n. 71 * 

Maria di Caftiglia forella del Ré D. 
Pietro il crudèle.da lui auuclenata, l. 

NAuarra,fiioi ttimulti, 1. 1. n. 57. ^ 
NugDo Gonzalez di Lara, vccifo 
da Mori, 1. i*n. 5^. 
Nuj^no di lara , figlio di Gicuanni, 
fuaa)or.e,l«4. n. 17. 

P 

PAcc tra la Francia y c l'Aragona, IJ 
2. n. 24. 

IJace vniiierfaledclla Spagna , per opra 
della Regina EliGbetca di PortogaN 
io, l.x.n. 71. 

Pacegeneralc trdRédiSpagna>I,2,n.4^J 

Pace tra Cartiglia, ed Ara^^ona, 1. n, 
49. pnbiicara in Deza n. 49. 

Pietro Red* Arasjona fuccedeal fratel- 
loGiaconìo Primo,l.i.n.52^và alTac- 
ejiiiflodella Sicilia, n. Sj.diò/ìda a 
flnel/o il Ré Carlo di Napoli.n .Sd.E' 
Icommunicato da Martino IV. n. 87. 
noncomparifce nei campo delduelfo, 
n. SS.alIalitoda Francesi con rifchio 
dì reftar prigióne,n.ico.tr>gIfe 1* Ifo» 
leBaìcrari al fratello, n,iC4. fua mor- 
te, vitij, e virtù, n. i©5. 

Pietro fratello di Ferdinando Ré di Ca* 



ftjglìa^fpofa Maria figlia diG/^acotno 
IL Ré d'Aragona^ \.z. n,8^. fua mo« 
deflia, n, 92. fua morte, 99* 

Pietro Moncada ^ Aoimìraglio d'Ara* 
gonajib, 3. 

Pietro Ré d^ Aragona , fuccediito ad AI- 
ionfo IV.fuo Padre/poglia vn fiio pa- 
rente deirifoIeBaleari,!. 3. n.S^.fìdiC- 
guftacon l'Infame D.Giacomo Vica- 
rio del Regno,n.87. locoflringe a ri- 
nunciare il Vicariato^n^Sj. pafla alle 
feconde nozze con D.Eleonora Infan- 
ta di Portogallo, 0.89. fe li congiura 
contro da vaflalli,n.9 interne della co- 
giurate procura di fturbarla,n.89;au* 
uckna l'Infante Giacomo fuo fratel- 
lo, n,9f . fe li rimette in piedi la con- 
giara, n* s6. s'humilia a* congiurati, 
n,98:capi d'accordo tra lui,e congiu- 
rati, n.ioi. pafla alle terze nozze con 
Eltonora forella di Luigi Ré di Sici- 
lia, n. vedi altri particolari alla 
lettera P. Pietro il crudele KèdiCa- 
fliglia i alla lettera Carlo Rè di 
Nauarra \ alla lettera £• Enrico Conte 
di Traflamara • 

Pietro Ré di Portogallo, fua morte, Kj; 
n. 1Ó5. fue lodi, n, ic8. 

Pietro il crudele fuccede al Padre AI« 
ionfo Vndecimo Ré di Cartiglia, 1.4* 
r.5,fue fatez2e,e doti di animo, e di 
corpo, n» I. s'inferma, e rifana n» 14* 
s'abbocca con Carlo Ré di Nauarra, 
ficii.manda Ambafciadori in Francia 



tiìDùcadl Borbone a fpofare là Ai 
lui fiolia D.Bianca,mi^.s*innanit>u 
di D.Maria Padiglia , n. jtf. l'ottiene 
per mezo di D* Gio: d'Hineftrofa Zio 
di le^ che gli partorifcc vnafi- ^ 
glia,n.40. ferito nella mano, nt40. /i 
turba per Parriuo ai i). Bianca flia 
fpofa,n,4i. parte per Vaoliadolid, 
44» celebta le nozze con D. Bianca n^ 
46.penra di abbàdonarIa3n.47.é per* 
fu2^(b dalla Madre ^ e dalla Zia a non 
partire^ nu. 48, parte di nafcofto per 
Monta Ibano,n . 5 1 .feguito da G randi ^ 
ii.$z.riprefoda Egidio Albernoz, 
53. va in Toleto, n. 54, ritorna a Va- 
gliadolid^n.f y. odia la moglieje per- 
ohe^n.57.Ia imprigiona,n.6i, procu- 
ra, mi in vano^d'hauer nelle mani ^ 
Gio: Alonfod'AIbiirquerche ^ n. 71^ 
ama D^Giouanna di Caftro vedoua di 

D.Diego d'Haro,n.7j. fi dichiarare 
iniialido il matrimonio di D. Bianca, 

".77*fp^f^E)*Gioyanna,n.79, Tabba* 
dona, nu,8o. fe li congiura contro da 
Grandi, nu. 83, manda la Regina 
Bianca prigione inToleto,n.S4.é a/Ic* 
d iato in Tord e/ig 1 ias da cong i u ra ti , n • 
50. fuo abboccamento con quei della 
I'^gajn*94 fuo accordo con li mede/i* 
Biijn.iox.va a ToIeco,nu.i04. doue è 
ritenuto<Ia collegati , quafi pr ig ione, ^ 
c.ioyjuggcda Toro in Scgouia,io5^ 
fuc crudeltà inTolétOjKy.n.x.afledia 

^or^^Qf preode^ni^t moue guerra 

al 
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Ditte cùfe tiemir'aliG. 
hi Ré d'Aragona^ n.ii* abbandoni 
da D.Giordella Cerda^eda D. Aliia-» 
ro Perez Giifman, mi. 1 6. ama D. AI- 
donfa Coronel,n.ic.è fcommunicaro, 
tì.%1. vccide D.Fedcrico fuo frarcllot 
e D,Gio:Infanted* Aragona fiiocusi- 
no,n.2?.e24JmprigionaD.EIponorJt 
Kegina d'Aragona, e Tlnfanta D.Ifò^ 
bella^n.itf. rotta di fue Galere in o^a* 
re^iS.fàmorue in prigione D.£lco* 
nora Regina d'Aragona^e D.Gicuan* 
ria di Lara , mi. ^ilfuaarmatanauals 
mal fortunata in marcj n.jj^là mori* 
re D. Gio: e D. Pietro fratelli di Don 
Enrico^ nii. 59, odio commune^ontro 
di lui, tì.^S. là morire Aluarez di 
Oibrio , e D.Diegd Arias MaldonatOj 
n.40.e vn Sacerdote, che gli profetizt 
la morte,n.42 . e D.Pietro Nugnez di 
Gufman,e D.Gomez Carriglio^ e D, 
Gutticre Fernandez di Toleto,nu.43* 
manda in c/ilio D. Vafco Arciuefco- 
uo di Toleto, n.^^. fa morire Samuel 
Xeni fuoTeforiero,n.47.fe li commo- 
uone contro li Grandi della Cafìigliai 
per la prigionia di D.BÌ3nca,n.50.dc- 
libera di farla morire^^n.ji.per lo che 
è minacciato da vnPaftore incogni* 
to^n.yi. la fa morii e di veleno, n.v4# 
piange la morte di D.Maria Padiglit, 
e rhonora con refequie reali> n. 59^ 
vccideAben AlbamarKéffi Granata, 
benché dato alla fua fede^n.^i- hono- 
la di nuQUO la memòria di P. Maria 
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Tadiglia^della quale l\oico figliò A !• 
fonfo gli muore, n.éj. fd celfamento^ 
n*^8. entra di nuouo neII*Aragona, e 
fi ritira a MoRuicdro, n,7o. entra nel 
Valentiano^e guadagna molte piazi:e^ 
n,74* patifce naufragio,n.7y.ruo pel'» 
legrina^gioa S. Maria dclPuLh.n.?^^ 
fi morire D. Bernardo Cabrerà fuo 
principal Miniftro, e già Maeftro, ce 
Aio, n.77*prcndeOrinuela,n, 79. par- 
te di BiMgos alTarriuo di D, Enrico 
giuratoda'foldati Rèdi Cartiglia, 91^ 
parte dalla Spngna,n.95.và in PortO'* 
gallo,edi là a Gilitia, n.96. doiie ve 
cide l'Arciuelcouo,& il Decano^n.^ 
vi in Baicna a chieder aiuto a sTln- 
glcfi, n,98. ficolleaa col Prencipedi 
ìnghilteria^e Kédi Nauarra,n. 10^^ 
rientra armato nella Cartiglia contra 
il fratello^n.i ic, fufvicioria^ n.iii » 
Preapicollegati córro Cart'glia,!. 2.49^ 
Primogeniti d* Aragona^Uuchi di Giro- 
tta^ Kj. n. 1C7, 
Pugna nana le tra Caftigliani, e Portai 
ghefì,K5.n.37. 

S 

SAmuelIeui , Tcforiero del Ré 
Pietro il crudele , fatto da lui mo» 
morire, I. 5. n.47. 
Sancio d'Aragona Aiciuefcouo di Tole- 
to^prefo da Morire ftiamoitej.i.nu. 
55, oltra/igiaio dal/i mtdcfimi. n.^g. 
Sancio fècgmio^eniio del Ké AiiWoiI 



^ Velf^ c$fe niètnoraimi 

Sawodi Caftigliaj Tuoi porrameti per 
r/?,nare,Lx,nu*f 9,afpira al Regno dt 
Caftiglia3nii.(?5,fiia cnidchà^n.ój. fi 
abbocca con Pietro Ré d* Aragona, 
70,ruercorrierie controMorijn.74.^uc 
nozzeinuaIide,n.7j,rua congiura co- 
tro il Padre^n.? /.dichiarato Ré di Ca« 
ftiglia contro fiio Padre, n. 78. fcom* 
municatodal Papa,& interdetti! luo- 
ghi feguacidelfuo partito^n.jjo.fiicce* 
deal Padrenel Regno^a.jj.s^abbocca 
col Ré d* Aragona, n. 97. rifponde ali* 
Ambafciator di Francia n.9 8, fa giu- 
rare Ferdinando fuo figlio fucceflore 
al Regno,l.i.n.i. fuoi trattati col Rè 
di Francia, màfenza efFetco^n.j^fì pa« 
dficacol Ré Filippo il Bello,n.J7,fa-i 
uorifce D.Gio:di Lara^nu.i 9. prende 
Tarifia^n. j9,fua morte^ «•44* 

T 

TArifFa , Piazza prefa dal Ré Sancia 
di Cartiglia, ì. i, nu.58. liberata 
dalTafledio, n. 45. v 
Teba d'Hardales , Piazza forte predo 
Granata, aflcdiata, e prefa da Alfon- 
fo Vndecimt;, !• 5. n, ii. 
Tello, vicioriofo contro Pietro il cruda* 

ledi Caftiglia, !.. y. n. ^5. 
Teobaldo II. Ré di Nauarra cafifpira 
contro il Ré Alfonfo il SauioJ,i,n. 8. 
fua morte. Iodi, ed arcioni, 30. 
Toro 3 Piazza data a' collegati contro il 
RéPietrodiCad jgliajl. 4.11.105. aflè- 
4iata dal Kè Pictrò,I.j,n,j,pref»,n.7» 

Va» 



Tauol4 delltcofemmorah, I 

V V , . 

VAfco Perez gouernator d'Erai^j^ 1 
fila auaricia « 1. 5, n. ztf. Tua fu^a | 
neirAfrica, n. 27, l 
iVafco , ò Biagio Arciuefcouo di Toletoj " 
eHliatodal Ké Pietro il crudele^ 1. 
n. 45^. 

.Violante figlia di Giacomo Primo Rè 
d*Ar2gona,mo»lied*AItonfbilSauio 
Rèdi CaJhgIia,l.i.n,6. Iteiile,^. poi 
feconda partorifce none fi<',Ii, nu.ix, 
fugge co* Nipoti in Aragona, nu,6^, 

IL FINE, 



Vf^ìh 2>, HyacifitHs Cantinus 
Ptemten, ptù Bminentifs, ^ 
JReusrendifs» Dom, Cardììtali 
Boncompagm Archìepifc» SO" 
mnU , & Pfwc» 

Relmprìmatur pouìt 
Bononls?» 

Vatilus Hiercìiymw Giace»" 
mts Inqmfim « 

Va. P.OiV.A ,^-») 
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